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PREFAZIONE 


L'anno  1858  io  ero  in  un  istituto  d' istruzione  e  di 
educaztooe.  Avevo  appena  diciassett'annì,  e  tra'  pochi 
miei  Iib>-i  contavo  la  Raccolta  di  procerbi  foteani  di  G. 
Giusti.  Quel  libro  mi  occniiava  del  continuo  principal- 
mente pei  riscoutri  che  io  trovavo  coi  proverbi  siciliani, 
de'  quali  conoscevo  un  gran  numero;  e  non  passava  gior- 
no che  io  non  vi  studiassi  sopra  un  poco  imparandone 
qualche  pagina.  Un  mio  cugino,  amante  anche  lui  dei 
proverbi,  veuivami  allo  spesso  a  visitare,  e  discorrendo 
del  più  e  del  meno  toccava  dell'argomento  prediletto,  e 
mi  pregava  di  volergli  scrivere  quando  uno  quando  un 
altro  dei  proverbi  toscani  corrispondenti  al  tale  o  lai 
altro  siciliano  che  egli  conoscea  e  che  voleva  usare  a 
tempo  e  a  luogo.  Il  desiderio  mi  riusciva  graditp ,  e 
poiché  l'appetito  viene  mangiando,  entrambi  ci  appas- 
sionavamo sempre  piii  in  que'  raffronti ,  egli  doman- 
dando, io  cercando  e  studiando.  Quando  glien'ebbi  fo^ 
nito  parecchie  centinaia ,  il  Bartolomeo  (che  tale  è  il 
nome  del  mio  afTettuoso  cugino),  uomo  di  mare ,  im- 
prese uu  lungo  vi^gio,  ed  io  i-imasi  coi  miei  neonati 
confronti  e  col  mio  Giusti. 
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vili  PnEFAZIONE. 

Conservo  tuttavia  con  molta  cura  quel  fogli  volanti 
ai  quali  affidai  i  miei  primi  tentativi,  e  custodisco  ge- 
losamente quell'opera  del  raccoglitore  toscano,  che  pri- 
ma mi  fece  nascere  il  pensiero  e  prima  mi  forni  la  ma- 
teria a  studi  che  doveano  un  giorno  decidere  della  mia 
vita  letteraria. 

Venne  il  1860,  e  la  mia  raccoltina  siciliana  contava 
oltre  a  un  migliaio  di  proverbi,  dettimi  da  persone  di 
casa  mia  e  particolarmente  dalla  mamma,  che  in  que- 
ste materie  mi  è  sempre  stata  consigliera  e  maestra. 
Tre  anni  dopo  (1863)  pubblicai  nella  FaviUa  di  Paler- 
mo alcuni  dialoghi,  ne'  quali  con  baldanza  giovanile 
mettevo  a  confronto  proverbi  siciliani  e  toscani,  pagine 
staccate  dall'opera  mia  \ 

È  superfluo  il  dire  de'  vari  colori  che  andò  mano 
mano  pigliando  il  mio  primo  disegno  di  qiiest'  opera , 
e  come  più  volte,  ne'  primi  anni,  lo  rimutassì  affatto, 
e  come  estendessi  le  concordanze  dei  proverbi  non  pui-e 
ai  toscani  e  agi'  italiani  tutti,  ma  anche  a'  forestieri  : 
disegno  che  mi  spinse  a  faticose  ricerche  sopra  raccolte 
francesi,  inglesi  e  tedesche,  e  che  poi  abbandonai  per 
faccogliermi  su  quelle  de' vari  dialetti  d'Italia.  Privo  di 
indirizzo  in  questi  studi,  ne'  quali  non  trovavo  esempi 
né  c'era  scuola  in  Sicilia  (parlo  dello  studio  dei  con- 
fronti dialettali),  povero  di  erudizione  iiaremiulogìca,  che 
solo    da  me  ho  potuto  acquistaimì,  non  ben    preciso 


'  GiDO  Capponi  eoo  lettera  de'  16  giugno  186S 
"  Quanto  ai  Proverbi  è  lavoro  che  le  raccomando  di  mandare 
innanzi,  perchè  l'avvio,  comuai^nB  ecareo,  mi  sembra  buono.  » 
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PREFAZIONE.  IX 

ne'  miei  intendimenti  ',  e  tuttavia  pieno  di  buona  vo- 
lontà e  di  grandissimo  amore  di  questi  studi,  io  durai 
più  anni  sopra  i  classici  latini,  facendo  lo  spoglio  delie 
sentenze  loro  in  una  dozzina  di  quaderni  che  fauno 
fede  d'  una  pazienza  non  comune  a  giovani  di  quella 
età.  Altrettanto  feci  sopra  gl'italiani:  e  sempre  più  in- 
fervorato del  mio  pensiero  andavo  mettendo  insieme 
fatti,  delti,  sentenze  d'illustri  personaggi  e  aneddoti  e 
novellette  che  illustrassero  o  confermassero  un  pro- 
verbio. Oggi  non  rimpiango  tutto  quel  tempo ,  perchè 
mi  conforta  il  pensiero  che  la  materia  raccolta  non  mi 
renne  di  seconda  mano,  né  la  tolsi  di  peso  a  uno  dei 
tanti  libri  cbe  i  nostri  padri  fecero  prima  di  noi  ;  ed 
osservo  che  se  me  ne  fossi  giovato,  l'opera  mia  sarebbe 
riuscita  non  so  se  piìi  utile,  ma  certo  più  appariscente. 
Frattanto  preoccupato  del  lavoro  d'erudizione,  io  non 
perdevo  di  vista  quello  del  raccogliere;  e  un  di  più  che 
l'altro  raddoppiavo  di  cure  per  esso.  Quanti  furono  a 
mia  notizia  libri  e  mss.  in  pubbliche  e  private  biblio- 
teche della  Sicilia  io  cercai  e  consultai,  e  la  coopera- 
zione di  amici  e  conoscenti  non  risparmiai  pur  d'otte- 
nerne raccoltine  speciali  manoscritte,  fatte  o  da  farsi 
in  questo  o  quel  comune. 

'  Ne  AWii  una.  Desideroso  di  proverbi  spagnuoli ,  dei  quali 
maocavo  iiffatto,  lessi  nell'originale  il  Bm  QiiìjoCe  di  Cervaa- 
tea.  La  fatita  fu  per  me  immensa,  perchè  non  conoscevo  quella 

che  vi  Bono  a  pient  mani  gettate.  Ebbene:  a  che  mi  giovarono 
essi  ?  Più  tardi  i  proverbi  Bpagnooli  conobbi  meglio  ed  iipprei- 
zsì  nelle  raccolte  Bpeciali  che  potei  avere. 
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S  PREFAZIONE. 

Comuoanza  di  studi  mi  strinse,  nel  1865,  ìq  amicizia 
con  Salvatore  Salomone-Marino,  allora  studente  al  Liceo 
ed  ora  maestro  negli  studi  di  tradizioni  popolari  in  Si- 
cilia. Egli  comprese  il  mio  disegno,  e  con  affetto  operoso 
cominciò  ad  apprestarmi  aiuti  che  soltanto  l'amicizia 
sa  e  può  :  e  primo  tu  quello  dì  darmi  mano  nel  tra- 
scrivere in  singole  schede  i  proverbi  liu  allora  da  me 
raccolti,  e  da  lui  già  presi  ad  airicchire.  Sino  a  quel- 
l'anno, di  fatti,  i  miei  proverbi  erano  scritti  un  po'  con- 
fusamente in  vari  quaderni ,  né  potevasì  per  me  pro- 
ceder oltre  nell'opera  dei  confronti  se  prima  non  avessi 
visto  ciascuno  a  sé  i  proverbi ,  e  con  quel  preciso  or- 
dine alfabetico  che  tanto  agevola  nelle  indagini.  Que- 
sto lavoro  di  trascrizione  e  d'inventario  ad  un  tempo 
durò  parecchi  mesi  del  1S66,  e  compiuto  mi  dette  la 
cifra  di  8000  e  poche  centinaia  di  schede.  Io  abitavo 
allora  in  una  stanza  di  S.  Francesco  dì  Paola  ,  ove  a 
ristoro  (Iella  salute  m'ero  condotto;  quando  il  15  set- 
tembre (1866)  la  plebe  di  Palermo  e  dei  dintorni,  «  in 
una  parte  più  e  meno  altrove  »  sollevavasi  con  un  grido 
nuovo,  eh'  essa  non  comprendeva  e  la  storia  siciliana 
ricorderà  quind'  innanzi.  Al  cominciare  di  quel  moto 
scomposto  io  riparai ,  com'  è  da  credere ,  in  casa,  ab- 
bandonando nella  confusione  le  mie  carte.  Ma  non 
corse  guari  che  punto  dal  dolore  e  dal  rimorso  dell'ab- 
bandono, e  più  dalle  vaghe  e  confuse  voci  d'un  prossimo 
assalto  a  S.  Francesco  di  Paola,  deliberai  senz'iiltro  dì 
ricuperarle.  Devo  al  coraggio  di  mio  fratello  Antonio 
se,  vinta  la  pietà  nella  mamma,  potei  in  tempo  salvare 
il  frutto  di  otto  anni  dì  sudori,  e  con  qual  pericolo  di 
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PREFAZIONE.  XI 

vita,  diilo  tu  o  fratello  mio ,  che  a  scansare  le  palle 
della  banda  di  Porta  Macqueda ,  dirette  tutte  verso  i 
pochi  soldati  di  Piazza  Ruggiero  Settimo,  meco  dovesti 
coll'amato  peso  trascinarti  bocconi  per  terra  *I 

Salvati  con  si  grave  pericolo,  quei  mss.  non  potevano 
tornarmi  più  cari,  soprattutto  quando,  cessata  la  soi- 
lerazione,  io  trovai  la  mia  romita  cameretta  scassinata, 
saccheggiata  la  mia  roba,  stracciate  o  spai-se  le  carte 
pel  suolo,  spariti  i  libri  che  m'aveano  ialino  a  quell'ora 
aiutato.  E  non  fu  cosa  che  io  da  quell'  istante  meglio 
guardassi  e  con  più  diligente  amore  custodissi  delle 
mie  schede  di  proverbi,  né  fu  ora  libera  che  a  quelle 
non  consacrassi;  testimonianza  i  vari  scrittarelli  pare- 
miologici  da  me  dati  fuori  da  quell'anno  in  qua,  e  le 
ripetute  promesse  della  Raccolta  che  ora  viene  final- 
mente alla  luce. 

Le  prime  raccolte  di  proverbi  siciliani  non  giunsero 
a  noi  *:  e  certamente  non  iioche  dovette  averne  la  Si- 
cilia anttìriori  al  cinquecento  e  nel  cinquecento  stesso, 
se  guardiamo  a  quelle  che  da  tre  secoli  in  qua  sono 
state  fatte.  Le  più  antiche  di  cui  ebbi  conoscenza  sono 
dello  scorcio  del  sec,  XVI:  l'una,  stampata,  del  monrea^ 
lese  Antonio  Veneziano;  l'altra,  manoscritta,  del  palei^ 

'  Mi  SDunaoi}  ancora  terribili  le  parole  che  nello  avventu- 
rarci pur  attraversare  g^aella  via,  un  officiale  ci  gridò  :  Pa^ìno^ 
le  cadmio,  a  eonto  loro/ 

*  Per  gli  atadiosi  di  liDgne  romanze  noto  che  nella  Biblio- 
teca YeutimiliaDa  di  Catania  alla  segnatura  XI,  F.  8.  esisteva 
fino  al  1830  ed  esiste  forse  tuttora  un  codice  di  Proverhidi  Sa- 
lomone ,  tradotti  la  antico  francese.  È  in  carta  bambagina ,  ia 
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mitano  P.  Risico  gesuita  '.  Nel  ripubblicare  qui  •  1  Pro- 
verbi siciliani  in  ottava  rima  del  Veneziano,  ho  espresso 
i  miei  dubbi  sulla  autenticità  di  questi  ultimi,  vuoi 
perchè  dati  in  luce  36  anni  dopo  la  morte  dell'autore  ', 
vuoi  perchè  non  compresi  in  nessun  codice  delle  poesie 
del  Veneziano.  Checché  sia  della  mia  opinione,  essi  at- 
testano che  già  in  quel  secolo  e  dopo  si  maneggiasse 
tra  noi  un  genere  artiflcioao  di  poesia  proverbiale,  che 
dipoi  ebbe  ingegnosi  cultori. 

Più  genuini  e  a  parer  mio  più  importanti  sono  i 
Proverbi  siciliani  e  latini  raccolti  dal  P.  Silvio  Risico,  con- 
servati nella  Biblioteca  Nazionale  dì  Palermo  già  dei  pa- 
dri della  Compagnia  di  Ge^ù  '.  Vi  si  leggono  da  2800  pro- 
verbi e  modi  proverbiali,  che  forse  nessuno  ebbe  prima 
di  me  a  compulsare. 

carattere  eemi-gotìco  e  dìfBcile  a  leggerai  ;  tutte  le  iniziali  co- 
lorite io  roaso.  Vedi  Catalago  ragionato  dellii  Ventimi  liana  di 
Catania  disposto  dal  caa.  Bìbl.  Frane.  Strano.  Catania,  1830  in  fot. 

'  Non  parlo  del  Brieve  ritratto  di  sentenze  Christiane  ecc.  di 
Luigi  Giaccio,  stampato  nel  1582,  perchè  là  i  proverbi  siciliani 
servono  come  ii  confermare  o  chiarire  sentenze  latine. 

*VoI,  IV,  p.  281. 

^  Vedi  la  Bibliogrofia  dei  Proetrbi  >xciliani,cì\e  nel  presente 
volume  fa  seguito  alla  Prffaxione. 

*  Sego.  I  A  38.  Un  volumetto  in-8°  piccolo  di  carte  81  (due 
carte  della  prima  metà  del  ma.  e on  comprese  nella  seconda)  con 
altre  46  intramezzate  da  carte  bianche,  sulla  prima  delle  quali 
si  legge  :  Proverbia  lidina  cura  versione  sicvXa  in  alphab^i  or- 
dinam  redacta;  e  d'alieno  carattere  ;  Bibl.  Coli,  Palei-moffiic)  Soe. 
Jeaa  anno  Domini  1597. 
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PREFAZIONE,  XIII 

Del  sec.  XVII  abbiamo  la  Tavola  alfabetica  di  tutti  i 
motti  cacali  dalCotto  tilfri  di  canzoni  del  monaco  cassi- 
nese  P.  Paolo  Catania  da  Monreale ,  data  in  luce  dal 
dottor  G.  B.  del  Giudice.  Sull'esempio  del  Veneziano  il 
Catania  parafrasò  in  oltre  a  3500  ottave  siciliane  al- 
trettanti proverbi,  modi  proverbiali,  frasi,  paragoni,  si- 
tnilitudlni  e  qualifìcazioni  :  opera  curiosa,  dove  il  molto 
non  Tiene  sempre  illustrato  direttamente  ma  fa  da 
conclusione  inaspettata  o  no  delta  canzona.  E  notisi 
differenza  tra  queste  e  le  canzoni  del  Veneziano  ;  le 
quali  alcuna  volta  sono  il  cumulo  di  parecchi  proverbi, 
mentre  quelle  del  Catania  raramente  ne  offrono  più 
d'uno,  che  cinque  volte  su  dieci  non  è  proverbio. 

Non  picciol  profitto  io  trassi  da  questa  Tavola,  con- 
fermandomi della  esistenza  e  popolarità  de'  proverbi 
che  SODO  in  essa  raccolti  f  e  quando  non  mi  riusci  di 
accertarla,  mi  feci  scrupolo  di  accoglierli  senza  avver- 
tirne il  lettore.  I  proverbi  che  vanno  accompagnati  dal- 
l'avvertenza in  caratteri  corsivi  :  Sec.  XVII,  voglion  si- 
gnificare che  se  corron  tuttavia,  a  me  non  f»  dato  di 
provarli.  Esiste  nella  Biblioteca  Comunale  di  Palermo 
in  mezzo  alle  centinaia  di  Opuscoli  siciliani  di  France- 
sco M,  Emanuele  Gaetani  Marchese  di  Villabianca  un 
volume  di  Motti  sicitiani  e  maniere  ili  lìire  parafrasate  in 
gran  parie  coi  sacri  libri  ad  ordine  alfabetico  e  accresciute 
altresì  di  voci  e  tersioni  latine  con  patrie  insieme  erudizioni 
a  maggior  lustro  deWopera  '.  Questo  volume  autografo  del 

*  Vedi  Optueoli  ticiliaai  del  VilUbiaoca,  t.  IX,  tris,  segnato 
Qq  E  85,  opiiac.  Il,  di  carte  20t  io  fi>1.  a  tre  colonne. 
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XIV  PBEFAZIOHS. 

secolo  XVIII  è  il  frutto  delle  ricerche  fatte  dal  beneme- 
rilo  nostro  siciliano  tanto  tra  la  gente  volgare,  quanto 
tra'  raccoglitori  che  lo  avean  preceduto.  Non  sappiamo 
quali  sieno  i  libri  e  mss.  che  egli  dice  di  avere  messi 
a  prolitto  dopo  il  librìcciuolo  creduto  del  Veneziano,  ma 
certamente  dovettero  esser  tali  che  oggidì  non  esistono 
0  non  si  conoscono.  Il  ms.  si  apro  coi  soliti  stemmi, 
armi  e  ritratti  onde  era  tanto  ghiotto  il  buon  marche- 
se; e  dietro  il  frontespizio  sì  legge  di  proprio  carattere 
del  raccoglitore:  H(ec  mnt  bona  et  utilia  hominibus  (Ad  Ti- 
tum  3,  8)  e  stampati  questi  versi,  che  dal  cattivo  gusto 
ci  si  rivelano  fattura  di  lui  : 

Sentenze  sono  dell»  volpar  geute, 

Pnrti  dj  scnaln  delle  amane  cose 

Che  coi  detti  divini  bua  concordanza  '. 
Circa  2500  proverbi,  modi  di'  dire ,  epiteti  per  ordine 
alfabetico  vi  son  trascritti,  e  a  pie  di  pagina  i  passi  bi- 
blici ad  essi  corrispondenti.  Questo  lavoro  non  è  origi- 
nale nk  iu  Viilabianca  né  in  altri  paremiologi  siciliani, 
perchè  chiaro  apparisce  le  indicazioni  esser  di  seconda 
mano,  né  sempre  esatte.  Da  questo  libro  io  potei  rile- 
vare parecchie  centinaia  di  proverbi  e  varianti,  e  qual- 
che illustrazione  tradizionale  ,  che  nell'  opera  presente 
esce  sempre  col  nome  del  VilTabianca,  diligente  con- 
servatore di  quegli  aneddoti  e  storielle  che  gli  capitasse 
di  udire. 

'  Il  Viilabianca  solea  ad  ognj  mio  vnlame  od  opuscolo  di 
volume  uppiccjcarc  dei  versi  composti  da  lui,  relativi  alla  na- 
tura, al  carattere  e  scopo  del  volume  o  dell'opascolo. 
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Contemporaneo  dt  quello  del  Vìllabianca ,  se  non  di 
poco  anteriore,  è  un  ras.,  anzi  una  serie  di  quaderni 
mss.  provenienti  a  me  da  Salaparuta,  dove  probabil- 
menle  passarono  dalla  casa  Vjllafranca  di  Palermo,  nei 
quali  è  facile  riconoscere  due  copie,  qua  e  là  accresciute, 
di  una  stessa  raccolta.  Parecchie  migliaia  ne  sarebbero 
i  proverbi  se  potessero  accettarsi  ad  occhi  chiusi  come 
fece  il  trascrittore  o  i  trascrittori  (che  dai  diversi  ca- 
ratteri si  vede  non  un  solo  essercene  stato)  ;  ma  pur 
troppo  infedele  ne  sospetto  il  contenuto  e  da  non  ac- 
o^liersi  a  fidanza,  poiché  vi  sono  in  confuso  proverbi 
e  sentenze,  frasi  e  rime  d'ogni  genere.  Autore  ne  do- 
vette essere  uno  di  quei  nostri  buoni  nonni ,  che  am- 
mirando la  sapienza  antica,  e  non  avendo  altra  moneta 
spicciola,  cercavano  questa  nella  bocca  del  popolo  o  nei 
libri. 

Di  poco  posteriore  ad  esso  è  un  grande  e  volumi- 
noso zibaldone,  scritto  in  gran  parte  da  un  barone  Col- 
luHo  palermitano,  cercatore  amoroso  di  frasi ,  motti, 
adagi.  Ma  quattro  quinti  del  libro  sono  schietta  vei*- 
sioue  dall'italiano  e  talora  fatta  cosi  bene  che  non  poca 
accortezza  ci  vuole  per  conoscere  l'originale  dei  due  te- 
sti: onde  io  senza  lldarmi  del  po'  di  pratica  che  posso 
aver  acquistata  in  queste  materie,  ho  preso  il  buon  par- 
tito di  non  seguli'e  questo  pericoloso  ms.  altro  che 
nelle  ultime  pagine  d'  ogni  lettera  alfabetica  ,  le  quali 
si  chiudono  con  proverbi  da  altri  e  non  dal  Collutio 
attinti  alla  pura  e  genuina  fonte  del  popolo,  e  scritti 
d'alieno  carattere.  E  questi,  nondimeno,  ho,  per  cosi  e- 
spriraermi,  tenuti  in  contumacia  tìnchè  non  mi  sia  al- 
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trìmenti  assicurato  della  loro  proveaieaza  e  della  loro 
esistenza  presso  il  popolo.  Quest'  ultimo  ms.  è  di  pro- 
prietà del  ^alomone-Marino  ;  l'altro  fu  del  prof.  Vincenzo 
Di  Giovanni,  il  quale  dopo  di  averlo  tenuto  sempre  a 
mia  disposizione,  ha  avuto  testé  il  gentile  [>emiero  di 
farmene  un  presente. 

Poco  o  nulla  mi  fu  dato  levare  dagli  Adagi  Sfcilùnt 
del  parroco  palermitano  Gaetano  Alessi,  compresi  in  un 
suo  ms.,  ch'i'  nella  Comunale  di  Palermo  '. 

Sono  della  seconda  metà  del  sec.  XVHI  i  Vocabolari  si- 
ciliani de\  gesuita  Michele  Del  Bono  e  dell'Abate  Michele 
Fasijualino,  a' quali  la  paremiologia  in  generale,  la  mia 
Raccolta  in  particolare  devono  qualche  proverbio  o  va- 
riante di  proverbio  ;  e  del  medesimo  tempo  i  Motti  e 
concetti  siciliani ,  che  G.  A.  M.*  Satta  poneva  in  corri- 
spondenza della  Bibbia,  Motti  onde  si  chiudono  le  fonti 
proverbiali  siciliane  dell'ottocento,  se  pure  non  si  vo- 
lesse anche  ricordare  le  succose  ottava  del  Meli  nella 
Fata  Galante,  ristampate  nell'ultimo  volume  di  questa 
Raccolta. 

L'esempio  del  Veneziano,  del  Catania,  del  Meli  trovò 
imitatori  in  questo  secolo  :  e,  buone  o  uo  che  siano  le 
ottave  di  quell'ab.  Santi  Kapisarda  caianese,  che  in  quat- 
tro volumetti  diede  una  fìaecolla  di  Proverbj  sióliaui  ri- 
dotti in  canzoni ,  io  devo  confessare  avervi  pescato  dei 
proverbi  nuovi  per  me,  siccome  pur  ne  trovai  nella  Fra- 
seologia siculo- toscana  del  suo  concittadino  Michele  Casta- 
gnola, opera  poco  nota  a'  Siciliani,  presso  che  ignota  in 

'  yotizie  piaceeoli  e  curiose  ,  o  Antedoti  dilellevoH  ed  eruditi 
ecc.  voi.  2°,  sega.  2  Qq  H  44. 
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Italia,  e  aspramente  maltrattata  da  un  vocabolarista  to- 
scano DiorLo  testé  in  un  violento  accesso  di  cardiopatia; 
nel  Dizionario  siciliano  di  Vincenzo  Mortillaro;  nel  Nuovo 
Vocabolario  dì  Antonino  Traina,  il  più  ricco  in  pi-overbi 
tra  quanti  lessici  abbia  llnora  dati  la  nostra  isola,  e  ucl 
siracusano  Nuovo  Vocabolario  di  Sebastiano  Macaluso- 
Storaci,  che  qualcuno  ne  reca  poco  diverso  da  altri. 

Noti  più  che  per  altro  per  sentita  dire  sono  gli  Adagi, 
motti,  proctrbi  e  modi  proverbiali  del  Dr.  Vincenzo  Scar- 
cpila,  che  molti  citano  e  pochi  han  visto  mai.  Ad  nn 
raccoglitore  siciliano  non  dovea  mancai-e  questo  volu- 
metto, che  per  la  pi-oviacia  di  Messina  non  ha  compa- 
gno; né  tampoco  i  Proeerbj  agrur}  del  dotto  naturdlista 
di  Castelbuono  Fr.  Mina  Palumbo;  ond'io  l'uno  e  l'altro 
spogliando  sin  da  quando  posi  l'animo  a  questo  lavoro, 
ne  trassi  quanti  vi  trovai  proverbi  non  compresi  nei 
miei  quaderni. 

Ma  per  quanto  ricche  si  vogliano  le  pubblicazioni  di 
proverbi  iin  qua  annoverate  ed  altre  che  per  brevità 
tralascio ,  esse  non  potrebbero  tutte  insieme  fornire 
quattro  in  cinquemila  proverbi  differenti  l'uno  d'altro; 
perchè  o  l'una  ba  servito  di  modello  all'altra:  e  allora 
i  proverbi  differenti  non  potranno  essere  molto  nume- 
rosi; o  l'una  dall'altra  è  slata  indipendentemente  com- 
pilata: e  allora  niente  di  più  facile,  che  attingendo  alla 
bocca  del  popolo,  il  raccoglitore  si  sia  avvenuto  negli 
stessi  proverbi  che  altri  udì,  ebbe  e  pubblicò  prima  di  lui. 
Chi  si  occupa  un  poco  dì  tradizioni  orali  diGìcilmente 
potrà  sfuggire  al  fastidio  di  sentirsi  ripetere  o  di  ri- 
cevere mss.  i  medesimi  materiali  quasi  ad  un  tempo. 
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V'è  delle  tradizioni  che  corrono  alla  bocca  più  conjuni 
che  altre:  e  queste  son  sempre  le  prime  a  raccogliersi. 
Ora  siccome  in  Sicilia  non  sì  hanno  tanto  ricche  rac- 
colte quanto  son  numerose,  perciò  io  ho  ragione  di 
sospettare  che  esse  furono,  relativamente,  compilate  in 
pochissimi  anni,  e  poco  differenti  l'ima  dall'altra.  Un 
esame  accurato  de'  libri  e  mss.  siciliani  pubblici  e  pri- 
vati, antichi  e  moderni  sull'argomento  mi  mette  in  grado 
di  affermare  che  per  più  di  due  secoli  chi  diede  mano 
a  raccolte  simili  tra  noi  cominciò  trascrivendo  o  quelli 
ch'escono  col  nome  del  Veneziano;  o  una  raccolta  foi-se 
perduta,  ma  conservala  in  parte  ne"  materiali  del  ms. 
Villafranca  e  del  ms.  CoUutio;  e,  a'  di  nostri  Ja  Rac- 
colta stampata  dello  Scarcella,  seconda  o  terza  fonte  a 
un  sw;ondo  o  terzo  gruppo  di  raccolte  mss.  in  vari  siti 
dell'isola,  che  io  in  gran  parte  ho  potuto  vedere  e  a 
mio  agio  consultare. 

La  ricchezza  della  mia  Raccolta  riconosce  le  sue  fonti 
nelle  aggiunte  che  ho  trovate  in  ciascuno  di  questi  vari 
mss.,  nel  bel  numero  di  raccolte  speciali  che  mi  soao 
state  fatte  o  favorite  e  nelle  mie  lunghe,  incessali  ti , 
pertinaci  ricerche. 

Io  forse  abuso  della  pazienza  de'  lettori  scendendo  a 
tante  particolarità;  ma  io  non  posso  né  devo  tacere 
quel  che  ho  fatto  per  render  degna  della  Sicilia  e  della 
scienza  l'opera  mia,  e  perchè  mi  sien  passati  venti  e 
più  anni  raccogliendo  sempre. 

Ho  già  detto  come  per  la  provincia  di  Messina  mi  ab- 
bia giovato  il  libretto  dello  Scarcella;  ora  devo  aggiun- 
gere che  di  proverbi  messinesi  ebbi  un  saggio  in  poche 
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pagine  stracciate  da  più  lungo  manoscritto  di  cui  ignoro 
la  proveuieuza,  e  in  una  serie  di  lettere  del  prof.  L. 
Lizio-Bruno,  oggi  Provveditore  agli  studi  in  Catania, 
nelle  quali  (come  il  cav.  Gaetano  Di  Giovanni  facevami 
ultimamente  nelle  Aggiunte  per  l'agrigentino  '),  mi  veniva 
ragguagliando  intorno  i  motteggi  de'  comuni  del  messi- 
nese con  illustrazioni,  che  parte  ho  trascritte  parte  no. 

La  provincia  di  Catania  è  largamente  rappresentata 
non  solo  eoo  le  cennate  opere  del  itapisarda  e  del 
Castagnola ,  ma  anche  co'  piccoli  saggi  pubblicati  dal 
cav.  .Agatino  Longo  nel  Borghini  e  neiV  A letteo  ilaliuuo 
di  Firenze. 

Pììi  copiosa  messe  m'ha  offerto  quella  di  Siracusa;  che 
dapprima  il  mio  buon  Mattia  Di  Martino, ed  ultimameiite 
il  barone  Seratino  Amabile  Guastella  mi  fornirono,  quello 
da  Noto  parecchie  centinaia,  questo  da  Chiaramente  sua 
patria  e  da  Modica  sua  residenza  oltre  a  milleduecento 
proverbi,  dove  non  pochi  belli  e  nuovi  per  me  fammi  dato 
di  spigolarne;  al  quale  piacque  anche,  insieme  con  un 
bel  gruzzoletto  di  motteggi  di  paesi  e  di  città,  appre- 
starmi spiegazioni  quasi  sempre  riconoscibili  al  nome 
che  portano.  Anche  da  Ragusa  mi  ebbi  per  opera  del- 
l'egregio prof.  Carlo  Simiani  una  pregiata  raccolta  do- 
vuta alle  cure  del  Dr.  Raffaele  Solarìno,  degna  che  io 
ne  tenessi  conto  per  le  varianti  che  presentava. 

Un  quaderno  di  proverbi  del  territorio  di  Menil,  nella 
provincia  di  Gii^enti ,  mi  venne  ricopiato  sopra  un 
manoscritto  dei  primi  di  questo  secolo  e  fornito  da  un 
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caro  giovane  menfese,  il  si;.'.  (Calogero  Viviani,  iQgegno 
promettente  nell'arte  musicale;  ed  io  vi  trovai,  specie 
pel  cap.  di  Agricollura,  meglio  che  150  tra  proverbi  e 
varianti,  Egual  numero  riportai  per  Monte  Erioe  {Prov. 
di  Trapani)  da  im  volume  ms.  del  dotto  sac.  Giuseppe 
Gastronovo,  paziente  illustratore  di  memorie  patrie;  per 
Marsala  da  un  quaderno  ms.  dell'  egregio  poeta  Salva- 
tore Struppa  con  pregevoli  giunte  per  quel  circooda- 
rio  ',  donde  ebbi  pure,  son  già  dicioLto  aoni ,  adagi  e 
modi  proverbiali  da  una  gentile  signora;  per  Caslelve- 
trano  da  carte  mss.  del  prof.  G.  G.  Ingoglia,  Bibliote- 
cariu  della  Gomunale  di  quella  città  ';  per  Salaparuta 
da  lettere  che  in  qualche  stagione  dell'anno,  e  per  più 
anni  di  seguito  mi  veniva  scrivendo,  come  a  ricordo  del 
bene  che  m'ha  sempre  voluto,  non  mutato  permutar  di 
fortuna,  Vincenzo  Ui  Giovanni.  Che  poi  la  massima  parte 
della  materia  sia  fornita  dalla  provincia  di  Palermo, 
non  parri  strano  quando  si  pensi  alla  estensione  e  al 
movimento  intellettuale  di  questa,  alle  mie  relazioni 
personali  e  alle  mìe  occupazioni. 

Già  per  Palermo  qualche  centinaio  di  veri  proverbi 
e  di  ttuone  varianti  tolsi  da  un  volume  ultimamente 

*  Il  ms.  dei  CastroDovo  è  formato  quasi  tuttu  coi  [iroverbi 
dello  Searcella;  quello  dello  Strappa  ne  contiene  un  buon  aa- 
mero;  L'uno  e  l'altro  (quest'ultimo  specialmente)  sono  arricchiti 
con  proverbi,  alenai  de' quali  io  ho  inseriti  cellu  tuia  Raccolta. 

*  11  bravo  Ingoglia  si  proponeva  di  fare  una  raccolta  per 
conto  ijiuj:  così  lo  Sttupiiu,  il  Oasti-oiiovo  e  qualche  nitro  degli 
smici  che  da  ultimo  hau  fovorito  a  me  qaello  che  aveano  messo 
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acquistato  dalla  Comunale  dagli  eredi  d'un  Giuseppe 
Pomar,  antico  scrivano  presso  le  Finanze  di  Palermo, 
morto  dopo  il  1860.  Questo  ms.  di  223  carte  iu-S"  è  un 
Indice  alfabetico  originale  dei  Proverbi,  molli,  aforismi,  delti, 
adagi  e  modi  di  dire  siciliani,e  ne  contiene  3230,  i  quali, 
sceverate  le  solite  frasi  proverbiali  e  le  ripetizioni  che 
fanno  ricomparire  tre,  quattro  volte  lo  stesso  prover- 
ilio,  non  oltrepassano  il  numero  di  1700  *. 

Per  la  provincia  palermitana,  inoltre,  proverbi  d'ogni 
genere  mi  son  venati  da  Monreale  per  opera  dell' aw. 
Bernardo  Ausiello  Calcagni,  che  ebbe  la  rara  abilità  di 
farmi  vedere  parte  di  una  raccolta  ms.  del  cau.  Oiu- 
seppe  Jauaelli,  da  costui  gelosamente  conservata  e  cu- 
stodita quasi  cosa  unica  al  mondo  ';  da  fiorgetto  e  Par- 

'  Questo  ma.  è  acgiinto  2Qq  B  55  ;  e  collo  aegnatum  Qq  H 
]45  v'tì  nuche  un  htilice  dei  piovirbi  ecc.  che  non  c'interessa 
gran  fililo,  come  olltt  segFinliira  Qq  H  149  un  altro  Indice  al- 
fabetico di  ptoveibi,  a/uiìimi,  motti,  adagi,  detti  t  Taùdi  di  dii-e 
lieitìani,  volume  iu-folio,  di  cai  il  citato  Indice  ?Qq  B  55  da 
me  spogliata  è  il  nudo  catnlogo.  Questo  in-folio  da  me  cono- 
sciuto aolumente  ora,  finita  In  stampa  dallii  Raccolta,  presenta 
non  giji  proverbi  nuovi  ,  ma  indicniioni  fornite  da  libri  con- 
saltatì  dal  Pomar  con  qnatche  utile  3[iicgaziODe  a  chinrimento. 
Uomo  di  grande  pazienza  e  di  poche  faccende  qneato  Mìcliele 
Poranr  !  en  potè  senza  ragione  ricopiare  la  prima  terzo  pnrle  di 
questo  ms,  («he  perciò  è  molto  voluminoso)  e  la  Scelta  dei  piU 
leggiadri  e  »piritoii  Delti,  afo>isn,i  e  proverhi  tolti  da  oarie  linij'te 
ecc.  tradotti  in  italiano  da  Giulio  Varrini  !  {oxi.  '2Qq  B.  56). 
*  Il  <an.  Jannelll,  valentissimo  latinista  ,  morto  anni  fa  ia 
G.  PiTRi.  —  Proeerbi  liciliani,  voi.  I.  2 
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Unico  per  opera  del  dott.  Salomone-Marino,  che  giam- 
mai per  quindici  anni  ha  lasciato  di  raccogliere  quanto 
ha  creduto  non  trovarsi  nelle  mie  schede,  egli  che  ha 
seguito  più  da  vicino  e  coi  propri  occhi  i  miei  studi, 
e  solo  ha  conosciuto  ogni  mio  pensiero  '.Fu  opera  sua 
la  comunicazione  di  due  raccoltine  del  latinista  sac.  Bal- 
dassare  Chimentì,  suo  antico  maestro,  l'una  in-folio,  per 
ordine  alfabetico ,  ricopiata  con  qualche  aggìupla  dal 
libra  dello  Scarcella,  l'altra  in-8°, di  modi  proverbiali. 

Monreale  sun  patria,  aven  messe  iiisieit.e  parecchie  niigllaia  di  n- 
dagiemDdi  proverbiali  non  con  l'iDtendimnntodi  furne  uaurac- 
coltae  pMbhliearli,  ma  con  qnelio  di  tradurli  in  distici  latini,  e 
mostrare,  in  uno  col  proprìo  valore  nella  classica  latinitèi,  la 
fac[)it&  onde  la  liagua  del  La^io  si  presti  a  concetti  volgari.  B 
li  tradusse  di  tatti,  aspettando  chi  glieli  stampasse  dandogli  a- 
deguato  compenso  ;  ed  aspettò  Gno  a  larda  vecchiezza  ,  guar- 
dando auioroaanjente  il  fiotto  dei  suoi  sudori.  Fatto  pre- 
gare du  me  e  piìi  volte  e  da  più  persone  a  volermi  loostrare 
il  ms.  dei  soli  proverbi,  e^li  si  licusb  sempre  temendo  (Dio 
glioto  perduui  !)  che  gli  si  afrutCassero  le  versioni  latine.  Tanto 
è,  io  mi  ero  rassegnato  a  quei  rifiuti  quando  un  bel  giorno  lo 
AuBiello  fece  il  miracolo  di  mostrarmi  per  poche  ore  due  di 
quei  quaderni  ove  perù  non  era  ombra  di  latino;  il  che  m'in- 
dusee  a  credere  esser  quelli  i  quaderni  sui  quali  il  Jannellì 
trascriveva  i  proverbi  siciliani  mano  mano  che  li  sentiva.  Io  ne 
trassi  parecchie  donine  di  proverbi. 

'  Fino  alle  prime  prove  di  stampa  di  ciascun  foglio  il  Sa- 
lomone-Marino noD  mi  ha  cassato  la  sua  fraterna  cooperaiione 
aggiungendo  varianti  intere  o  parziali  da  me  dimenticato  ed 
anche  proverbi  nuovi,  con  note  e  chiarimenti  non  meno  oppor- 
tuni che  utili. 
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Da  Montemaggiore-Belsito,  Prizxi  ed  .Uìiiicna  mi  ven- 
nero nei  primi  e  negli  ultimi  tempi  di  ijucsto  lavoro, 
mss.  del  sig.  Mercurio  M.'  Teresi,  oggi  notaio  in  Mon- 
temaggiore,  allora  mio  compagno  d'Università;  dal  prof. 
Michele  Mesaina-Faulisi  e  dal  sig.  Salvatore  Torlonci  '. 

Intento  sempre  ad  apprestata  u  uà  mccol  Cache  non  ri- 
manesse addietro  a  nessun'altra  d'Italia  sia  i^el  nnmeru 
sia  per  la  specialità  dei  proverbi,  io  mi  proposi  di  fai' 
comparire  tutta  la  Sicilia  con  tutto  il  suo  popolo,  tutte 
le  sue  classi  non  meno  che  i  nn'stieri,  le  uoodiziotii,  la 
vita  pubblica  e  privata  di  es^a.  l\'r  i^uesto  coi'si  personal- 
mente qua  e  là  iu  vari  tempi  per  le  varie  province  col 
solo,  con  r  unico  pensiero  di  raccogliere.  La  mia  pro- 
fessione di  medico  è  stata  forse  la  più  favorevole  a  ai- 
siffatte  ricerche;  perchè,  essendo  in  rapporto  coutiuuocon 
persone  di  ogni  ordine  della  società,  ho  avuto  buoni  espe- 
dienti per  mettermi  dentro  a  questo  popolo  che  non  a 
lutti  si  fa  palese  co!  suo  sentire,  col  suo  pensare  ,  col 
suo  credere,  col  suo  giudicare.  Laonde  io  stimo  che  se 
quanti  amministratori  della  cosa  pubblica,  e  della  giu- 
stizia, e  della  istruzione  in  Sicilia  o  per  la  Sicilia,  fos- 
sero stati  più  da  presso  al  popolino,  molti  dei  loro  giu- 
dizi si  sarebbero  altrimenti  formati,  perchè  da  altri  cri- 

*  Proverbi  mi  ebbi  in  vari  tempi  ancbe  dalla  mia  stia  ma- 
terna 3ig.'  Vincenza  Stabile,  da  mii>  fralello  Antunio,  dal  l'ur- 
roco  Francesco  di  Paola  Coniglio,  dai  frntelli  Giovanni,  Kapu- 
leoae  e  Michelangelo  SIcìHddo,  dal  prof.  Sac.  Isidoro  Oliverì  , 
dal  notaio  Salvatore  Eappa,  dal  Dr.  Salvatore  Spiaggia,  dal  pro- 
fessor Alfonso  Zinca,  dalla  eig.*  Emanuela  Celestre,  dal  notaio 
PieU'o  Salomone  Merino. 
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teri  avrebbe!-  essi  jiiese  le  mosse,  con  più  pratica  espe- 
rienza cousij^liati.  Ma  in  un  tempo  in  cui  per  istudio  di 
democrazia  si  ostenta  amore  per  la  camiciotta,  e  popolosi 
grida  dappertutto,  mentre  sì  odia  il  profanum  vulgus,  e  si 
ha  un  certo  schifo  per  chi  mangia  la  minestra  col  cuc- 
chiaio di  legno,  chi  ha  la  pazienza  di  accostarsi  con  in- 
telletto d'amore  a  questo  popolo?  Chi  di  confonde rvisi 
per  istudiarlo  negli  adagi  e  nei  proverbi,  nelle  credenze 
e  nei  pregiudizi,  nei  canti  e  nei  giuochi,  negli  usi  e 
nel  linguag^i'o  con  l'intendimento  di  metterne  in  evi- 
denza lo  stato  fisico  e  morale,  di  salute  e  di  malattia, 
di  gioie  e  di  dolori,  e  di  passioni  buone  e  malvage  ? 

Mi  son  fatto  un  precetto  di  escludere  lutti  i  modi 
proverbiali  che  piglian  colore  di  proverbio,  si  per  mo- 
strare quali  sono  i  veri  proverbi  o  quelle  sentenze  e 
massime  che  facciam  cori-ere  sotto  questa  denomina- 
zione comune,  si  per  non  seguir  la  stessa  pratica  dei 
raccoglitori  siciliani  che  m'han  preceduto  e  si  ancora 
per  non  isfruttare  un  cuniiio  che  potrebb'essere  argo- 
mento d'un  nuovo  lavoro  che  a  questo  farebbe  seguito. 

Pochissime,  rarissime  volte  mi  sono  acconciato  ad  ac- 
cettare un  modo  proverbiale,  e  solo  quando  l'una  forma 
si  confondeva  pei  caratteri  con  l'altra,  ovvero  quando  il 
modo  per  un  aspetto  poteva  prendersi  come  proverbio.  I 
modi  proverbiali  del  tenore  seguente:  Cantari  la  viniu- 
lidda  ,  Adururi  a  Todaru  a  lì  pedi  dì  ia  sciita  ,  Aviti  lu 
vermi  tòpìu  comu  li  Trapanisi  (Erice),  Tasluri  T  acqua  di 
In  Garraffu  ,  Fàririni  quaiilu  Cinchedda ,  Aviri  li  fitti  di 
Giulia  0  di  Nìna,  Fari  gatti  fUippi,  Curriri  pri  S.  Petru  e 
S.  Paula,  Essiri  un  laddu  di  Giuda  hanno  poi  una  pa- 
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retitela  con  cei'L'altre  tradizìoDÌ  che  sono  una  curiosità 
essi  stessi,  ed  eccone  esempi:  Crésìa  mi cMamu e pii cu- 
fftiotnu  stigristia;  Li  tri  parenti  di  la  Guidda  :  Mariu,  Ma- 
ria Cappa  e  GuaAdareida  (che  pur  si  dice  Li  tri  ralenti 
di  la  Guidda);  Ancora  campa  ?  e  chi  ardiu  lu  jagu'ì  Nim 
In  sinliti  a  respiri  ea  ìona  ?  Sptddiu  a  predica  dicappuc- 
emù;  Ringraziamxi  a  Dia  chi  semu  vivi:  cci  dissiruli  d- 
dri  a  a  favi;  Si  nun  cci  cridi,  Cofanu  è  ddocu;  A  chi  ar- 
livasfi  Stefanu  Carinil  a  carricari  porci  a  lu  baruni  (E- 
rice);  Ora  mi  si'  marifu  Paiitaleu:  ora  chi  m'accattasti  li 
qaasari;  e  (;oii  cose  proverbiali,  come;  Lu  serupuiu  di  lu 
vaecaru  ,  Lu  dunv,  di  la  soggir^i  a  la  nova,  Vabballu  di 
li  vìrgini.  La  [avuta  di  l'ogugi/hia,  Lu  spizziati  ili  Ganci. 
Le  quali  forine  tutte,  parte  note  ,  parte  ignote  ai  no- 
stri vocabolaristi,  formerebbero  materia  di  uno  o  più 
volumi  che  lo  raccomando  al  patriottismo  d'  alcun  si- 
ciliano, che  sappia  rassegnarsi  a  lavorar  senza  guider- 
doni, senza  incoraggiamenti  e,  peggio  ancora,  con  la  non- 
curanza de' propri  concittadini,  le  beffe  degli  sciocctii  e 
le  insolenze  dei  presuntuosi. 

Ho  messo  da  parte  i  proverbi  lubrici  ed  osceni.  Dico 
osceni,  e  non  già  contenenti  parole  che  la  buona  creanza 
consiglia  di  non  pronunziare  e  scrivere,  perchè  accen- 
nano a  parti  del  nostro  corpo  che  ia  pulitezza  tien  co- 
perte o  non  vuol  nominate.  Escludere  un  proverbio 
che  sia  una  cattiva  massima  in  cattiva  forma,  non 
mi  pare  onesto  in  un'  opera  facile  a  cadere  in  mani 
inesperte;  omettere  un  proverbio  morale  solo  perchè  al- 
cuna parola  contenga  non  castigata,  o  rammenti  fun- 
zioni llsiologicbe  del  corpo  umano,  stimo  atfettazìone. 
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Gli  uni,  perciò,  ho  esclusi  a  dirittura,  gli  altri,  accettati 
senza  esitazione;  nb  avr'oi  saputo  far  altrimenti  quando 
e  il  Giusti  e  il  Capponi-e  lo  Spano  e  il  Pasqualigo  e 
gli  altri  lo  fecero,  e  persone  dotte  me  lo  consigliarono  '. 

In  un  tempo  di  cosi  detto  realismo  ,  non  mancherà 
chi  mi  faccia  colpa  di  questa  volontaria  omissione  in 
un  lavoro  come  il  mio;  ma  a  certi  realisti  da  taverna 
e  da  lupanare,  che  s'  ioQammano  al  falso  e  al  brutto, 
io  fo  osservare  che  alla  lor  vecchia  vettorica  e  al  nuovo 
loro  coiivfnzionalismo  ha  poco  da  gioiariJ  il  proverbio 
lubrico;  ed  a'  dcmopsicologisti  dico,  che  altri  il  quale 
viva  fuori  Sicilia,  forse  avi'à  cura  di  presentare  in  un 
libro,  solo  per  istudio  e  non  [ter  diletto,  quanto  di  e- 
quivoco  e  di  impudico  l'i-isenti  ancora  il  popolo  in  pro- 
verbi, canti,  indovinatili,  racconti,  tnotteggi. 

L'sai  della  maggior  attenzione  per  evitare  ripetizioni, 
benché  per  qualche  raccoglitore  queste  non  portino  di- 
fetto alcuno  anche  quando  siano  frequenti  e  vicine.  Tut- 
tavia non  ho  potuto  impedire  che  otto  o  dieci,  se  doq 

>  Se'  miei  Canti  popolari  tir.  voi.  Il  p.  102  nnuiiniial  un  canto 
mollo  equivoco,  non  degno  di  esser  conosduto  da  cbiccbessia. 
U  dotto  mitologo  tedesco  pror.  F.  Liebiecht  non  iu  lieto  di  que- 
sta omissione,  e  nei  Jahrbiuh  far  roman.  imd  engì.  Lita-atur,  Xil, 
3,  [I a g. 337-346,  pubblicò  in  siciliano  con  illiistraiioDi  tedesche 
ed  italiane  non  solo  il  canto  ma  anche  alcnni  indovinelli  no~ 
stri  [SieilianUcks  i'oìk»tieder  «nd  Volkiralhsel).  Pìii  tardi  nelle 
Fiabe,  voi.  Ili,  p.266,  cenofti  un*  novella  popolare  quanta  inge- 
gnosa oltrettunto  sdrucciolevole,  ma  do»  andò  guari  ebe  essit 
comparve  iu  imo  studio  critiuodello  stesso  Lìehreeht:  Voi  dea  drei 
Fraiieit.  inserito  nella  Ge,-»,ania,  nuova  serie,  on.  IX,  p.  33i. 
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piii,  sprovvedutamente  ne  cori'eseero;  ed  io  sono  Ìl  primo 
a  ÌDdicarl«  in  nota,  affinchè  altri  coll'aria  dello  scopritore 
non  me  ne  faccia  debito  '. 

Tanti  proverbi  siciliani  *  cosi  raccolti,  arricchiti  di 
varianti  sia  di  tutto  un  proverbio,  aia  de'  vari  membri 
dì  esso  ',  provati  uno  per  uno  e  confiTmati  nella  bocca 
del  popolo,  doveano  esser  distribuiti  in  categorie;  e  poi- 
ché una  classi ticazion e  esisteva  già  nella  Raccolta  del 
Giusti,  il  crearne  una  nuova  parvemi  ozioso,  e  quella,  seb- 
bene non  perfetta,  con  opportune  modificazioni  abbrac- 
ciai seguendo  lY-sempio  di  coloro  che  fuori  Sicilia  al  tre 
raccolte  fecero  dopo  del  Giusti  *.  Preposi  un  capitoletto 

'  11  prov.  Dai  facci  beddi  ecc.  del  v.  I,  p.  235  ù  rip'etuto  nel 
V.  11.  p.  81;  ^fagara  cerca  pava,  v.  ],  p.  23H,  è  pure  nel  v.  II, 
p.  180;  0  udii  o  pcddl,  V.  II,  p.  144  nel  v.  Ili,  385;  TiUtì  ti  re- 
ju:i/aH;««Ìn«,  II,  p.  170  nel  IV,  180;  Ddiit  «ni  ^earaadipeJu^U. 
339  Df  1  HI.  78;  0  mmerda  o  bin-itti^a,  II,  34l  nel  III,  385;  Ogni 
caia  c«  '»  >ò  tempH,  Ili,  36tì  nel  IV,  188;  Vitcea  amai-a,  v.  IV, 
p.  33  e  tu  e  forse  qoalclie  altra. 

*  Ripeto  airiìiani.  Se  io  avessi  voluto  tener  d'occhio  le  altre 
raccolte  genet'tili  e  particolari  il'Italia,  ne  avrei  dato  un.i  il  dop- 
pio di  quella  che  ora  do;  ma  allora  n.vrei  Bicilianixiato  proverbi 
toscani  e  veneti,  come  altri  toscaneggiò  proverbi  veiieii  e  lom- 
bardi, ed  altri  presetitò  in  lombardo  proverbi  toacani  e  veneti. 
*  Inteodunii  chi  può,  l'he  m'intend'io., 

'  1  numerosi  quaderni  di  proverbi  delle  varie  cittù  e  terre 
di  Sicilia  mi  riuscirono  piìi  che  per  altro  utili  per  le  varianti, 
e  questa  mi  resero  qualche  volta  chiaro  un  proverbio  che  mi 
fu  dopprinclplo  oscuro. 

'  Il  Pasqualigo  pe'  veneti,  il  Samarani  pe'  lombardi,  il  Ti- 
raboecbi  pe'  bergamaschi.  Forse  non  tutti  i  k'ttori  sanno  che  la 
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sui  Proterbi  siciUani;  aggiunsi  al  cap.  Beneficenza,  Soccor- 
rersi: Dono;  a  Casa:  Vicinato;  a  Consiglio,  Riprmsione,  E- 
sempio:  Educazione; a  Costanza,  Fermezza:  PerseveranzUr 
ad  Economia  domestica:  Parsimonia,  Prodigalità;  a  Felicità, 
Infelicità,  Bene:  Piacere,  Dolore;  a  Paura,  Coraggio,  Ar^re: 
Pochezza  d'animo;  a  Prudenza,  Ar.cortezza,  Senno:  Teme- 
rilà,  Spensieratezza.  Stante  l'abbondanza  de'  proverbi  sul 
mare  e  sulla  pesca  avrei  voluto  accoglier  questo  capi- 
tolo, ma  poi  alcuni  di  essi  allogai  uel  cap.  Cose  fisiche, 
ed  altri  più  nel  cap.  Mestieri,  come  pur  feci  per  quelli 
di  caccia.  Nel  qual  cap.  di  Mestieri  mi  è  paruto  acconcio 
di  annoverare  non  solo  i  motti  che  toccano  chiaramente 
d'un  n^pstiereo  d'una  professione,  ma  altresì  quelle  mas- 
sime che  con  alcun  mestiere  abbiano  attenenza  e  rappor- 
to, come:  Bona  furmenta  fa  bonu  pani;  Carrozza  'nsicata 
émenza  carata; Cui pisca  'nfunnu,pigghiu  pisclgrosii;  Cui 
tagghia  scorna ,  t  cui  cusi  adorna  ;  Loda  lu  mari  cui  tu 
trova  bonu  ;  Lu  bonu  pìscaluri  va  'n  cerca  a  la  maret- 
ta ;  'Na  parata  di  prùeuU  ,  s'  appizza  a  un  cacapalu  ecc. 
Che  se  nel  cap.  Giustizia,  Liti,  e  nel  cap.  Santld,  Malattie, 
Igiene  ho  accolto  tutto  quanto  concerne  ad  esse,  ho  an- 
che lasciato  a  Mestieri  i  non  pochi  su'  legali  e  su'  sa- 
nitari quando  vi  ho  trovato  un  motto  sul  conto  loro. 
Una  calegoiia  ricca  di  molto  è  quella  di  Nazioni, 
Paesi,  Città,  la  cui  importanza  non  potrà  sfuggire  a  chi 
nelle  ingiurie,  ne'  motteggi  di  spirito,  ne'  giuochi  di 
parole  che  si  palleggiano   i  vari   comuni  d'una  stessa 

classi  ficai  ione  Giasti-CapponJ  È  io  gruo  parte  presa  do  qnella 
del  Pescelti,  la  quale  alla  bu&  volta  è  raffaiionata  sopra  altre 
aateriori  al  sec.  7£VII. 
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terra  o  di  leiTe  vicine,  o  che  1  piccoli  comuni  avven- 
tano alle  grandi  città  e  queste  a'  piccoli  comuni ,  sa 
scorgere  un  ricordo  storico,  un  resto  del  passato,  che 
solo  nella  misura  d'un  molto  rimane.  quanJo  è  obli- 
terato nella  memoria  del  popolo. 

NoD  occorre  che  io  faccia  notare  come  alcuni  di  questi 
motti,  moralmente  parlando,  non  abbiano  piii,  pel  po- 
polo stesso,  il  valore  e  la  forza  di  una  volta:  tempi  in- 
felici in  cui  per  una  di  queste  capestrerie  venivasì  alle 
mani  e  si  metteva  a  Bobbnglio  tutto  un  paese,  l'er  un 
paremiologo  non  dozzinale ,  per  un  etnologo  che  com- 
prenda, questi  motteggi  talora  insulsi,  Laraltra  sguaiati 
quando  non  ìsboccali  affatto  e  allo  spesso  vivacissimi, 
tengon  luogo  d'informi  e  non  mai  udite  voci  in  mano 
al  liuguista,  d'una  vecchia  moneta,  d'un  frammento  di 
lapide,  d'uu  coccio  l'ecentemente  scovertu  in  mano  al- 
l'archeologo; nb  un  provinciale  siciliano  qualunque  vorrà 
arrecarsi  d'alcuno  di  questi  epiteti  come  vituperevole  o 
poco  lusinghiero  al  suo  luogo  natale  quando  io,  paler- 
mitano, non  ne  ho  omesso  nessuno,  neppure  il  più  san- 
guinoso de'  proverbi  che  gli  altri  di  Sicilia  facendosi 
il  segno  della  santa  Croce  ripetono  contro  Palermo  '.  È 
proprio  il  caso  di  dire  che  tutti  abbiamo  il  nostro  im- 
piccato all'uscio. 

Kd  avvegnaché  io  raccolga  per  ragion  di  studio ,  e 
studii  a  fin  di  mettere  in  evidenza  le  molteplici  e  diverse 
manifestazioni  del  popolo  siciliano,  cosi  non  mi  son  fatto 
scrupolo  d'accogliere  nella  presente  opera  tutti  quegli 

'  Vedi  voi.  NI,  r-  168. 
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adagi  e  massime  le  quali  sebbene  poco  onorevoli  i^ei- 
esso,  possano  tuttavia  svelar  piaghe  rimaste  coperte  fin 
qui.  Io  non  faccio  della  poesia,  né  vo'  pascere  altrai 
d' illusioui:  io  vo'  rivelare  quali  essi  sono,  niente  più 
niente  meno,  la  mente  e  il  cuore  de'  Siciliani.  Chi  da 
quest'opera  onesta  vori'à  togliere  argomento  a  perfidiare 
a  danno  nostro,  faccia  il  piacer  suo:  pochi,  giova  spe- 
rarlo, lo  seguiranno  in  questi  maligni  intendimenti, 
giacche  pochi  ignorano  le  ragioni  d'una  massima  in 
un  popolo  che  dalle  varie  dominazioni  di  governi  e  da 
svariale  vicende  civili  e  religiose  ha  sempre  avuto 
particolari  tendenze  ed  inclinazioni.  Il  popolo,  qualun- 
que esso  sia,  ovunque  esso  si  trovi,  ha  i  suoi  vizi  e 
le  sue  virtù:  e  non  è  a  menare  scalpore  se  i  vizi  di  uno 
non  trovino  rispondenza  in  quelli  d'un  altro,  che  per 
un  lato  debole  che  questo  et  scopra,  se  ne  vedrà  un 
altro  in  un  popolo  differente. 

Ma  torniamo  alla  classificazione.  Una  delle  più  gravi 
fatiche,  se  non  la  più  grave,  in  quest'opera,  è  stata  la 
classificazione  di  ciascun  proverbio  nel  capitolo  che  gli 
conviene:  fatica  improba,  che  nessnno  sapi'à,  considerare 
se  prima  non  l'avrà  egli  stesso  sostenuta.  Un  proverbio, 
come  lutti  sanno  e  comn  si  vedrà  dal  ragionamento 
preliminare  su'  Proverbi,  quando  non  sia  di  cose  fisiche 
e  naturali,  suole  avere  due  o  più  significati;  in  quale 
categoria  va  esso  collocato?  Se  dee  andare  avanti  il 
senso  proprio,  ti  posto  che  ad  esso  spetta  non  si  tar- 
derà a  trovarlo;  ma  novanta  per  cento  proverbi  se  non 
hanno  qua^i  smarrito  il  significato  e  1'  uso  proprio,  si 
usano  e  invocano   in  senso  figurato  ;  ed  il  lor  colloca- 
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mento  acquista  dalla  molteplicità  de'  signilicali  e  degU 
usi  difflcoltà  molle  e  noiose.  Questo  pe'  proverbi  di  fa- 
cile intelligenza;  ma  chi  ignora  che  certi  proverbi  rie- 
scono oscuri  anche  a'  letterati?  Perchè,  come  fu  bene 
osservato,  il  popolo  che  fa  i  proverbi,  non  ne  cotnnnica 
ogni  Tolta  il  segreto  lutto  intero  ai  letterati  che  li  di- 
chiarano, ed  usa  certe  sue  vie  abbreviate  dove  è  facile 
inb^carsi;  spesso  avvenendo  che  un  sol  proverbio  si  possa 
intendere  in  più  modi  e  che  si  applichi  a  più  casi.  Un 
proverbio  che  alla  lettura  ci  lasciò  lungamente  perplessi 
circa  alla  maniera  d'intenderlo  ci  api)ai-e  evidente,  ci  fa 
una  rivelazione  solo  quando  all'opportimità  ce  lo  sen- 
tiamo rip<'tere  da  persona  che  lo  comprenda;  o  ne  udia- 
mo una  variante  ',  Laonde  se  io  dicessi  che  intere  ore 
mi  vidi  scorrere  sopra  questo  o  quel  proverbio  dandogli 
o  togliendogli  a  riprese  un  posto,  fino  a  disperare  di 
trovargliene  uno  che  proprio  fosse  al  suo  senso  tignrato, 
intinto,  morale,  (ragione  quasi  sempre  unica  alta  quale 
deve  ispirarsi  o  consigliarsi  chi  ordina  proverbi),  io  non 
direi  se  non  la  verità,  e  forse  meno  della  verità  '. 

'  Questo  Tatto  delle  vftrìnnti  ù  degno  dì  coLisidei'^zioiie.  Senza 

cbè  là  dove  le  coraiiiiiuuziotii  degli  Binici  e  le  ricerche  mie  non 
mi  reciti'ono  uu  contingente  di  [ii'overbi  inediti  ,  mi  inisei'u 
nella  possibilitii  con  alcune  vurinnti  di  comprenderne  qualcuno 
che  a  me  non  era  semiii-e  ciiiaro. 

'  Il  prof.  Cristoforo  Pasqiitiligo  qnnndo  clftBsiflcuva  i  suol 
Proverbi  veneti  [irovova  le  medesime  diffìcoltìi.  In  nau  sua  lettera 
del  1  luglio  1878  mi  scrìvcu:  *  lo  stnmani  per  clusaiGcure  3 
proverbi  imjnegai  più  d'un' ora:  e  fossero  alati    (!  della  stessa 
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Avrò  io  superate  tutte  le  difficoltà  di  questo  lavoro 
di  astrazione,  «che  l'anirua  sega?» Non  isiietta  a  me  il 
dirlo;  a  me  importa  osservare  che  mal  si  consiglia  chi 
giudica  delia  sorte  d'un  proverbio  solo  dall'affinità  o 
quasi  identità  di  forma  che  esso  ha  con  un  altro  della 
nostra  Sicilia ,  o  dalla  sua  inalterata  ricomparsa  fuori 
Sicilia;  né  deve  recar  meraviglia  che  due  o  piii  proverbi 
che  usa  pronunziarsi  insieme  nella  medesima  circo- 
stanza di  fatto  o  di  luogo,  vengano  poi  divisi,  e  a  due 
0  tre  categorie  distribuiti.  Una  classificazione  come  que- 
sta de'  proverbi  e  del  tutto  convenzionale;  ma  poichtj  è 
ammessa,  bisogna  per  sussidio  degli  studiosi  farla  servire 
al  suo  scopo,  assegnando  a  ciascuno  de'  suoi  capi  i  pro- 
verbi che  vi  hanno  diritto.  Una  parola  solati  talvolta  l'u- 
nica difTerenza  che  esiste  tra  due  versioni  d'un  medesimo 
proverbio;  eppui-e,  essa  basta  per  dargli  adito  a  un  capo 
difTerente  da  quello  at  quale  fu  ammesso  il  proverbio 
compagno,  che  alla  lin  Une  si  riduce  ad  una  variante. 

I  proverbi  procedono  in  ciascuna  categoria  per  ordine 
alfabetico,  e  possibilmente  a  gruppi,  sia  legati  con  una 
congiunzione:  —  e,  sia  con  appositi  richiami  allo  stesso 

inu1ti[ilkìt&  di  sensi,  quiinte  ne  avrei  spese?  lo  sfìilp  un  innle- 
malico  a  st^ingliermi  il  qneaito.  I.ei  si  lo  gdoglierelibc,  elio  [irova. 
la  atpsan  pena  elic  in  provo  ila  parecchi  meai.  „  —  Duecentoaet- 
tant'anoi  fa  Orlando  Peacetti  nel  piibblirare  i  suoi  FroMvbi 
iCaliani  [in  VpiietiB,  UDCXI)  cosi  scriven  nella  sua  prefaiiune: 
"  lo  vaò  elio  BÌ  sappia  che  non  è  stata  lieve  fatica,  ne  pìccolo 
il  travngUo,  die  ò'è  avuto  noiì  t:into  nel  niccnrgli,  qunnto  nel- 
l'ordìnaigH  u' auoi  capi,  essendo  stato  di  molti  mnlugevolìssimo 
il  ritrovare  sotto  qual  capo  allungar  a 
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capitolo  (e  allora  non  v'è  indicazione  di  cap,  o  di  pa- 
gina, perchè  sono  nel  cap.  in  corso);  le  varianti  d'uno 
stessso  proverbio  vanno  con  trailo  di  nnioiie  e  con  un: 
—  0,  sotto  al  proverbio  cui  appartengono.  Alti'e  versioui 
meno  prossime,  se  pnr  ve  ne  hanno, son  collocato  o  ricliìa- 
mate  nel  medesimo  capitolo.  Chiuso  tra  parentesi  è  molto 
spesso,  alla  line  d'un  proverbio,  il  nome  di  un  paese  nel 
quale  il  pi-overbio  venne  raccolto;  questa  indicazione  va 
Ealta  qnando  per  interesse  o  significato  locale,  quando 
per  interesse  dialettale;  ma  rare  volte  vuol  dire  che  il 
proverbio  sia  di  uso  limitato  a  (juel  solo  paese.  Sotto  il 
proverbio  siciliano,  che  per  questa  Raccolta  è  il  testo, 
sono  in  carattere  più  piccolo  (lesliao)  le  variatiti  o  vei^ 
sionì  di  esso  ne'  vari  dialetti  d'Italia  a  cominciare  da 
Reggio  di  Calabria,  a  Unire  a  Venezia  o  Trieste  e  a  To- 
rino, ciascuno  de'  quali  va  con  la  sua  indicazione  topogra- 
fica abbreviata.  Qui  e  qua  vengon  citati  in  tipi  piccolis- 
simi versi  siciliani  ed  italiani  che  o  chiariscono  o  illu- 
strano o  documentano  il  proverbio  siculo  nella  letteratura 
d'arte  e  nella  letteratura  popolai-e.  I  passi  latini  sonoo 
Wbtici  della  Volgata,  o  classici,  o  medievali:  non  cosi  po- 
chi da  farne  desiderar  degli  altri,  non  molti  da  metter 
desiderio  di  parsimonia  e  temperanza.  Il  lettore  non  di- 
mentichi che  essi  sono  un  saggio  di^le  citazioni  che  io 
avevo  messe  insieme,  e  che  ho  in  gran  parte  tralasciate 
per  non  ingrossar  troppo  i  volumi.  Talvolta  si  trovano 
coll'i  ndicazione  di  latini  solo  de'  testi  che  parte  son  veri 
proverbi  latini,  parte  sentenze  d'autori.  S'intende  be»e 
che  se  io  avessi  potuto  cou  pri;ciaioiie  cuiioscfre  a  chi 
appartengono,  vi  avrei  segnata  la  paternità  seuKa  quel 
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vago  titolo  di  ta(.  ,che  dice  molto  e  non  dice  nulla  *. 
In  latino  sono  anchtt  e  qualche  volta  ìd  italiano  sen- 
tenze di  scrittori  greci:  e  cosi  di  questi  come  degli  altri 
tutti  si  leggeranno  i  nomi  nella  tavola  delle  abbrevia- 

Ne'  primi  tempi  di  questa  compilazione  io  scrivevo  e 
conservavo  illustrazioni  più  o  meno  appropriate  a'  pro- 
verbi. Più  tardi  mi  accorsi  che  esse  lungi  dal  soddi- 
sfare agli  studiosi,  avrebbero  potuto  distoglierli  da  os- 
servazioni che  vengono  facili  a  chi  fermi  l' attenzione 
sopra  un  dato  proverbio.  Senza  dire  che  di  colali  illu- 
strazioni s'è  fatto  e  si  fa  troppo  abuso  in  Italia  e  da 
moralisti  vecchi  e  da  parabolani  nuovi,  le  illustrazioni 
d'un  proverbio  spesso  fan  più  male  che  bene  come  quelle 
che  restringono  il  signilicato  anzi  i  signitinati  d'un  pro- 
verbio, e  danno  occasione  a  guardare  da  uu  solo  aspetto 
quello  che  va  guardato  da  due,  da  tre  ,  da  quattro  a- 
spetti  diversi.  In  ossequio  a  codesta  verità,  mijnno  ta- 
lora astenuto  da  spiegazioni  che  forse  non  sarebbero 
riusfiite  inutiU  né  inopportune. 

Men  parco  sono  stato  però  nei  proverbi  agrari  e  m«- 

'  I)ì  certi  proverbi  e  aenteiiE»  latine  è  poi  difficile  lo  sta- 
bilir 1'  autore,  perchè  sodo  o  dì  un  aolo  o  di  multi  ,  come  il 
GuUa  cavai  tapideia,  che  si  riecoatra  iu  Lucrezio  I,  314  e  IV 
1280;  Ovidio,  «x  Ponto,  II,  7  46;  IV,  IO,  5;  de  Arte  Am.  I,  175; 
Tibullo,  I,  4.  18;  Seneca,  .Voi.  Qnmit.  1V,3.  Uà  per  questi  btaili 
si  potrà  ara  far  capa  u'  Proverbi  Ialini  ilìailrali  da  Atto  Vaa- 
nnccl,  dei  quali  è  già  uscito  il  1'  votame  dalla  tipografia  edi- 
trice lombarda  (Uilauo  1880  ÌD-8°):  opera  piena  di  graode  eo- 
pienin  ed  ecudizioae. 
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leorologici  e  De' motti  storici  e  topogratlci,  a'  quali  iioa 
ho  risparmiato  note  di  ogui  genere  ed  iudicazioiii  clie 
mettano  in  via  di  compi'eDderli  e  valutarli. 

Qualche  cenno  ancora  della  grafia  seguita  nella  tra- 
scrizione  dei  miei  proverbi. 

Il  proverbio,  a  pi'eferenza  del  canto,  a  preferenza  del 
racconto ,  rappresenta  il  più  prezioso  tesoro  del  po- 
polo, e  non  suol  essere  ripetuto  con  tutti  quegli  acci- 
denti fonici  onde  si  ripetono  altre  orali  tradizioni.  Chi 
dice  un  proverbio  dice  una  sentenza  popolare  ;  e  una 
sentenza  va  x'i'<^iiunziata  con  quella  gra\ità  che  ad 
essa  compete;  gravità  che  traducesi  in  maggiore  esat- 
tezza ed  uniformità  di  pronunzia  in  province  (.liETerenti 
tra  di  loi-o  per  parlate.  Certe  aferesi,  certe  protesi,  certe 
contrazioni  spariscono  in  bocca  anche  aì  meno  colti,  e 
la  parola  acquista  tanto  di  regolarità  nell'adagio  quanta 
ne  perde  nel  racconto  e  nel  parlar  faiililiare.  Ecco  la 
Telone  della  graEla  nella  Kaccolta  pi'esente,  grafia  che  o 
pei  luoghi ,  o  per  persone,  o  più  facilmente  per  insta- 
bilità e  labilità  fonica  presenta  diETerenze  anche  da  una 
pagina  all'altra.  Si  troverà  di  fatti  scritto:  pinzane  ptn- 
inri,  accumimari  e  accuminsari,  scattzarì  e  scansari,  cun- 
zigglìiu  e  ctmsigghiu,  'tizignari  e  ^mignari,  ^tìzìngari  e  'nsin- 
gari,  /'ùfri  e  fùjiri ,  priori  e  prijari ,  castìari ,  caslijari  e 
ca$Ugari,  vriogna  e  vrigoyna.  priggiari  e  prigiari  (malie- 
Tare),  gabbella,  cabbediia  e  cabella,  ocisu,  aasu  e  acctsu, 
e  qualche  volta  Ddtu  invece  di  Dtu  e  spesso  nunn'dtietnu 
per  nu  nti'acemu. 

Delle  quali  differenze  e  di  altre  che  potessero  occor- 
rere  non  sarà  per  farne  caso  chi  sappia,  Io  stesso  av» 
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venire  per  qualunque  altro  dialetto,  dove  certi  suoni  non 
hanno  segui  gralìci  corrispondenti,  dove  le  norme  di  tra- 
scrizione non  più  dai  liijri  che  le  danno  convenzionali 
ma,  da  sé  stesso,  dalla  propria  abilità  sTianno  a  pigliare. 

Il  lavoro  dei  confronti  di  proverbi,  come  quello  delle 
Fiabe,  è  limitato  ai  soli  dialetti  d'Italia,  a  quelli  cioè  i 
cui  proverbi  sono  stati  raccolti  e  pubblicati  nelle  forme 
native  del  tal  dialetto  e  non  già  nelle  forme  de'  pro- 
verbi detti  italiani  di  Niccola  Castagna  ',  raffazzonati  e 
rivestili  alla  italiana:  genere  ibrido,  che  non  risponde 
né  alle  iispeltative  di  chi  ama  proverbi  iu  forma  italia- 
na, uè  alle  esigenze  di  chi  vuole  il  proverbio  nella  forma 
genuina  del  dialetto  in  cui  corre. 

Estendendo  anche  solamente  ai  proverbi  delle  razze 
latine  i  miei  riscontri,  avrei  coi'so  pericolo  o  di  anne- 
garmi in  un  mare  di  confronti,  o  di  rimaner  sulle  sec- 
che lasciando  campo  a  farmi  ricantare  il  proverbio:  Ne 
mtor  ultra  crepidam.  Onesti  limiti  che  io  mi  sono  vo- 
lontariamente assegnati  gioveranno  a  render  l'opera  yiii 
utile  a  chi  dalla  specialità  di  un  lavoro  ha  ragione  d'a- 
speltarai  copia  di  tradizioni  che  non  possono  sempre 
trovar  posto  in  un'opera  generale, 

'  Nicco!»  Cuslugna  ,  dotto  giureconsulto  e  lettenito  egregio, 
etamjiù  nel  IStilj  e  rigtampò  nel  1P68  ona  raccolta  di  Prooerbi 
itùliani,  la  qoale  potrebbe  riuscir  molto  utile  dove  i  proverbi 
[iure  couservando  le  parole  native  .  non  fossero  italianizzati  e 
tirati  h  forme  di  lingua  comune.  Quasi  lo  atpsso  fei^e  il  prof. 
AiituLiìuDi;  Kìiiu  pei  l'roiierbi  abruszeii;  lua  ulaieuo  questi  diebiarò 
il  battesimo  dei  suoi  e  serbò  forme  pm  naturali  alle  sue  tra- 
diziooi,  onde  io  non  lasciai  di  servirmeue. 
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Dalla  I*^  tavola  delle  Abbreviazioni  si  vede  clie  più  di  30 
parlate  e  dìatelti  d'Italia  sono  stati  messi  a  contribuzione 
nel  lavoro  dei  confronti:  sette,  cioè,  per  la  Italia  meri- 
dionale, cinque  per  la  centrale;  oltre  a  venti  per  la  &et> 
tentrionale.  Al  gruppo  meridionale  prende  parte  il  cala- 
brese  comune  e  quello  di  ILeggio  di  Calabria,  il  pugliese, 
il  pugliese  di  Lecce,  di  Bari,  ecc.  il  sardo  centrale,  il  na- 
poletano; al  gruppo  centrale  il  coi-so,  l'abruzzese,  il  tosca- 
no, run)bro,il  marchigiano,  il  romagnuolo.  Nei  dialetti 
dell'alta  Italia  le  parlate  lombarde  sono  rappresentate 
dalla  lombarda  comune,  dalla  milanese,  dalla  comasca, 
dalla  bergamasca  ,  dalla  bresciana  ;  le  emiliane  dalla 
reggiana,  parmigiana,  piacentina,  mirandolese  ,  ecc.;  e 
meglio  che  qualsivoglia  altro  gruppo  quello  delle  par- 
late venete:  dalla  veneta  generale,  dalla  veneziana,  dalla 
vicentina,  dalla  veronese,  dalla  padovana,  dalla  triesti- 
na, dalla  friulana,  ecc.  da  un  solo  dialetto  il  piemonte- 
se, da  due  il  ligure. 

A  chi  mi  chiederà  il  perchè  di  tanta  ricchezza  nei 
grappi  dell'alta  Italia  io  risponderò  di  avere  stampato 
quello  che  ho  potuto.  Le  pi-ovince  meridionali  certo 
non  mancano  di  belle  raccolte  di  proverbi,  ma  quante 
ne  corrono,  e  quante  può  averne  amano  uno  studioso? 
Lo  si  vedrà  dalla  Bibliogra^  de'  ProDerbiilaliatii  in  dia- 
letto de'  quali  mi  son  giovato.  Intanto  conviene  osservare 
che  i  proverbi  marchigiani,  una  fc'ritn  parte  dei  napole- 
tani e  alcuni  genovesi  non  sono  nelle  raccolte  di  questa 
Bibliografia.  Io  devo  alla  gentilezza  del  prof,  Antonio 
Gianandrea,  cosi  esperto  cultore  delle  tradizioni  d'Italia,  i 

G.  PiTHt.  —  Proverbi  lUiliani,  voi.  I.  S 
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primi,  da  lui  messi  insieme  per  fame  un  libro,  che  quando 
sarà  pubblicato  accrescerà  lustro  a  lui  e  al  suo  paese  na- 
tale; al  mio  ottimo  amico  avv.  Gaetano  Marsala,  ora  Sost 
Proc.  del  Re  a  Tram,  i  napoletani ,  dei  quali  egli  so- 
stenne per  amor  mio  la  fatica  di  faimi  una  raccoltioa 
di  ben  560  \  e  al  prof.  Casazza  di  Genova  cento  dei 
genovesi ,  che  il  prof.  B.  E.  Maineri  mi  otteneva  anni 
prima  che  uscisse  la  Raccolta  dì  Marcello  Stagtieno.  Im- 
portanti per  proverbi  meteorologici  e  topograUci  sono  i 
marchigiani,  che  d'altro  lato  mancano  quasi  aflatto  di 
quelli  di  agricoltura  e  di  economia  rurale,  scarsissimi 
e  ne'  napoletani  e  ne'  genovesi;  il  che  non  significa  già 
che  quei  dialetti  non  ne  abbiano,  ma  bensì  clie  gli  egregi 
amici  miei  non  ebbero  occasione  di  udirne  e  di  racco- 
glierne. 

Questa  diversità  di  fonti  dei  proverbi  d'  uno  stesso 
dialetto  porta  una  certa  differenza  grafica.  È  agevole  il 
comprendere  che  dove  più  d'una  sieno  le  persone  che 
raccolgono  ,  e  non  identiche  le  norme  di  trascrizione, 
non  potrà  aversi  grafia  uniforme,  una  grafia  voglio  dire 
o  tutta  antica,  letteraria,  che  per  me  suona  convenzio- 
nale (perchè  non  sempre  rispondente  a' suoni),  o  tutta 
fonica,  come    si  cerca,  a'  di  nostri.   Non  mi  si  chiami 

<  Il  Mikvaala,  giovane  di  avariota  cultura,  eoa  professa  gli 
studi  (liiilettali,  e  però  mi  dava  lìbei'tÌL  di  Sue  veriGcit re  la  gra- 
fia da  lui  ceguLta.  Io  rimisi  le  aue  carte  a  pei'soua  competea- 
tissimu,  a  Vittorio  Imbriani,  il  quale  ritoccò  qua  e  là  questa  gra- 
fia; ma  du  Fomigiiaoo  d'  Arco  (prov.  di  Kapoli)  a  Palermo 
quelle  carte  aodaroDO  perdute.  Cosi  i  proverbi  napoletani  non 
]  tutti  uè  sempre  ortograficamente  stampati. 
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'luindi  al  tribimale  della  ortografia  si',  pur  potendo  fare 
i]iverj;iuieQte ,  scrissi  o  in«glÌo  trascrìssi  e  stampai  in 
milanese  come  portano  1'  autore  de'  Proverbi  mUanes  , 
JlSamarani,  il  Cherubini;  in  bergamasco  secondo  le 
forme  del  Rosa,  del  Samarani,  del  Tiraboscbi;  in  bolo- 
gnese con  la  gralia  di  Claudio  Ferrari  e  con  quella  della 
Coconedi-Berti,  e  via  discorrendo.  Io  riporto  scrupolosa- 
menie  ciò  che  ho  trovato;  se  errore  alcuno  è  corso  nella 
stampa  e  ristampa  di  tanti  e  cosi  svariati  testi  che 
m'hìDuo  stancata  con  la  vista  la  memoria,  io  ne  rispondo 
lamichiamo  colpevole  aspettando  clii  mi  getti  addosso 
ia  sua  pietra. 

Potrei  recare  una  ben  funga  lista  delle  opere  alle  quali 
ho  attiotu  i  proverbi  dialettali  d'Italia,  ma  non  avendo 
tutte  la  medesima  imporianza,  nii  da  tutte  avendo  io  preso 
i^Suul  parte  di  riscontri  le  tralascio  rimanendomi  nella 
Bèliografia  alle  sole  raccolte  speciali  e  a'  soli  vocabo- 
Wi  in  dialetto  che  mi  furono  più  utili.  Giustizia tuoIq 
l«ti  elle  io  ricordi  con  preferenza  gli  Sprichw6rter  ier 
i'nmmchm  uni  romanUcìun  hprachen  dei  Baroni  von 
^einsberg-Diìringsfeld ,  donde  riportai  molte  varianti 
che  altrove  mi  sarebbe  stato  impossibile  di  rinvenire. 

Dopo  le  non  poche  ricerche  e  meditazioni  che  ho  fatte 
sn  questo  argomento  dei  proverbi  io  non  potevo  lasciar 
correre  l'opera  mia  senza  uno  studio  paremiologico.  Trat- 
tandosi di  tradizioni  cosmopolite  potevo  io  limitarmi  ad 
osservazioni  ristrette  alla  sola  Sicilia?  Avrei  fatto  cosa 
contro  il  buon  senso,  la  storia,  la  scienza.  Co^  k  natoli 
ragionamento  critico  che  segue  alle  due  Bibliografie,  e  sul 
quale  invoco  l'attenzione  di  coloro  che  nel  faticoso  cam- 
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mino  da  me  percorso  con  la  BiWwfeca  mi  sono  stati  sem- 
pre lettori  benevoli.  Studi  ed  indagini  lungamente  durati 
mi  han  messo  a  conoscenza  di  ciò  che  s'è  fatto  sino  a  que- 
sti ultimi  anni,  anzi  sino  al  presente  non  dico  in  Italia, 
dove  la  paremiologia  come  scienza  è  ancora  di  là  da  for- 
marsi, ma  all'Estero,  in  Germania  particolarmente,  dove 
eletti  ingegni  con  ardore  vi  si  consacrano.  Chi  ha  yisto  o 
letto  un  libro  su'  Proverbi  pubblicato  nel  1868  dalla  Gasa 
Treves  in  Milano  maraviglierà  di  questa  mia  atferma- 
zione  ;  ma  io  invece  maraviglio  die  in  Italia  possano 
tuttavia  in  cosiffatta  guisa  violarsi  i  diritti  dì  proprietà 
letteraria  da  tradurre  in  italiano  e  dare  come  proprio 
ed  originale  un  libro  inglese  che  contava  Uno  a  sei  edi- 
zioni nel  1869 1  II  mio  ragionamento  riguarda  i  proverbi 
in  generale  e  i  proverbi  in  Sicilia  e  di  Sicilia  in  parti- 
colare, di  quelli  toccando  questioni  importanti  di  pare- 
miologia, dì  questi  il  contenuto  sotto  il  punto  dì  vista 
morale,  sociale  e  storico. 

La  Raccolta  sì  chiude  con  tre  appendici  che  la  arric- 
chiscono e  completano  ad  un  tempo,  e  con  un  Glossa- 
rio. La  prima  appendice  offre  circa  300  proverbi  lom- 
bardi di  Sicilia,  saggio  dialettale  di  una  colonia,  aopra 
di  cui  non  è  ancora  stata  detta  l'ultima  parola,  e  che 
aspetta  sempre  il  suo  raccoglitore  di  tradizioni  dopo  i 
pochi  spigolatori  che  ha  avuti  ';  la  seconda  centoventi- 

'  Saggi  De  ho  dati  io  atesso  ne'  miei  Studi  di  poaia  popola- 
re, pag.  303-328,  e  nelle  sue  Po«»ie  e  Prose  il  prof.  Remigio  Koc- 
cella,  al.  quale  ai  deve  un  VoC€Aolario  della  lingua  parlata  in 
Piazza  Armerina  (Sicilia);  Caltagirone,  1876. 
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due  ottave  siciliane:  settanta  di  Antonio  Veneziano  (sec. 
XVI),  due  di  Paolo  Maura  (sec.  XVII),  quattordici  dì 
Giovanai  Meli  (sec.  XVIII-XIX),  sei  di  Giuseppe  Emma 
(sec.  XIX)  e  trenta  canti  popolari  di  tutta  Sicilia.  Una 
[al  quale  importanza  è  da  attribuire  a  queste  poesie 
letterarie  e  canzoni  rusticane ,  perchè  ci  fan  fede  del 
culto  che  da  tre  secoli  s'è  avuto  tra  noi  per  la  poesia 
proverbiale  e  pel  proverbi  in  poesìa;  onde,  latto  piutto- 
sto unico  che  raro,  meglio  che  quattromilaLrecento  ot- 
tave solo  da  Paolo  Catania  in  Palermo  (sec.  XVII)  e  da 
Santi  Rapisarda  in  Catania  (sec.  XIX)  sono  state  scritte 
a  parafrasi  di  altrettanti  adagi  e  sentenze  e  modi  pro- 
verbiali. Avrei  voluto  rifarmi  da  secoli  anteriori  al  deci- 
mosesto; ma  per  cercar  che  abbia  fatto,  non  son  riuscito 
mai  a  trovarne,  siccome  non  son  riuscito  a  scoprire  un 
solo  documento  ms.  o  stampato  di  proverbi  stati  raccolti 
prima  di  quel  tempo  '.  Queste  ottave  vogliono  anche 
esser  conosciute  e  ricordate  per  la  differenza  che  ofh^ 
no  eoo  le  àUreeciatwe  italiane  e  straniei-e  ,  opere  di 
arte  o  d'  arlillcio ,  delle  quali  il  Pataffio,  tinora  attri- 
Jiuito  a  5.  Latini  ',  e  Francesco  Petrarca  (come  si  crede 
da  alcuni)  con  le  sue  Frottole  *,  e  Paolo  Britti,  cieco  ve- 

'  Proverbi  qua  e  là  ricorrono  in  antichi  libri  sIcìIìbqì  ,  m% 
o  tradotti  in  Utino  o  avisati;  di  es>i  dunque  non  occorre  par- 

'  Veggftai  11  recente  lìhta  ii  CU.  HitArd:  BnineUo  Latini  etl-il 
ratUenr  da  Patino,  et,  t'il  ne  l'ut  pat,  qutl  ett  ett  aulear  f  Pa- 
rìa, 1880. 

"  Vedi  Baee«Ua  di  Bimt  aUrSiuUt  a  Fr.  Petrarca  che  non  ai 
hggrnia  nel  »ìio  Cantonieri  eolla  ffianla  di  aleune  fin  qui  inedite^ 
Padovft,  Proeperini  1874,  pag.  3/49:  FrottoU. 
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proverbi  in  ijuel  dialetto  (Venezia  1629),  in  Italia  ;  e 
Francois  Villon  (sec.  XV)  con  la  BaUade  en  proverbes,  e 
l'anoaimo  francese  del  sec.  XVI  con  Les  Dits  ioyeauon  des 
pays  per  ì  motti  di  nazione  e  paesi  in  Francia  diedero 
esempi  intrecciando  di  proverbi  volgari  componimenti 
in  versi,  o  legando  ia  forma  poetica  proverbi  volgari. 
Tutte  queste  intrecciature,  dì  fatti,  sono  vere  filastrocche 
di  versi  brevi  rimati  a  due  a  due,  mentre  i  componi- 
menti proverbiali  siciliani  son  sempre' e  tutti  ad  ottave 
e  rarissimamente  intrecciati,  come  quelle  del  Meli,  e  il 
saggio  di  proverbi  in  canzoni  contro  nazioni,  paesi  e 
città  ',  di  soli  proverbi.  Le  due  forme  sono  per  me  ìndi- 
pendenti  l'una  dall'altra. 

La  terza  appendice,  non  priva  di  curiosità  per  la  No- 
vellistica popolare,  è  di  trentadue  brevi  tradizioni  orali 
come  a  spiegazione  di  altrettanti  proverbi  siciliani.  Sa- 
rebbe troppa  ingenuità  l'aggiustarvi  fede  di  documenti 
storici,  ma  sarebbe  anche  poco  accoi^imento  il  disprez- 
zarle 0  il  non  trarne  vantaggio  per  la  storia  comparata 
delle  tradizioni  medesime.  Certo  in  alcune  è  tanla  ve- 
risimiglianza,  che  non  potrebbero  addursi  ragioni  baste- 
voli  a  provarne  la  impossibilità.  Siccome  ho  osservato  a 
suo  luogo  ',  queste  tradizioni  sono  letteralmente  voltate 
in  italiano;  e  come  quindici  di  esse  entrarono  testual- 
mente con  le  opportune  osservazioni  nel  voi.  IV  delle 
mie  Fiabe,  cosi  le  rimanenti  diciassette  con  altre  assai 

'  Voi.  IV.  i,.  s-.'tì. 
*  Voi.  IV,  p.  329. 
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prenderai!  luogo  in  un  mio  nuovo  volume  di  Fiabe 
prossinio  a  veder  la  luce  neììa.  BMioteca  dtUe  Tradizioni 
popolari  siciliane. 

Corona  1"  opera  il  Ghmario  con  1200  voci  che  più 
di  frequente  ricorrono  nei  quattro  Tolumi.  A  ragion  di 
economia  non  Ilo  voluto  largheggiare  di  spiegazioni 
anche  quando  le  voci  sieno  inedite  (e  non  sono  poche 
in  tutta  la  H^iccolta)  rimanendomi  solo  alle  voci  equiva- 
lenti nella  lingua  d'Italia.  Dove  il  proverbio  si  com- 
prende a  bella"  prima  con  le  varianti  italiane  che  Io  se- 
guono ,  per  non  dare  nel  superfluo  ho  tralasciato  voci 
non  molto  chiare  se  pure  isolatamente  prese. 

Che  giudizio  sarà  per  portare  sull'opera  mia  la  sana  crì- 
tica, io  non  so:  a  me  giova  augurarmelo  non  privo  d'in- 
telligente indulgenza.  Questo  per6  non  mi  so  nascondere: 
che  al  volgo  de'  critici  (e  come  non  trovarne  centinaia 
per  tradizioni  che  corron  sulle  bocche  di  tutti,  e  per 
opere  sulle  quali  ciascuno  crede  di  poter  dire  la  sua?) 
non  poche  pagine,  molti  proverbi  daranno  appicco  ad 
osservazioni,  a  supplementi,  a  chiose  spesso  contraditto- 
rie.  Niente  k  più  naturale  che  l'adombrarsi  della  omis- 
sione di  cosa  che  per  noi  è  familiare;  niente  piii  ovvio 
che  il  ricordarsi  d'  un  proverbio  corrispondente  ad  un 
altro  che  leggiamo  o  sentiamo  dire ,  della  variante  di 
un  proverbio  nel  nostro  proprio  dialetto. 

A  questi  eruditi  da  gazzetta  io  risponderò  iln  da  ora 
che  il  lavoro  de'  riscontri  è  tutt'altro  che  linito  :  non 
già  per  poca  cura  che  io  vi  abbia  spesa,  ma  per  la  non 
sempre  ricca  suppellettile  che  io  ho  potuto  procurarmi. 
Le  più  copiose  raccolte  dialettali  da  me  consultate  sono 
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la  toscana,  la  veneta,  la  lombarda,  e  nessuno  discono- 
scerà che  appunto  questi  dialetti  son  meglio  rappresen- 
tati in  ordine  a  riscontri.  Potrei  far  osservare,  esser 
questa  la  prima  volta  che  in  Italia  un  solo  scrittore,  in 
un'isola,  con  soli  mezzi  privati,  senz'aiuti  altrui,  metta 
a  contributo  tutte  le  pravince  della  nazione  per  uno 
studio  comparativo  sui  proverbi;  ma  io  mi  contento  di 
offerire  questo  lavoro  se  non  come  opera  fatta,  almeno 
come  saggio  di  opera  da  farsi;  e  da  farsi  da  uno  o  più 
uomini  che  per  ciaecun  dialetto  abbiano  delle  raccolte 
come  quelle  Giusti-Capponi ,  Fasquaiigo  e  Samarani , 
finora  non  superate  in  numero  da  alcun  altro  raccogli- 
tore italiano.  Io  lo  so  bene:  dopo  questa  pubblicazione  mia 
sarà  facile  l'imbatteisi  in  un  proverbio  siciliano  in  essa 
non  compreso ,  facilissimo  ii  trovar  centinaia,  forse  mi- 
gliaia di  proverbi  dialettali  che  avrebbero  potuto  trovarvi 
posto  di  riscontro  ;  ma  sarà  impossibile  che  in  Sicilia 
si  mettano  insieme  ,  senza  aver  saccheggiat<f  1'  opera 
mìa,  Irediàmita  proverbi  siciliani. 

E  qui  fo  punto,  lieto  di  veder  finalmente  compiuta 
una  Raccolta  che  tante  volte,  in  momenti  di  supremo 
sconforto,  mi  parve  impossìbile  di  condurre  a  fine.  Ma 
nel  licenziar  quest'opera,  animae  dimidium  meae,  per  la 
quale  e  fatiche  e  stenti  ho  affrontati  con  ardor  giova- 
nile ,  io  non  posso  non  rivolgere  una  parola  di  rin- 
graziamento a  que' gentili  che  mi  sorressero  con  consi- 
gli e  conforti.  Gli  egregi  siciliani  fln  qui  ricordati  per  i 
proverbi  che  mi  han  favoriti,  sanno  quanta  sia  la  mia 
gratitudine  per  tutti  e  per  ciascuno  di  essi  ;  né  io  vo' 
offender  la  loro  modestia  tornando  a  nominarli. 
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Faori  Sicilia  si  abbiano  i  miei  ringraziamenti  Cesare 
Caotù  e  ì  prof.  A.  D'Ancona,A.  De  Gubernatis,  V.  Imbriani 
e  C.  Pasgualigo  in  Italia;  e  all'Estero  il  decano  delI'L'ni- 
vasità  di  Strasburgo  prof.  G.  F.  Bergmann,  a  cui  devo 
sapienti  ed  amorevoli  consigli,  i  signori  Ernesto  Renan, 
Gaston  Paris  e  il  conte  Th.  de  Puymaigre  in  Parigi , 
il  prof.  F,  Liebrecht  in  Liegi,  i  quali  chi  in  un  modo 
e  chi  in  un  altro  mi  banno  favorito  d'indicazioni  bi- 
bliografiche siccome  il  bibliotecario  della  Palatina  di 
Weimar  Dr.  B.  KShler,  il  prof.  Alfonso  Le  Roy  e  Miss 
B.  U.  Busk  (la  nota  autrice  delle  opere:  Palrantu,  Haur- 
ttheld  Stories  from  the  Land  of  Hofer  e  The  Folklore  of 
Bùme)  di  alcuni  libri  <. 

Palermo,  ID  mano  1880. 


'  Hi  permettcL  L'editore  della  Biblialeea.W  aig.  Luigi  Pedone 
Lanriel,  che  io  gli  Bignifiebì  la  mia  ammirazione  e  stima  pel 
uintggio  e  l'amore  onde  procede  ÌQDaoii  nella  pabblicazione  di 
qneite  mie  Raccolte.  Così  l'ingrazio  1' abilìMimo  tipografo  iig. 
Pietro  ìlontaiaa,  che  ha  sosleauto  con  rara  pazienza  ed  intelli- 
genza l'improba  fatica  di  queala  stampa,  la  quale  per  le  dis- 
colia che  presentava  sarebbe  riuscita  ad  altri  difficilissima. 
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PROVERBI  SIOILIA^NI 


Questa  Bibliografia  raccoglie  per  ordine  di  tempo  le 
pubblicazioni  di  Pi'overbi  siciliani  fatte  nei  vari  comuni 
della  Sicilia  dal  sec.  XVI  a'  giorni  nostri.  Tra  esse  non 
son  taciiTti  que'  Vocabolari  del  nostro  dialetto,  ne'  quali 
la  parte  proverbiale  non  venne  trascurata.  Dopo  tante 
ricerche  fatte  per  tutta  l'isola  su  questo  argomento,  io 
potrei  ma  non  presumo  di  dir  questo  un  catalogo  del 
tutto  completo;  pure  i  libri  ed  opuscoli  che  ho  avuti 
sotl'occhio  registro  con  iscioipolosità  bibliografica.  Quelli 
che  non  ho  visti  (e  sono  appena  in  numero  di  sei,  in- 
dicati qui  con  uu  asterisco),  riiwrto  da  altri,  senza  en- 
trar mallevadore  della  esattezza  delle  indicazioni.  Giova 
per  altro  a\vertire,  che  il  Narbone  nella  Bibliografia  $i- 
aiia  sistematica  (Pai.  1850-55)  e  nelle  Origini  della  poesia 
sicUiana  (Pai.  1358)  ricorda  varie  operatte  di  argomento 
paremiologico  ;  ma  giacché  io  non  le  ho  per  tali ,  ho 
creduto  di  tacerle,  acciò  anche  sulla  fede  mia  non  si 
facciano  comparire  in  una  pareraiologia  generale  libri 
che  non  vi  appartengono. 
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1.  ^Brieve  ritratto  di  sentenze  chriatiane ,  e  docu- 
menti utili  ad  ognuno ,  fatto  in  versi  distici  con  loro 
eapresaione  in  lingua  siciliana  da  Luigi  Oiaodo ,  ter- 
minese;  Palermo,  1582  in  8. 

Seuza  Dome  del  tipografo.  È  citato  anche  da  Rocco 
GambocorU  nel  suo  Foro  Ckrittiano  (Fai.  M.D.XCIll] 
che  pure  reca  qaa  e  là  qualche  proverbia  siciliano; 
dal  Mongitore,SiUia<^aSieii^a,  V.  1,  pag.  ltt,daiNBT'- 
boae,  Bibl.  lic,  II,  360.  Una  seconda  edizione  sens» 
nome  di  stampatore,  ma  eoa  lo  stesso  titolo,  reca  ag- 
ginnto  nel  frontispizio  :  ora  naoaamenle  rutampato.  In 
MeBsina,  1624.  in  4*. 

2.  Haceolta  di  proverbtj  siciliani  in  ottava  rima  di 
Antonio  Veneziano.  Palermo,  presso  G,  B.  Maringo 
1628,  in  8. 

I.a  stessa,  in  Palermo,  presso  Pietro  Coppola  1680, 
in  8.  L»  stessa,  in  Palermo,  presso  Ferreri  1695,  in  8. 
Queste  settanta  ottave  di  proverbi  vennero,  con  dna 
libri  di  CBDEoni,  tradotte  in  latino  dal  messinese  Oia- 
seppe  Scilla,  nel  volume:  Steulai-um  protterbiormn,  lieu- 
larumyiM  eaatìonam  latina  tradwUio,  UesBÌaet  1744,  in  8. 
Vi  si  legge  il  siciliano  a  pie  di  pagina,  che  pur  corre 
in  edizione  di  Ueasina,  Rosane  1779,  in  8  ;  e  a  solo 
net  volumetto  ;  Proverbi  a  Camoni  lieitiane  in  eliav» 
rimo.  Messina,  1829  in  8.  Testo  e  trodnzione  si  leg- 
gono anche  nelle  Opera  di  Antonio  Veneziano^  poeta  noi' 
liaao ,  riunite  e  tradMt  pel  taterdole  SeUvatore  Arteri. 
Palermo,  tip.  dì  Fr.  Oìlìberti  1661 ,  in  4.  Quattordici 
di  queste  ottave  di  proverbi  son  ripubblicato  a  pag. 
XXXI-XXXVII  della  Vuoila  leella  di  Siate  ncitianeO- 
luilrata  colte  noie  a  comodo  degl'Italiani,  t  I;  In  Palermo 
HDCCLXX,  nella  stamperia  de'  Ss,  Apostoli  iu  piai» 
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i  per  D.  CketanoBcatifengSiÌB  8.  Tutta  1&  ru- 
colta  dei  proverbi  del  Veneiì&DO  è  riprodotta,  aeoMt  la   . 
tradotione  dello  Seilift,  nel  IV  toI.  della  presente  opera. 

3.  Canzoni  morali  aopra  i  motti  siciliani  composte 
da  Paolo  Catania.  T.  I,  In  Palermo,  presso  Andrea 
Colicchia  1652;  U,  presso  Giuseppe  Bisagnì  1656; 
in,  presso  Andrea  Colicchia  1660  ;  IV,  presso  A.  Co- 
licchia  1661;  V,  presso  A.  Colicchia  1662;  VI,  presso 
A.  Colicchia  1662  ;  VII,  presso  A.  Colicchia  1663  ; 
in  16. 

4.  Tavola  alfabetica  di  tuttiU  motti  cavati  dalVotto 
libri  di  canzoni  con  l'aggiunta  di  altri  (sic)  300  po- 
ste appresso  composte  dal  medesimo  autore.  Tomo  ot- 
tavo, date  (sic)  in  luce  dal  dottor  Giovan  Battista  del 
Giudice.  In  Palermo  per  Andrea  Colicchia  MDCLXIII, 
con  licenza  de'  super.;  di  pag.  214-151. 

Paolo  Catnnift  àa  Monreale  (f  1C70),  monaco  bene- 
dettino, priora  ed  abate  di  S.  Pietro  di  llaasa  ,  rac- 
colse e  parafrasù  in  ottave  siciliuue  oltre  ii  S'iOO  pro- 
verbi e  modi  proverbiali  siciliani  negli  otto  volumi 
sopra  eitati.  I  modi  proverbiali  sodo  dì  questo  gene- 
re: Mai  ti  vidi  laturu^  Manca  hai  taìi  di  taiera  ;  Noli 
eu  li  tìistieki;  'Mbcali  eomu  un  omu;  ^u  ndì  lìeeki;  Di 
civili  la  fai  eriminali;  È  cucco  o  taddaritat  E  oòbut- 
tattt  emnu  u/ri;  È  'na  ptrna;  È miaettra  tcalfata,  e  mille 
altri.  Pare  che  l'edizione  dei  1°  votame  citata  dal  Mon- 
gitore  [BAI.  aie..  Il,  121;  e  dal  Narbone  {Bibliografia, 
li,  380)  non  sia  stata  la  sola,  perchè  io  bo  so tt' oc- 
chio nn  esemplare  del  suo  volume  aenza  frontispizio 
né  indice,  in  formato  piccolissimo  e  oblougo,  la  cui  e- 
namerasione  risponde  è  vero  a'  richiami  della  Tavola 
Alfabaiea  \yo\.  Vili),  ma  non  vi  sì  tcovano  tutti  gli  Er- 
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rori  di  stampa  corretti  a  pag.  US  di  essa  Tavola.  Sa- 
rebbe [jei'lanto  una  eiliiioiie  ignota  anche  o'  biografi 
e  bibliografi  quasi  contemporanei  del  Cutania. 

5.  *MuUÌ  e  canzuni  siciliani  pri  divirtimentu  dì 
la  campagna  e  pri  Vuri  ài  ricriazioni;  1  703. 

Citato  cosi  da  V.  Di  Oiovauni  nella  sua  Filologia  « 
Lelteralwa  ticiliana,  p.  I,  \iAg.  229  (falermo,  L.Fedoae 
Lauriel  1871).  Uanca  it  luogo  e  la  stamperia. 

6.  *  Bando  e  comandamento  faceto  critico  -morale 
del  nuovo  collegio  degli  Arcisavii  sulla  riforma  parti- 
colare e  conferma  di  alcuni  adagi  usuali.  Palermo 
1732,  in  8. 

Se  è  autore  Carlo  BuBcemi,  e  lo  cita  i!  Narbooe , 
BiUiografia,  II,  [i.  380,  e  IMIe  origini  della  ptxiia  ai- 
eiiiono,  g  XXXVI. 

7.  Dizionario  siciliano  italiano  latino  del  P.  Mi- 
chele Del  Bono  della  Coìnpagnia  di  Gesù,  voi.  I,  la 
Palermo,  MDCCLI  nella  aiumperia  di  G.  Gramiguani; 
voi,  II,  MDCCLII  nella  stamperia  dei  SS.  Apostoli,  per 
F.  Bentivegna;  voi.  UI,  nella  alamp.  di  G-Gramìgnaui 
MDCCLIV,  in  4. 

Alla  fine  dei  volami  I  e  II  £  od  Indice  di  altri  pro- 
verij  che  aoreMon  pottito  avtr  luogo  in  essi;  s  alla  fine 
del  Ut'  un  Indice  dei  principali  proDtrhì  che  in  questo 
terzo  tomo  si  rapportano.  Ne  abbiamo  una  seconda  e- 
diz^nc  corretta  ed  accresciuta,  voli,  quattro.  Palermo 
1773,  ia-i'. 

8.  Vocabolario  siciliano  etimologico,  italiano  e  la- 
tino delTahhate  Michele  Pasgualijw  da  Palermo ,  no- 
bile barese.  Tomo  I,  Palermo,  dalla  JEieal  StADiperia 
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SIDCCL5SXV;  T.  II,  MDCCLXXXVI;  T.  IIL  MDCC- 
LXXXIX;  T.  IV,  MDOCSC;  T.  V,  MDCGXCV. 

Contiene  proverbi,  ma  in  minor  namero  di  quelli  del- 
l'ab.  Hichele  Del  Bono. 

9,  Motti,  e  concetti  siciliani  colla  eornsponàema 
alla  Sacra  Bibbia  concordati  da  Già.  Antonio  Maria 
Satta.  Io  Palermo  per  le  stampe  del  G-agliani.  Con  pub- 
blica autorità.  MDCXSiXXXIX;  in  4.  pag.  Xn-119. 

Cistrìbaiti  per  30  capitoli,  questi  motti  e  concetti 
eoDO  716,  aventi  allato,  nella  medesima  pngioa,  fi  eor- 
rìspoodente  biblico. 

10.  Raccolta  di  Froverh}  siciliani  ndutti  in  eamuni 
di  l'abbati  Santu  Sapiaarda  di  Catania,  Dutturi  tn 
Miusufia  e  Midicina  ce;  T.  I,  In  Catania  pe'  tipi  del- 
ITIniveraità  degli  studi  1824  in  16;  T.  H,  In  Catania 
pe'  tipi  de!  can.  Longo  1827,  pag.  IV-108;  T.  III,  col 
liwlo  :  Raccolta  di  Proverbi  siciliani  ridotti  in  canzoni 
daXraòbate  Santo  Rapisarda  di  Catania  ec.  In  Cata- 
nia, alle  stampe  di  Frane.  Pastore  1828,  pag.  112  ; 
T.  IV,  In  Catania  'ntra  la  atamparia  di  Duminicu  Com- 
parozzi  ec.  1842,  pag.  IV-108. 

Il  Rapisarda,  imitando  l'esempio  del  Veneziano  e  del 
Catania,  ha  messo  in  canzone  n.  798  proverbi  e  modi 
proTerbiali  siciliani  da  Ini  raccolti  in  Catania  ;  il  vo- 
larne I  ne  contiene  CXCVIII ,  gli  altri  tre  volumetti 
ce  per  uno. 

Del  1  Tolnme  abbiamo  una  ristampa  fatta  in  CatO' 

nia,  a  li  »tampi  di  Daminieu  Comparoxxi  a  l'iruigiia  di 

fu  Liutti  cu  j>irmw«tt  ed  approvasioni  1842;  p.  119. 

11.  *Egeria.  Raccolta  di  poesie  italiane  popolari, 

cominciata  da  Guglielmo  MlUler,  dopo  la  di  lui  morte 
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terminata  e  pubhUcata  da  0.  L.  B.  Wól^,  Dottore  e 
Frofeaaore.  Lipsia,  Ernesto  Fleiacher  1829;  in  8.  pic- 
colo, pag.  XVm-262. 

A  [iBg.  245-246  di  quest'opera  sono  degli  Adagi  si- 
ciliani in  cinque  oUBve  ,  che  io  sospetto  pr^se  dalla 
raccolta  del  Veneziaao,  È  l'unica  pubblicazione  di  pro- 
verbi eiclliaoi  che  il  sig,  Duplesaie  citi  nella  sua  Bi- 
Hiograpkie  parémiologique,  p.  ii75  e  285. 

12.  Ze  massime  di  Q.  Orazio  Macco  raccolte  e  con- 
frontate con  quelle  della  magnar  parte  dei  Claaaici 
greci,  latini  ed  italiani  coi  rispettivi  cenni  biografai 
da  Guglielmo  Capozzo,  "p.  II*.  Palermo  tip.  Francesco 
Spampitjaio  1838,  in-8'  di  pag.  270. 

Vi  si  leggono  51  motti  siciliani,  posti  a  raffronto  con  le 
massime  di  Orado  e  con  qualche  versetto  della  Bibbia. 

13.  Nuovo  Dizionario  siciliano-italiano  compilato 
da  una  Società  di  persone  di  lettere  per  cura  di  Vin- 
cenzo MoTtillaro.  Palermo,  voi.  1",  1838;  II",  1844; 
in  4. 

Lo  stesso;  seconda  edizione  corretta  ed  accresclnta. 
Palermo,  Stamperia  Pensaate  1853,  in  4,  Terza  edizione, 
Palermo,  Stab.  tip.  Lao  1878  in  4.  Vi  sono  riprodotti 
i  proverbi  dei  precedenti  vocabolari  eoo  l'aggiunta  di 
molti  altri. 

14.  Nomenclatura  familiare  siculo-italica  seguita 
da  una  breve  fraseologia  compilata  per  Antonino  Ca- 
glia da  Messina.  Messina  stamp.  di  Tommaso  Capra 
all'insegna  à\  Maiirolico  1840  in  8",  A  pag.  99-114 
tra  VU.I-ÌB  Figurate  tnaniere  di  dire  e  modi  avverbiali  e 
proverbiali  sidliani  colla  spiegazione  italiana  e  suo  e- 
^ivalente  sono  alcuni  proverbi. 
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15.  ^Raccolta  di  Proverbi  lieiUani  ridittti  a  ean- 
■mni  ed  Epigrammi  in  italianu  di  Vineenat  Bondid, 
Lettor  gittbilato  paolotto  da  Catania,  voli,  due; Catania 
per  F.  Pastore  1845,  in  8. 

16.  Adagi,  Motti,  Proverbi  e  Modi  proverbiali  si- 
ciliani compilati  dal  Dottor  Vincenzo  Scareella  con  la 
corriapondenza  dei  latini,  degli  italiani,  del  testo  bi- 
llieo  e  delle  sentenze  dei  filosofi  e  elaesici  antichi.  Mes- 
iioa,  Stamperia  Fiumara  1846;  in  8.  pag.  XV-178. 

Distribuiti  per  ordine  non  Bempre  Btrettomente  alfa- 
betico, questi  proverbi  e  modi  proverbiali  siiperiiQO  i 
1500.  Le  citazioni  sono  spesso  errate,  aia  nel  testo  la- 
tino, sia  ne'  Inoght  a'  quali  esse  richiamano. 

1 7 .  Massimi  e  Proverhii  mirali  raccolti  ed  ordinaH 
da  un'omu  di  garbu  e  dati  a  la  luci  da  l'infraserittu 
stampaturi.  Mazzara,  pri  Luigi  Ajello  e  figghi  1854  ; 
in  16,  p.  32. 

Le  m  assi  me,  i  proverbi  ecc.  sono  in  n.  di  T36,  divisi 
per  29  capitoli,  che  sono:  AmicizJ  td  Inimicizjt  Amuri 
ed  Odia,  Beni  e  Ualt,  Caraiiiiu-i  e  Viaggiari,  Carità/ra' 
tema.  Coti  e  Ouneirtasiotti,  Accatlari  e  Vinniri,  OantrO' 
rielà  e  Pratpirità,  Datainiu  e  Semita,  Hoai  e  Rigali, 
OiuointU  e  Vicehitxa,Liti  e  Di>»imioni,  Mangiari  e  Biniti, 
Mat)-im<mj  e  Donni,  Misiogni  e  Virila,  Mittrj  di  l'omit, 
Opiri  boni  e  tnaìi,  Parenti  e  Figghi  ,  Parlari  e  Tatari , 
Pimeri  e  SolltciCidini,  Bicchiizi  e  Pavirlà,  Rita  e  Chian- 
IH,  Signi  e  Mnzi  di  Eu  corani,  Sonni,  Tempv,  Vanità  di 
lu  munxu,  Vestiri  e  Spìygkiari,  Virtii  e  Fidili,  Vita  e 
Morti. 

L'ordine  non  è  alfabetico;  il  titolo  stesso  del  libretto 
dice  non  trattarsi  di  soli  proverbi. 
€.  PtTBt.  —  Proverbi  tieiliani,  voi.  I,  4 
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Dietro  il   froatispìito   ai  legge  :  "  ATTÌrtenza  di  lu 

stampatori.  Si  la  priaenti  edizioni  'netmlra  lu  gutlu  di 

la  pubbìieu  ni  farò  nàulra  itampanduci  'n  franti  lu  tetta 

latijiu,  pìgghiaia  da  ìa-tacra  tcriliiira,  cu  la  gitali  per- 

ftìtamenti  'ngrucchetta.^  Quest'altra  edizione  però  aaa  fu 

mai  fattu. 

18.  Studjagrarj  sulla  campagna  aettentrionale  delle 

Madonie,  del  Dr.  Francesco  Minà-Palumbo.  J'roverbj 

Agrarj.  Estratto  dagli  Annali  di  Agricoltura  dciliana, 

voi.  I,  serie  secooda.  Palermo,   stamperia  dei  Fratelli 

Pedone  Lauriel  1854,  in  S.  pag.  298: 

La  copertina  lia  questo  solo  titolo  :  Eaetolta  di  iVo- 
verbi  Agrarj  del  Dr.  Francesco  Minà-Palumbo.  Palermo, 
Stab.  tipografico- librario  dei  Fratelli  Fedone  Lauriel 
1S56.— I  proverbi  sono  399,  avendone  il  Raccoglitore 
aggiunto  degli  altri  allo  Elenco  de' 391  proverbi  messo 
in  principio  del  volume. 

A  questo  libro  segui  poi  nel  1859  nn  articolo  nella 
nuova  serie  del  giornale  L'Empedocle  di  Palermo,  aa.  I, 
pag.  27-41,  intitolato  Proverbi  cinegetici,  nel  quale  sono 
32  proverbi  siciliani  e  non  siciliani  sulla  caccia.  Uu  già 
prima,  net  1853,  nello  stesso  periodico.  vol.Ill,  p.3T3- 
406  sotto  il  titolo  Prmerbj  ippici:  erano  stati  dal  Minà- 
Palumbo  itlnatrati  cinqui)  proverbi,  di  cui  il  nostro: 
Cavaddu  ileiliana  eurla  e  nann  veniva  trattato  con  la 
storia,  da  pag.  393  a  406. 

Nel  voi.  IV,  an.  1854,  pag.  ì{C8.292  e  446-453,  sono 
dello  etesso  antore  475  Properìfj  agrarj  toicani ,  con 
alcuni  corrispondenti  siciliani  e  francesi. 

Nel  voi.  V,  an.  1855,  pag.  36-50  e  172-85  è,  sempre 
dello  stesso  antore,  tin  lavoro  solU  ApittUtwra:  btru- 
lioni  per  ■^i  a^eoUori  (ìetSwu ,  diviso  in  6  capitoli , 
dai  qnali  il  IV,  •  pag,  181,  contiene: 
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19.  Proverbi  siciliani  sulle  Api. 

20.  *PToveThi  agrarii  Ultistrati  per  Otarnhattiata 
Ventura  Intorrella  da  Ckiaramonle.  Motlicii,  tip.  di 
Bernardo  Delio  iu  8. 

"  Sodo,  mi  scrive  il  Givistelln,  pochi  pioTerbi  agrari 
siciliani,  ciascoDO  dei  quali  è  illustrato  eoa  an  tratta' 
tello  Bulle  condizioni  agrarie  di. questa  meriggia  parte 
dell'isola,  e  s'inculcano  i  proTTedimenti  che  TalgODOk 
migliorarle.  . 

21.  Canti  popolari  eidliani  raccolti  e  illustrati.  Oa- 
lania,  Tipografia  dell'Accademia  GioeDia  dì  C.  Gala^ 
Mia  1857,  in  8.  p.  372. 

Il  cap.  LII,  che  va  da  pag.  355  a  370,  è  di  Prover- 
bii,  tolti  "dalle  Raccolte  di  Vincenzo  Scarcella  da  Mes- 
sina e  di  Francesco  MiaJL-Palumbo  da  Castelbaono  ;  i 
pri[ai  sono  coltocuti  airabeticameote,  gli  altri  classìfl- 
esU  giasta  l'argomento  agrario  a  cui  spettano.. 

N.  283  sono  i  proverbi  tolti  di  peso  al  libro  dello 
Scarcelta  con  le  stesse  citazioni  latine  e  con  gli  stessi 

22.  Sopra  i  Proverbi.  Dialoghi. 

8oD  tre  dialoghi  di  G,  Pitrè  sopra  i  Proverbi  aici- 
lisni  e  toscani  messi  a  confronto:  primo  tentatJTO  del 
rftceoglitore  ,  allora  giovanissimo,  in  questo  genere  di 
stadi.  Venoero  inseriti  nella  Famila:  BivUta  di  ScienM, 
LttUre  ,  Arti  «  Pulagogia,  seria  11*,  anno  1'.  Palermo, 
sub.  tip.  di  F.  Oiliberd  1863,  ia-8°.  Il  1°  dialogo  è  a 
p*g.  7-14J  U  2°  a  208-223;  il  3'  a  636-549  e  569-603. 

I  proverbi  siciliani  sono  182. 

23.  Del  volgare  italiano  e  de  Canti  po^Um  e 
Proverbj  in  iSieilia  e  in  Toiaana. 


Dgilizedb^COOglC 


LYI  BIBLIOGRAFIA 

Ragionamento  di  ViocenioDi  OioTunni  nel  Bm-ghiai: 
SCvdj  di  Filologia  e  di  Lettere  italiane,  au.  I,  Fireose, 
Stamperia  del  Mmilore  Toicano,  1863,  in  8*,  pagg.  9G- 
110;  220-230;  473-487.  I  proverbi  vanno  da  peg.  479 
a  4^,  e  BOuo  49,  confrontati  coi  toscaui.  (Questo  scritto 
venne  ripubblicato  nell'opera  innanzi  cit.  dello  stesso 
Di  Giovanni,  Filologia  e  Letleralura  licUiana,  p.  I",  e 
i  proverbi  son  compresi  nelle  pag.  213-216. 

24.  Fraseologia  aieulo  toscana  per  Michele  Casta- 
gnola. Catania,  Galatola  1863;  in  8.,  pag.  458. 

Vi  si  leggono  non  pochi  proverbi  in  parlata  cata- 
nese,  non  sempre  perù  del  tutto  corrJa  pò  udenti  al  pro- 
verbio toscano  appostovi  dal  raccoglitore. 

25.  Proverbi  e  modi  di  dire  siciliani  illustrati  dal 
cav.  Agatino  Longo. 

Leg^ODsi  nel  citato  Borghini,  anno  li,  1864,  p.  375- 
383;  441-447,-  548-558;  612  620;  697-297-304  (61)7-704). 

I  proverbi  e  modi  di  dire  proverbiali  in  parlata  ca- 
taneae,  diatribniti  per  ordine  alfabetico,  sono  334,  ed 
hanno  la  versione  letterale  italiana. 

26.  Proverbi  siciliani  sulla  Donna. 

Articolo  di  G.  PiCrè  nella  Civiltà  italiana,  2'  trim., 
D.  4,  pag.  59  e  60.  Firenzo  1865.  I  proverbi  sono  43. 

27.  Proverbi  siciliani  e  toscani  sulla  viticoltura. 

Sono  67  proverbi,  de' 47  siciliani  salta  coltura  della 
vite,  illnstrstl  e  meisl  a  raffronto  co'  toscani  dal  Dr. 
Francesco  Hinà-Palumbo  (al  quale  devo  questa  indi- 
cazione) nel  Oioruale  di  Agricoltura,  Ittdtitlria  e  Gxn- 
mereia,  an.  1865,  voi.  IV,  pag.  255-284. 

28.  Proverbi  e  modi  di  -dire  proverbiali  raocotti  e 
illustrati  dal  cav.  Agatino  Longo. 
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Come  i  precedenti  raccolti  dallo  ateeao  Loogo,  qnetti 
100  proTerbi  e  modi  di  dire  sodo  air^beticsmente  dis- 
posti; e  TARDO  da  pagina  277  »  28i  dell'  Attuto  Ita- 
lìoito,  rivista  letteraria  di  Firenie,  mi.  I,  1866. 

29.  Froverln  tieiliani  ÌUvatrati:  La  Suocera  e  la 
Nuora. 

Nelle  Ore  da  popcio,  Rieitla  laattraia  «D.  I,  p.  83- 
8ò.  Palermo  Di  Cristina  1867,  in  4°. 

Articolo  di  Q.  Pitrè,  nel  quale  sono  36  proverbi  e 
motti  proTerbiaii  Bìciliani  illnstrati. 

30.  Nuovo  Voeaholario  siciliano  italiano  compilato 
ia  Antonino  Traina,  voi.  unico.  Palermo ,  Giuseppe 
Peaone  Lauriel  edit.  1868,  in  4.  p.  XIV-1195. 

Tra'  Tocabolari    eiciliant    è  quello  che    raccoglie  il 
maggior  nomerò  di  proverbi  e  modi  proverbiali. 
ì\.  Proverbi  e  Canti  popolari  ti^liani  illustrati  da 
G.  Pitrè.  Palermo,  Tip.  del  Giornalo  di  Sicilia  1869, 
in  16.  p.  44.  " 

PobblicBEione  per  Nozze  Siciliano-ViJInDneva  con 
72  proverbi  sieiliaDÌ  tatti  legati  tra  dì  loro  con  ana 
illnstreiioDe. 

32.  Proverbi  latini  illustrati  da  Atto  Vannueei. 
(Firenze,  Successori  Le  Mounier  1868.) 

Articolo  di  Salvatore  Salomone-Marino  nelle  Nuove 
Effemeridi  Sieilìana  di  Sfiaae,  Lettere  td  Arti,  an.  I  ; 
Palermo,  Tip.  del  Giornale  di  Sicilia  1869,  pag.  47-49 
e  90-97. 

Il  Salomone-MnrìQO  mette  n  15  de'  proverbi  latini 
illostrati  dal  Vanoucci  38  corriapondenti  sicìKani. 

33.  Proverbi  siciliani  illustrati  dal  popolo. 
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Articolo  (li  G.  l'itrù  nelle  Xiione  Effemeridi  Siciliane, 
serie  li,  Tol.  1  (1874).  p.   10-2-109. 

1  proverbi  qui  illnstrati  sono  certe  novelline  popolari 
raccolte  della  boccii  stessa  del  popolo:  saggio  di  quelle 
contenute  nell'opera: 

34,  Fiabe,  Novelle  e  Racconti  popolari  siciliani, 
raccolti  ed  illustrati  da  G.  Fitte  con  Discorso  preli- 
minare, Grammatica  del  dialetto  e  delle  parlate  sici- 
liane, Saggio  di  novelline  albanesi  e  Glossario.  Volu- 
mi quattro.  Palermo,  L.  Pedone  Lauriel  edit.  18T5 
in  16. 

Sella  serie  IV  <;  nell'appendice  [voi.  IV)  son  conte- 
nuti 31  proverbi  e  modi  proverbiali  siciliani  illustrati 
dal  pnpolo  con  note  del  ructoglitore- 

35.  Nitovo  Vocabolario  siciliano-italiano  e  italiano- 
siciliano  proposto  alle  famiglie,  alle  scuole  ed  alle  of- 
ficine da  liebmtiano  Macaluso  Storaci  contenente  le 
voci,  le  frasi  e  i  proverbi  d'uso  più  comune  con  ag- 
giunte e  correzioni.  Siracusa,  Tipografia  di  AudreaNor- 
cia  1875,  in  8,  p.  352-44. 

1   proverbi  son   presso  a  un  ceationio  io   parlata  si- 


36.  Focaie  e  Frase  nella  lingua  parlata  piazzese 
del  prof.  cav.  Bemigio  Roccella.  Caliagirooe,  Tip.  di 
Banoloineo  Maiiielli  1877,  in  8.  pag.  192, 

Da  pag.  175  a  I83  sono  235  Pioverbi  piatesi. 
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PROVERBI  ITALIANI  IX  DIALETTO*. 


1.  Vocabolario  bolognese-italiano  eolie  voci  francesi 
corrispondenti  compilato  da  Claudio  Ermanno  Ferra- 
ri; secoìida  edizione  dall'autore  rifusa,  corretta,  acere- 
muta,  1835.  Bologna,  Tip.  della  "Volpe.  In  4. 

2.  Vocabolario  milanese-italiana  di  Francesco  Che- 
rubini, Milano  dall'Imp.  Kegìa Stamperia,  voi.  I,  1839; 
II,  1840;  III,  1841;  IV,  1843,  in  8.  gr. 

3.  /  Proverbi  milanee.  Monacia,  stamparla  Corbella, 
{1840  ?)  in  16.  pag.  54. 

I  proverbi  sono  in  140  seatÌDe. 

4.  Canti  popolari  toscani,  corsi,  illirici,  greci  rac- 
colti e  ilhiatrati  da  Nieoolb  Tommaseo  ,  con  opuscolo 

*  Contiene  aolamente  i  titoli  delle  principali  pubbli  cai  ioni, 
e  le  erìiìioni  che  il  Raccoglitore  ebbe  sott'occhio  ed  nsS'nella- 
Toro  de'  CoafrinUi  ;  altre  d'altro  genere  si  vedranno  citate  nel 
corso  dell'opera. 
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originale  del  medesimo  autore.  Veneaia,  1841-42  dallo 
Stabil.  enciclop.  di  Girolamo  Tasso,  in  8. 

Nel   voi.  11  :  Canti    del  popaio  corto,  da  pag.  363  a 

psg.  400  SODO  433  proverbi  corti  in  treoUtrè  capitoli. 

I  proverbi    bodo  altri    ìd  dialetto ,  altri  nella  liogua 

nailoDalc. 

5.  Proverbios  sardos  traduidos  in  limhazu  italtanu 

et  confrontados  eum  aos  de  sos  antigoe  populos  rialto» 

da  su   Canoni^  Johanne   Ispano.  Salaria    dai  s' Im- 

prenta  Natìooale  MDCCCLII ,  in  8.  gr.  a  due  colonne 

di  pag.  XVI-92. 

—  Proverhj  sardi  trasportati  in  lingua  italiana  e 
confrontati  con  quelli  degli  antichi  ■popoli.  Nuova  edi- 
none  corretta   ed  aceresciuta  da  altri  500  e  più  pro' 
verbj.  Cagliari  tip.  del  Commercio  1871,  Ìnl6.  p.414. 
Di  questa  Eatcolta  cosi  scrissi  io  nella  Bioiitaflologi' 
eo-Utteraria  di  Verona,  I°voI.,  a.  1871  p.l90:  "Qaesto 
volarne  contiene  poco  meno  che  tremila  proverbi  e  modi 
di  dire  sardesehi,  che  l'operosieeìmo  prof.  GiovanDÌ  Spa- 
no coll'nsata  sua  diligenza  ha  raccolti  dalla  bocca  del 
suo    benamato  popolo.    Emì  sono  quasi  tutti  nel  dia- 
letto comune  di  queir  isola,  e  potrebbero  dividerei  in 
capitoli    come  ha   fatto  Gino  Capponi  per  la  Raccolta 
toscana  del  Giusti  ;  Cristoforo  Pasqnaligo ,  per  la  sua 
Raccolta  veneta ,  Lnigi  Morandi  per  l' umbra  ed  Atto 
TauDUCci  per    quella  tanto  preziosa    che  viene  prepa- 
rando e  pubblicando  dei  latini.  Ha  lo   Spano  ha  cre- 
duto di  conservare  l'ordine  alfabetico  seguito  prima  di 
,  lui  da  Vincenzo  Scarcella  pei  proverbi  siciliani  e  testé 

,  da  Haroello  Stagliano  pei  genovesi  tenendo  conto  della 

parola  che  a  Ini   sembra  costituisca  11  concetto    del 
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proTerbio;  la  qaal  cosa  ha  essa  pare  [  suoi  incoDTe- 
nieati,  come  in  certo  modo  li  ha  la  d latri buz ione  meto- 
dica. Ciaseano  de'  proverbi  ha  la  sua  versioDe  letterale 
italiana,  e  i  piJi  tra  essi  hanno  del  eunlronti  coi  pro- 
Terbi  delle  naiiODi  antiche,  onde  se  ne   hanno  ebrei, 
greci,  latini,  arabi,  ora  nella  lingoa  lotiaa,  ora  nella 
lÌDgna  nostra.  Qaì  e  quasi  trovano  savie  rlOessioni  ed 
smmocBtDimeiiti  utili  a    coloro   che   intendano   legger 
questo    libro,  non  già   per  lo  stadio  delle  tradiilonl 
popolari,  ma  piuttosto  per  Io  apprendimento  della  mo- 
rale e  del  bnOD  costume,  a  beneficio  dei  qnall  pare  es- 
sere stato  ristampato  e  messo  in  vendita  quest'opera  ,. 
6.  Eaccolta  di  Proverbi  toscani  con  illustrazioni  ca- 
vata dai  Tnanoseritti  di  Giuseppe  Gìììsìà  ed  ora  avi- 
■pliaia.  ed  ordinata.  Firenze,  Felice  Le  Mounier  1853^ 
in  16.  pag.  XU-423. 

T.  Aggiunta  ai  Proverbi  toscani  di  G.  Giusti,  com- 
pilata per  cura  di  Aurelio  Gotti.  Firenze,  Le  Monnier 
1865,  p.  135. 

—  Raccolta  di  Proverbi  toscani  nuovamente  artir 
pUata  da  quella  di  G.  Giusti  e  pubblicata  da  &ino 
Capponi.  Firenze,  Successori  Le  Monnier  1871,  pag. 
XXVn-489. 

La  prima  edizione  contava  6900  tra  proverbi,  modldi 
dire,  voci  di  paragone  ere;  roba  per  piii  di  metà  toscana. 
La  seconda  edizione  meno  esatta  della  prima  (l'indice  è 
inesattissimo  e  vi  si  trovano  fino  a  43  errori  di  cita- 
zioni) fa  portata  al  n.°  di  7501.  Di  codesto  aecresci- 
menlo  non  abbiamo  ragione  d'esser  contenti,  perchè  il 
sig.  A.  Carraresi,  che  lavorò  cosi  sull'una  coroe  aal- 
l'allra,  attinse  perquest'altimaalibri  tra' qaali  non  ve 
a'h  se  non  uno  toscano.  VeW'AvBtrtensa  son  citati  come 
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fonti  una  raccolta  di  proverbi  spagnuoli,  francesi  ed  U 
tftliani-vpneti  stampata  u  Sft!amn.nca  nel  15.")5  ,  i  Pro- 
verbi ili  Coletti  e  Fnniago  (1855),  1:<  RnccoUadi  Pro- 
verbi veneti  del  Pasqiialigo  (1858)  e  i  Proverbi  iiaiiarii 
del  Cagtagoa  (IfJliS):  fonti cbe  devono,  per  necessità,  dare 
Liua  prevalenza  di  proverbi  veneti.  E  di  forme  Tenete 
sono  infatti  molti  di  questi  proverbi  voluti  foicani,  come 
altri  EODo  scliiettamente  siciliani  (vedi,  p.  e-,  a  pag.  17 
di  essa  opera  e  a  pBg.  41  del  presente  volume),  altri 
delle  province  meridionali  d'Italia,  altri  tradotti  dallo 
spagnoolo  (vedi  pure  a  pag.  3-lG  il  proverbio  Qutl  che 
ripara  lo  freddo  ecc.).  Eppure  1'  editore  avrebbe  pò- 
luto  trar  profitto  dalla  buona  raccoltina  umbra  del 
Morandi  ,  da  quel  dialogo  de'  Diporti  filologici  del 
FnnfuQÌ  cbe  è  un'aggiunta  M'Aggiunta  del  Gotti,  du' 
proverbi  toscani  illustriiti  dall'arciprete  Ristori  nelle 
Letture  di  famiglia  del  Thounr  ecc.  Io  fo  voti  che  l'opera 
coaì  bene  imuiaginat»  e  iniziata  dui  Giusti  venga  coudot' 
tu  innanzi  con  le  naove  vedute  degli  studiosi  di  lette- 
ratura popolare.  Intanto  non  vuoisi  tacere  che  la  Rac- 
colta toscana  anche  come  è  bu  giovato  alla  paretniologia 
in  Italia,  ed  è  stata  presa  a  modello  da'  raccoglitori 
italiani.  Le  lìluìtraxioiii  lasciate  dal  Giusti,  per  finezza 
di  oeservfizioni  e  sapore  di  lingua  toscana  sono  degue 
del  nome  che  portano,  e  certe  note  apposte  dal  Capponi 
acconce  e  ben  fatte.  Uolti  de'  proverbi  toscani  furono 
riprodotti  in  pabblicaztoni  d'agni  genere,  ed  una  scelta 
di  essi  ha  da  dato  luogo  aun  volumetto  della  Biblioteca 
del  popolo  del  Sonzogiio:  Proverbi  leelli  (M11,  1877,  p.  63) 
e  a  due  strenne  naf>oletans  co!  titolo:  I  Proverbi,  itrerma 
pel  1873,  Raacolla  di  200  trai  migliavi  proverbi  ilatìani, 
an.  I;  Napoli  187-2,  e  an.  Il,  1874. 
8.  Dizionario  del  Dialetto  veneziano  di  Gius.  Boe- 
rio  ;  seconda  edizione   aumentata  e  corretta,  c^ffiun- 
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tovi  l'indice  iialiano-venelo già  premessa  dallA,  nella 
'prima  et?iziow«.  Veuezia,  premiau  Tip.  di  GÌov,  Cecchi- 
ni edit.  1856,  in  4.  pag.  824-152. 

9.  Raccolta  di  Proverbi  veneti  fatta  da  Cristo/oro 
Pasqualigo.  Voli.  ire.  Venezia,  dalla  Tip.  del  Commer- 
cio 1857-58,  in  16. 

—  Seconda  edizione  accresciuta  e  riordinata.  Vene- 
zia, Tip.  deirisliiuto  Coleui  1879,  iu  8.  p.  VIII-330. 

—  Seconda  appendice  di  proverbi  veneti.  Edizione 
di  soli  1 2  esemplari,  fuori  commercio. 

Questa  feconda  edizione  può  direi  BCLentiBcHmento  fat- 
ta, perchè  il  Racuoglitore  vi  ha  lavorato  sopra  coII'ìd- 
ten<1ìiuenCo  di  portare  alla  pareiniologia  ana  buoua  e 
saldji  contribuzione.  Essa  offre  più  di  cinqueaiila  pro- 
verbi veneti  autentici  e  genuini  sema  contare  parec- 
chie luigliaia  di  varianti.  Dicendo  autentici  e  geuuiai 
s'intende  die  il  Pasi^ualigo  abbia  futlo  capo  al  popolo 
e  ano  giU  a'  libri  onde  altri  si  son  fatti  b«IIi  e  hanno 
creduto  di  arricchire  le  loro  raccolte.  Le  varie  pravia- 
ce  veneta  con  molti  dei  loro  comuni  vengono  ben  rap- 
presentate nell'opera  con  un  contingente  i:he  dà  bene 
il  carattere  del  dialetto  proprio  a  eiascnua  provincia; 
ciò  che  la  rende  documento  anche  pe'  dialettologi. 

La  claasiflcazione,  con  modificazioni  notabili,  è  qneUa 
ChiBti-Ciipponi;  non  così  1'  ordine,  il  quale,  con  fatica 
improba,  è  metodico:  quello  ha  il  vantaggio  "di  una 
naturale  successione  d'  idee  e  di  andamento  logico  ;  „ 
ma  lo  svantaggio  d'una  certa  diflicoltù  a  ritardo  nella 
ricerca  de'  proverbi.  Del  reato,  queste  claasificazioui 
BOiL  tltUzie. 

Ki:tam]iandD  du  qnesta  HiM^olt a  proverbi  veneti  ho 
citalo    pili  volte    le  Dieci  TaBoie.  Ter  chi    ne    volesse 
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sapere  qualche  casa,  eci^o  quel  che  ne  dice  a  pag.  VII 
àtiVAvverienxa  il  Fasqaallgo  :  "  Brano  dieci  larghi  fo- 
gli ,  stampati  nel  principio  del  secolo  XVI  (dopo  il 
I5U9,  perchè  v'è  ricordata  la  Lega  di  Cambrai)  ognuno 
dei  quali  conteneva  150  proverbi  ,  detti,  frasi  e  modi 
di  dire,  in  lingua  veneziano  quasi  tutti.  Vi  si  trovaa 
frammisti  alcuni  proverbi  greci  e  toscani,  qualche  lom' 
bardo  e  napolelaoo.  due  francesi,  uno  marchigiano:  vera 
imagìne  della  popolazione  di  Venezia  nel  cinquecento 
composta  dì  gente  di  ogni  paese,  qua  convenuta  pera- 
moro  dei  traffici,  delle  arti  e  della  libertà.  Ebbero  to- 
8lo  una  fortuna  Straordinaria:  furono  ristampate  quelle 
tavole,  in  forma  di  volumetto,  a  Roma,  a  Torino,  nel 
1&35,  di  nuovo  a  Roma  nel  1536  e  altrove  pih  volte. 
Delle  prime  ristampe  io  vidi  soltanto  quella  di  Torino, 
della  quale  la  Marciana  conserva  due  esemplari.  È  un 
volumetto  in  ottavo  piccolo  di  36  corte,  a  due  colonne 
con  questo  titolo  :  Opera  quale  con-  |  tiene  le  Diece 
Tavole  de  prover-  |  6Ì,  SeateBlie  ,  Detti ,  ti  raodi  di  \ 
parlale  che  koggì  ha  tult'  ho-  \  niu  nel  comua  parlare 
d'I-  I  lidia  li  ujano:  Molti  utili  }  ti  iKceetari  a  tutti 
quel-  I  li  genlili  Spirili ,  che  |  di  copiato  et  orna-  | 
tornente  ragiona-  |  i-e  procacciano  \  M.  D.  XXXP.  — 
in  Une.'  Stampale  in  Turino  per  MartÌTio  Cravotlo  ,  et 
>oi  compagni,  A  la  inttanlia  de  Jacobino  Dolce  ,  aliaf 
Cani,  nel  anno  Af.   D.  XXXV  a  di  30  de  Aootlo. 

10.  Dialetti,  Costumi  e  Tradizioni  delle  frovineie 
di  Bergamo  e  di  Brescia  studiati  da  Gabriele  Rosa;  se- 
conda edizione  aumentata  e  corretta.  Bergamo  ,  dalla 
tip.  Pagnoncdlli  MDCCCLVII,  in  8. 

La  l*  edizione  usci  nel  1S50  in  Bergamo  presso  H&i- 
xoUdÌ  col  titolo:  ''  Documenti  storici  posti  nei  dialetti) 
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nei  costnoii,  nelle  tradizioni  dei  paesi  sul  lago  dlseo.n 
Udo  tena  edizione  è  BtaU  fatta  ultiipameute. 

A  pag.  I23-I4T  sodo  raccolti  S90  proverbi  rnstici, 

meteorologici,  cconocaid ,  morali   e  generali  di    Ber* 

gnmo  e  di  Brescia. 

11.  Proverbi  lombardi  raccolti  ed  illustrati  dal  pro- 

jmore  Samarani  Bonifacio.  Milano,  Tip.  Guglielmini 

1858,  in  16. 

Il  Samarauì  ha  segnato  con  M  i  proverbi  che  ri- 
guardo  al  dialetto  appartengono  al  gruppo  miUoese  : 
eoo  6  "qaelli  che  paiono  inveotati  o  più  vagamente 
BpiccaDD  ne'  vernacoli  del  gruppo  bergamasco.  Uà  dei 
milanesi  altri  son  lodigiaai ,  altri  comaschi ,  altri  pa- 
vesi; mentre  dei  bergamaschi  altri  sono  bresciani,  cre- 
masebi,  cremonesi.  ,  L'ordine  È  né  più  né  meno  quello 
del  Gineti,  suddiviso  qualche  capitola,  come  nd  esem- 
pio quello  di  Agrieoìliira,  di  Meleorolagia,  di  Sanità  t 
Malaiiie. 

Delle  apiegazioDl  ora  buone  ora  qo  ,  ora  proprie  ed 
ora  d'  altrui,  sono  sparse  qua  e  là  nella  Raccolta;  se 
non  che,  non  tutte  quelle  d' altrui  Bon  date  per  tali  : 
più  d'  una  è  stata  presa  a  dirittura  dalla  prima  edi- 
zione della  Raccolta  del  Pasqualigo;  di  che  vedi  la  se- 
conda ediz.,  p.  4,  nota  2. 

La  Raccolta  lombarda  del  prof.  Samarani   non  gode 
della  fiducia  d'altre  raccolte   simili.  Un  accurato   esa- 
me condurrebbe  a  ritenere  aver  1'  autore    tradotto  in 
lombardo    proverbi  toscani  e  veneti   col   desiderio  di 
rendere  pììi  appariscente  l'opera  sua.  Olfatti  il  solo  1° 
volume  contiene  3500  proverbi. 
12.  Diporti  filologici.  Dialoghi  di  Pietro  Fan/ani. 
In  Napoli,  dalla  Stamperia  del    Vaglio  MDCCCLVIII, 
in  16. 
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Nel  X"  di  questi  Dialoghi,  piti  tardi  riatampati,  sono 
raccolti  poco  più  di  cento  proverbi  toscani  noa  com- 
presi nella  Raccolta  del  Giusti  ak  fu  quella  <1el  Gotti, 
né  tampoco,  io  parte,  odia  ristampa  Giusti-Capponi. 

Altri  proverbi  toscani  si  leggono  nel  Saggio  di  ano 
stadio  sopra  i  parlari  vernacoli  della  ToMCaiia  fatto  da 
Gherardo  Iferucci;  vernacolo  monlaìoe,  Milano  1865. 

12.  Gran  Dizionario  piemontese  italiano  compilato 
dal  cav.  Vittorio  di  Sant'Albino.  Torino,  dalla  Società 
l'Unione  tipografico -editrice  1869,  in  4,  pag.  123  7. 

1 3 .  La  Civiltà  italiana.  Giornale  di  Scienze,  Let- 
tere ed  Arti.  Firenze  an,  I,  1865. 

Proverbi  dialettali  sulla  donna  sono  a  pag.  16-41 , 
60-61,  138  e  IP  trimestre,  p.  156-!57. 

14.  Saggio  di  proverbi  umbri  raccolti  ed  illuatrati 
da  Luigi  Morandi.  Sanaeverino-Marcìie,  Tij>.  aoc.  edi- 
trice, direna  da  C.  Corradelù  1866  m  4.  p.  26. 

Estratto  dalla  Rivisto  L'Umbria  eie  Marche,  ed  ha 
S69  veri  proverbi  acconciamente  illustrati  e  diviai  per 
quindici  capi. 

15.  Pruverbj,  Detti  e  Massime,  corse.  Proverbes,  Lo- 
eutiona  et  Maximea  de  la  Corse.  Précédés  cC  une  étude 
sur  le  dialecte  de  eette  ile  adressée  d,  S.  A.  I.  le  prin- 
ee  Louis-Luden  Bonaparte  par  le  Doeteur  Antoine 
Mattel.  Paria  Maieouneave  et  C.  libraires-édìteura  1867 
in  16.  p.  XSSI-180. 

Contiene  2S03  tradÌEioni  orali ,  dove  i  proverbi 
atanno  per  una  terza  parte.  Il  volume  è  il  primo  di 
due  che  il  Mattai  si  proponeva  di  dare  in  luca ,  ed  è 
diviso  in  147  capitoletti  pih  o  meno  brevi ,  talora  di 
due  eoli  proverbi.  Non  v'  h  nessuna  nota  ni  ìlla- 
strazione. 
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16.  Canzoni  'popolari  eoma&ehe,  raccolte  e  pubblicate 
colle  melodie  dal  doti.  G.  B.  Bolza.  Vienna,  dall'I,  fi. 
Tipografia  di  Corte  e  di  Slato  1868,  in  8, 

È  unii  tii'uturu  et  purte  dal  ReniiÌL-onti  [Ielle  curnute 
dell'i,  r.  Accademia  delle  Scienze,  voi.  [,111,  png.  U37- 
695.  Da  pag.  643  a  652  sono  96  proverbi  del  Coiuaaco. 

17.  Vocabolario  dei  dialetti  bergamaschi  antichi  e 
moderni  cawpilato  da  Antonio  Tii  ahoscìd;  seconda  e- 
rfindwe. Bergamo, Tipografia edilriceFratelli  Bolis  1868 
in  8. 

Vi  eoao  dei  (iroverbi  che  arriccbiti  eoa  kUH  si  leg- 
gono nella  raccolta  speciale  dello  Messo  autore. 

18.  Proverbi  genovesi  con  i  corrìspondentiin  latino 
<d  in  diversi  dialetti  d'Italia  raccolti  da  Marcello  Sta- 
glieno.  Genova  presso  Gerolamo  Filippo  Garbarino  edi- 
tore libr.  1869  in  16. 

Contiene  665  proverbi  per  ordine  alfabetico,  nodi 
di  osBervazioni,  ma  ricchi  di  confronti  con  proverbi  di 
altre  Provincie  d'Italia,  forse  non  sempre  ortograflca- 
menle  scritti,  né  sempre  cosi  perfettamente  concordanti 
fra  loro  che  altri  piii  propri  o  quasi  identici  non  se 
ne  possan  citare.  Per  qualche  prov.  siciliana  lo  Sta- 
glieno  avrit  fatto  uso  di  teiti  o  catanesi  o  messinesi. 

19.  Vocabolario  bolognese  italiano  compilato  da 
Carolina  Coronedi  Berti.  Voi.  I.  Bologna,  slab.  tip.  di 
6.  Monti  1869  al  1874;  voi.  II  1869  al  1.872. 

Vi  sono  oltre  a  400  proverbi  bolognesi. 

20.  Sprichudrter  der  germanisehen  und  romani- 
itfien  Sprachen  vergleichend  zusammengeatellt  von  Ida 
w»  iHtnngaJleld  und  Otto  Freiherm  von  Eeìnaberg- 
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Duiingufeld.  Leipzig  Verlag  vou  HermaDti  Fries  1872- 
1875;  voi.  I.  p.  SVI-522;  voi.  II,  Vm-638,  io  8. 

Quest'opera  faticosa  e  (li  grande  importanza  per  la 
[tareoiiologia  è  fatta  per  dimostrnre  la  somiglìaDza,  la 
jdeatitik  d'uno  stesso  proverbio  presso  i  popoli  germa- 
nici e  latini.  I  dialetti  e  le  lingue  degli  ani  e  degli 
altri  SODO  ben  230.  messi  a  contributo  per  172&  pro- 
verbi tedeschi ,  punto  di  partenza  pei  confronti.  Del 
proverbio  È  preaa  aempra  la  voce  che  spicca  di  più  e 
gli  dà  il  «arattere,  e  questa  va  in  ordine  alfabetico; 
cosicché  la  Raccolta  è  un  vero  Lessico  simile  a  quello 
di  Waoder.  I  proverbi  siciliani  che  concordano  con  que- 
sti sono  quasi  900;  le  lonti  dei  quali  sono  le  raccolte 
del  Rapisarda,  dello  Scarcella  e  due  mie:  una  stampata 
ed  una  ms-,  e  il  Vocabolario  del  Mortillaro. 

Avendo  io  scritto  di  questi  Sprichiaòriei-  neìVArnhi- 
vio  sto>-ico  ikiUano,  ao,  IH  ,  p.  474  e  seg.  {Palermo, 
187<>),  rimando  a  quel  mio  articolo  il  lettore  che  vo- 
lesse saperne  dell'altro, 

21.  A.  C.  Casetti.  Un  gruzzolo  di  ■proverbi  leccm. 
Lecce  Tip.  Garibaldi  1873,  ìq  16.  p.  31. 

Raccolta  di  ii80  proverbi  leccesi  compreaovene  qual- 
cuno napoletano.  Il  Csfetti  II  pubblicò  a  fin  di  dimo- 
strare che  molti  proverbi  hanno  1  loro  contrari,  e  che 
i  medesimi  proverbi  si  trovano  in  tatti  i  popoli  iden- 
tici nella  sostanza  e  talvolta  eolo  diversi  nella  forma 
e  nelle  inimagìoi,  e  cita  sedici  esempi  tedeschi,  inglesi, 
fnincesi  e  spagsnoli. 

22.  Proverbi  ealabro-reggini. 

Saggio  di  studio  filologico  di  Francesco  M.  Haoda- 
lari  pubblicato  nella  Scuola  Italiea  di  Napoli,  1374, 
anno  II,  nn.  20  (t*  semestre);  2,  4,  7  ecc.  (2°  semestre] 
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'    1  proverbi  aoao  presso  a   on  ceatioaio,  e  arrebbero 
doTiito  easer  continuati. 

23.  Baccolta  di  Proverbi  bergamasehi  fatta  da  An- 
tam  lìraboschi.  Bergamo  Tip.  Fratalli  Bolis  1875  , 
in  16. 

Il  raccoglitore  aegne  il  metodo  del  Giasti,  la  gra- 
fia coDaigliata  da  G.  I.  AseoU  e  la  buona  idea  dello 
Spano  di  tradarre  in  italiano  1  proverbi,  i  qnali  pò* 
trebberò  qui  rimanere  incompresi  a  chi  aan  avesse  pra- 
tica del  dialetto  bergamaeco.  11  cap.  piti  ricco  è  qaello 
dì  meteorologia  ,  dove  però  BODO  presentati  come  pro- 
verbi tradizioni  o  credenze  od  usanze  elle  non  sempre 
Bi  cbiudoQo  nella  misura  del  proverbin.  V  è  delie  fre- 
quenti ripetlzioiii  d'  ano  stesso  proverbio,  consigliate 
forse  dal  doppio  o  triplo  sigaiScato  che  esso  offre  e 
nel  senso  proprio  e  ne  I  metaforico.  Le  illustrazioni  sono 
di  cariittere  morale,  e  qneate  sono  particolarmente  ap- 
prestate pei  proverbi  **  il  cui  significato  non  apparisce 
chiaro.  H  e  quelli  vengono  raggruppati  "  che  quasi  for- 
mano un  discorso  illustrandosi  e  correggendosi  a  vi- 
cenda „  (p.  8). 

34.  Vocabolario  mirandoleae-^taliano  compilato  da 
SmeHo  Meschieri,  maestro  normale  aìtperiore.  Bologna 
Begù  Tipografia  1876,  ia  8. 

Vi  si  contengono  no  centinaio  di  proverbi  in  dia- 
letto modenese  di  Mirandola,  del  quali  presso  a  70 
hanno  corrispondenze  siciliane. 

25.  Proverbi  abruzzesi  raccolti  e  illxMtrati  da  An- 
ImioDe  iVmo.  Aquila,  Vincenzo  Forcella  editore,  1877 
in  16. 

Raccolta  d'alcnae  centinaia  di  proverbi  illustrati  con 
G.  PiTrt. —  Proverbi  aìeiliani,  voi.  I.  5 
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aceriratczza  di  lingua  e  eoa  iacopo  evidentemente  filo- 
logico affinché  ne  rilevi  la  italianità  del  dialetto  abruz- 
zese. 1  testi  sono  italianiiiati,  ciò  che  doloro  una  farma, 
ìbrida;  la  quale  non  lascerà  contenti  gli  studiosi  della 
lingua,  uè  gli  studiosi  dei  dialetti ,  mentre  nei  pare- 
miologì  lascia  sempre  desiderio  di  vederli  restituiti 
alla  forma  loro  naturale  come  l'A.  promette  a  p.  8. 
Lungi  dal  se|;uire  strettamente  la  solita  claasìficaziooe 
del  Giusti,  il  De  Nino  ha  fatto  trenta  brevi  capitoletti, 
come  :  ÀjTicoUura,  Amicizia  e  Inimicizia,  Animali,  Bel- 
lona e  BruUeKxa  ,  Bene  e  Male ,  Vero  e  Falio ,  Firtii  e 
Vizio,  Casa  e  Patria,  Cibo;  ecc. 

Una  raccolta  di  proverbi  abruzzesi  non  è  ora  piii 
un  desiderio.  Durante  lo  stampa  di  quest'opera  son 
venuti  fuori  1  seguenti  due  volumi  contenenti  entrambi 
una  raccolta  per  uno  :  Sul  dialetto  Teramano ,  Oaswva- 
zioni  di  G.  Savisi.  Ancona,  3879,  jn-S"  ;  Vocabdario 
dell'ino  a&riuszeie  eompiìato  dal  dott.  cav.  Geuhaso  F1114- 
MOat.  Lancìauo  MDCCCLXXX,  in-8.°  La  ruccoltinadel 
Finamore  (pag.  243-244]  è  molto  utile,  perchè  fatta  a 
stadio  di  quella  parlata,  e  volentieri  l'avrei  messa  a 
profitto  nel  lavoro  dei  confronti. 
26.  Tradizioni  popolari  veneziane  raccolteda  Dom. 

■Giuseppe  Bemoìii.  Medicina.  Venezia  ,  Tip.  Antonelli 

18V8  in  16. 

Da  pag.  77  a  84  sono  due  capitoli  di  Proverbi  igie- 
nici e  Pi'overbi  jiaio\ 
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SpiiskwfirMrtlnddsrSpisgel  derDen- 
L>  Pr[->erli««iiioiliiiipLaiiiaBt]a>i>li 

P.  DeitiB. 
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Pochi  ai^omenti  letterari  hanno  avuto  in  t^nì  tempo 
t:ÌQ  c^nì  luogo  tanti  studi  guanti  ne  ha  questo  dei 
i^Terbi.  Eppure  ve  n'ha  ben  pochi  i  quali  presentino 
incora  tanti  punti  oscuri  e  impongano  tanto  riserbo 
iì  giudizi  e  di  affermazioni  quanto  questo. 

Opera  quasi  superiore  alle  forse  d'  un  sol  uomo  k 
Dna  storia  de'  Proverbi  ;  e  non  sarò  certamente  io  che 
ini  vi  proverò,  non  ignaro  di  quel  che  fu  detto  di  chi 
'olle  con  forze  impari  all'  opera  fornirla  '.  Traltereb- 
**^(Ii  ricercare  a  traverso  tutte  le  vicissitudini  de- 
gli umani  eventi ,  a  traverso  le  migrazioni  successive 
Je*  popoli  e  nelle  diverse  rivoluzioni  delle  letterature  e 
delle  lingue,  l'origine  e  la  Uliazione  delle  idee  morali, 
politiche  e  religiose  che  le  diverse  famiglie  de'  popoli 
"  soQ  trasmesse  le  une  con  le  altre  sotto  formule  con- 
*  e  acconce  a  restar  nella  memoria  come  una  tradi- 
zione permanente  e  non  mai  interrotta   Uno  a  noi  *. 

'  Fu  £.  de  Méry  nella  saa  Siiloire  generale  da  Prmerhet, 
^""ncei,  Apùphtegma  eie.  voli.  3.  Parìa  1828-29. 

*  Q-  DoFLiaaii,  Bibliographie  parimiologigue,  Eluda  bibliogra- 
Thiìw,  ti  Uftéraires  ecc.  pag.  9.  Paria,  Potier,  3847. 
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Tratlerebbeai  di  stabilire  tilologicamente  il  senso  pri- 
mitivo di  tutti  i  proverbi ,  di  determinare  i  luoghi 
ov'essi  3on  nati,  e  po'  proverbi  tolti  in  prestito  a  po- 
poli stranieri,  determinarne  il  passaggio  da  un  paese 
all'altro.  Ora,  nello  stato  attuale  della  critica  filologica 
non  si  sa  ancora  qual  sia  l'origine  geogratica  di  ciascun 
proverbio;  e  s'ignora,  ciò  che  importerebbe  specialmente 
sapere,  quale,  tra' vari  usi  che  nella  lor  lunghissima  ^-ìta 
hanno  successivamente  avuto  i  proverbi,  sia  stato  l'uso 
primitivo  conforme  al  senso  che  in  sul  nascei-e  si  ebbero. 

Ben  so  che  il  Dr.  Wahl  in  Germania  viene  prepa- 
rando un  abbozzo  di  paremiologia  comparata';  ma  egli 
ha  fatto  ragione  de'  suoi  studi  quasi  esclusivamente  il 
proverbio,  e  da  questa  specialità  gli  viene  e  la  dottrina 
e  l'autorità  onde  meritamente  gode.  Non  sembra  ,  per 
altro,  ch'ej;li  voglia  tutto  innalzare  quest'edifìcio  scien- 
tiflco,  o  se  pure  il  farà,  avrà  vedute  diverse  da  quelle 
del  de  Méry  od  es[)edienti  non  pochi  e  non  comuni. 

Cosi  essendo,  io  mi  resterò  a  trattare  que'  punti  di 
paremiologia  su'  quali  mi  son  fatto  convinzioni  sicure 
e  in  armonia  alle  dottrine  de'  più  insigni  scrittori.  La 
natura  della  pubblicazione  cui  precede  questo  studio 
non  comporta  un  vero  trattato  di  pai'cm  io  logia,  troppo 
grave  p^r  me,  poco  allettevole  pe'  lettori  della  mia  Rac- 
colta. Basterà  solo  che  io ,  fornita  qualche  notizia  sui 

'  Nella  sua  Dissertazione  iuaugurale  Zta-  Eatuiieklttngtlktorie 
da  iprichwòrllichen  Materiat»,  pATte  1*  dtU'opere:  Dai  Spriehworl 
der  h^ràiick-aranU/UJien  LUeralui;  pog.  l'i,  promette  un  lavoro: 
Dot  SpriehìeoH  in  dtr  Wellliltratur,  EntviHrf  tiner  vergltieheitdtn 
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Proverbi,  mi  fermi  un  colai  poco  a  dimostrare  quale  sia 
h  loro  forma  e  carattere,  la  lor  probabile  origine  e  dif- 
fusione, le  loro  fonti  diverse;  quale  il  loro  linguaggio, 
il  laro  ufficio  ;  ed  assai  altri  fatti  di  non  minore  im- 
portanza (Parte  /).  Cosi  mi  sarà  favole  il  venire  a  par- 
lai'e  de'  proverbi  in  Sicilia  e  de'  proverbi  siciliani,  met- 
tendone in  evidenza  il  contenuto  in  relazione  co'  pro- 
verbi di  tutta  Italia,  e  presentando  quelli  che  possono 
dirsi  tipici,  i  quali  per  una  ragione  o  per  un'altra  of- 
frono caratteri  spiccati  in  ordine  alla  storta  ,  al  costu- 
me, agli  usi  del  popolo  siciliano  (Porte  II). 


PARTE  PRIMA. 


I. 

Quello  che  noi  co'  Francesi  e  con  gl'Inglesi  diciamo 
ialinamente  proverflio  prende  differenti  nomi  presso  i 
popoli  anlicbi  e  moderni.  Il  più  antico  h  quello  ebraico 
di  Maschai,  similitudine,  ossia  analogia  ,  sotto  il  quale 
le  genti  semitiche  raccoglievano  qualunque  forma  o  ge- 
nere di  poesia  didattica:  la  sentenza,  la  massima,  il  pro- 
verbio, il  detto,  la  parola,  la  parabola,  l'enimma;  perchè 
in  origine  queste  forme  di  poesia  insegnativa  aveano 
nascila  per  occasione  d'un  fatto  reale,  onde  il  poeta  avea 
opportunità  d'immaginare  o  di  richiamare  un  fatto  ana- 
logo *.  Il  nome  resta  quasi  inalterato  negli  Arabi,  che 

'  BBReMtax,  La  PriamUe  datu  Ut  différentea  liltiraturti  n«- 
ei«nne«  et  moderna,  pug.  5.  Strasbourg  et  Colmar  1868. 
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hanno  MatìMl.  Non  men  vago  è  quello  di  7ispoi(ji{a  de' 
Oreci,  e  l'altro  di  Adagium  de'  Latini,  in  cui  Festo  vide 
una  parola  ad  agendum  apio,  siccome  nel  provtrbium  è  da 
vedere  non  già,  ciò  che  altri  ritenne,  un  probatum  verbum, 
ma  forse  una  parola  che  fa  le  veci  {prò)  del  verbum, 
il  quale  i  Latini  usarono  dapprincipio  per  designare 
il  proverbio  quasi  volessero  nel  verbum  dare  un  enun- 
ciato. È  curioso  che  mentre  la  voce  proverbio  è  co- 
mune a  noi  Italiani,  a'  Francesi  ed  agringlesi,  ì  Val- 
loni di  Liegi  usino  quella  di  Spot  e  gli  Spagnuoli  l'al- 
tra di  Befran  (a  referendo),  riserbando  alla  massima  il 
nome  di  proverbio  ,  il  quale  nel  senso  nostro  è  detto 
Sprichicort  in  Germania,  siccome  in  Igvezia  Ordspak  e  in 
Danimarca  Ori§prog ,  nomi  ben  difTerenti  da  quello  di 
Potlovitsa,  proprio  de'  Russi  '. 

Aristotele,  che  scrisse  un  libro  su' proverbi,  con  ardi- 
ta congettura  li  ritenne  «frammenti  d'un'antica  sapien- 
za, che  per  la  lor  brevità  ed  altezza  sono  stati  preser- 
vati dalla  generale  rovina  e  catastrofe.»  Plutarco  li  so- 
migliò «a'  misteri  sacri,  ne' quali  cose  grandi  e  divine 
vengono  significate  con  cerimonie  minuziose  e  quasi 
ridicole:  tanto  nobili  ammaestramenti  possono  dare  quei 
motti  spesso  disadorni  e  con  certo  sprezzo  idioteggianti.» 
Due  libri  scrisse  Grisippo  a  Zenodoto  ,  che  compendiò 
i  proverbi  di  Didimo  e  Tarreo.  Un  Milone  trovasi  citato 
tra'  paremiograli,  al  pari  che  un  Cleante  e  un  Clearco 
Soleose  uditore  di  Aristotele  e  di  Aristide.  Snida,  pare- 

'  Id  Italia  BtcBsa  il  proverbio  bì  conosce  come  muftu  io  Si- 
cilia, dtciu  ÌD  Sardegna  ecc. 
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iniografa  egli  stesso  ,  ricorda  un  Teetele,  scrittore  di 
praverbi.  Saggi  di  proverbi  ci  lasciò  Plutarco  e  una 
raccolta  Diogeoiano.  Gli  aatichi  responsi  degli  oracoli, 
le  sentenze  attribuite  a'  sette  sapienti  della  Grecia  che 
altro  sono  in  fondo  se  non  proverbi  ?  Giovenale  cantò 
come  disceso  dal  cielo  il  motto  del  tempio  di  Delfo  : 
ùrnotci  te  steaso.  Cicerone  nella  causa  prò  L.  Fiacco  toglie 
lede  a.'  testimoni  col  proverbio^  con  proverbi  rafforzano 
le  loro  ragioni  i  filosoU;  dal  proverbio  cercan  fede  alla 
lor  narrazione  gli  storici;  e  proverbi  come  ben  condu- 
oenti  a  persuadere  e  a  commuovere  cita  più  volle  Quin- 
tiliano nel  suo  libro  delle  Istituzioni  *.  V  amplissima 
raccolta  di  Adagi  greci  e  latini  di  Desiderio  Erasmo  *, 
i  Paramiographi  groeci  editi  da  Gaisdorf  *,  il  Corpui  Para- 
«io^aphorum  grtBc.  di  Leutsch  e  Schneidewin  '  col  Ma- 
tiMie  di  Serz  '  sono  libri  ne' quali  possono  consultarsi 
questi  tesori  della  greca  sapienza ,  ed  a'  quali  devono 

'Erasmo  nell'opera  che  venne  ribatteiiata  col  titolo:  Jdoir'a 
funmngue  od  hane  diem  txieraiU,  l'iVLi.i  Uibvtii  Studio  atque 
ùiiairia  eie.  pKg-  €■  Florentiec  .  opud  JunUS  MDLXXV  (cito 
l'ediiione  che   io  ho  sott'uccliio). 

*  Adayiorum  Chiliadet  jaxta  loeot  eommanet  digtata  id  etl 
Proiterbiorum  ontriimii  giUB  apnd  Oracot.,  Latiiw»,  Heòneoa,  Araba 
at.  in  uiuf  f  aerata  Colìeetio  abiolutitaima.  Se  ne  fecero  oltre  a 
ùaquanta  eduionì  in  Francia,  Italia,  Germania,  ecc.  dui  15U0 
al  1703. 

'Oxford,  1836. 

•Gsttingen,  1839-1851. 

*  Handbueh  der  gritchiichen  «nd  l'Umiteìien  SpriehuHìrter.  Miirn- 
berg,  179tì. 
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farsi  seguire  i  latini  raccolti  e  spiegati  nella  Medulla 
proverbiorum  latinorunt  di  Dinter,  ne'  Lateiiùscke  Sprick- 
tcOrler  dì  Gossmaon  *,  nel  Lalium  di  Faselins  *  e,  per 
non  cominciare  ad  esser  lungo,  ne'  Proverbi  latini  iift*- 
strnti  da  A.  Vannucci,  co'  quali  ti  par  di  rivivete  nel- 
l'antica Roma  '.  Nel  medio  evo  le  sentenze  latine  di  Pu- 
blio Siro  e  i  famosi  Disticha  di  Dionisio  Catone  tennero 
luogo  di  proverbi,  senza  che  ì  proverbi  volgari  mancas- 
sero. Le  scuole  risonavano  del  nome  di  Dionisio,  e  de' 
suoi  distici  si  faceva  argomento  della  educazione  e  della 
istruzione  di  quei  tempi.  Forse  non  si  va  lontani  dal 
vero  congetturando  clie  un  frate  a  nome  Valerio  o  Dio- 
nisio soprannominato  Catone  sia  stato  l'autore  di  que- 
sto fortunato  libro,  tradotto,  parafrasato,  imitato  in  varie 
contrade  d'Europa  e  particolarmente  in  Francia  ne'  se- 
coli XII  e  XIII  '. 

'  Undaii,  1S44. 

'  Weimar.  1869. 

"  Saggio  di  Proverbi  latini  illiMlralì.  Firenze,  1865.  Proverbi 
latini  iìhstrali.  Firenze,  1868.  Cono/cere  e  governare  lè  *teato. 
Venezia,  1869.  Insani»,  FaUità  e  Verità.  Veneiia,  MDCCCLXX. 
Ozio  e  Lavoro,  Poveri  e  ricchi.  Venezia,  1871.  Piecdi  e  grandi, 
Princijti  e  popoli,  FoTxa  e  diritto.  Servitù  e  ìibeHh.  Venezia,  1872. 
Il  I'  volume  de'  Froverhi  latini  illtutrali  or  ora  venuto  in  luce 
in  Milano  comprende  parte  di  questi  dotti  e  sapienti  lavori  con 
notevoli  aggiunte. 

*  P.  Lacboix  (Bibliophile  Jacob),  Seiencei  et  Leltrei  aii  Moyen 
Age  et  à  l'epoque  de  la  renaiiiance,  peg.  358.  Paris,  I87T,  dQxiènie 
édition. 
Tra'  vari  lavori  d»  conaultarai   in    proposito    non  dovrebbe 
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Oggi  noD  x'h  quasi  popolo  coQosciiito  (li  cui  non  si  . 
abbiano  raccolte  di  proverbi.  Basta  svolgere  le  incom- 
plete Bibliografìe  dei  Nopitsch  '  e  del  Duplessis  *,  che 
di  arrestano  al  1823  e  al  1847,  e  il  promettente  si^io 
bibliogratico  leste  dato  fuori  dal  Dr.  Mayreder  ',  per 
persuadersi  della  verità  del  fatto.  Frattanto  non  vaa 
taciute,  come  più  degne  d'attenzione,  le  più  o  men  ric- 
che raccolte  di  Roebuch  pe*  persiani  e  gì'  indostanici 
(Calcutta  1824),  di  Haeglea  per  gì'  indiani  meridionali 
(Paris  1858),  di  Burekardt  (Weimar  1834)  e  di  Freytag 
(1834-1843)  per  gli  arabi,  di  Jaubert  pe'  turchi  (Paris 
1833),  di  Oltmana  pe'  tartan  (Leipzig  1855),  di  Dahl 
pe'  russi  (Mosca  186S),  di  Murzbach  pe'  polacchi  (Wien 
1852),  di  Hahn  per  gli  albanesi  (Jena  1854),  di  Brese- 
mann  e  di  Holbech  (EiObenhavn  1843  e  1850)  e  di  Kok 
(1870)  pe'  danesi ,  di  Aasen  pe'  norv^iani  (Chrislia- 
nia  1856) ,  di  Korte  (Leipzig  1837),  Eiselein  (Freiburg 
1810),  Simrock  (Frankfurt  a.  M.  1846) ,  di  Wander  (il 
[Hii  celebi-e  tra  tutti  quanti)  pe'  tedeschi  e  di  Zingerle 
pe'  tedeschi  del  medio  evo  (Wien  1864),  di  Schleiche 
pe"  lituani  (Weimar  1857),  di  Tuinman  per  gli  olandesi 
(Middelbui^  1726),  di  Bay  per  gl'inglesi  (London  1817), 

trascurarsi  la  VitKHatio  qua  prcbai-e  ttadet  Dùticha  et  Prteeepla 
narcijìa,  qtUB  Calhoni  elhnico  vulgo  tribuutilur,  non  ab  eo  pn^ecta 
au  (HufDiK  1T0:>]  iti  J.  Beeoio. 

'  Literatvr  d<r  SprirhKiorlet:  Eìn  HaJidhuoh  f&r  lAttrarhùlo- 
riixr  Bibliographen  und  lìibtioltcaytn.  Niil'enberg,  1822-1833. 

'  Op.  dt. 

'  Die  polygloUt  SprichumrlBrliteralur  nella  Bieiila  <It  Lelttr- 
ralttra  popolare  di  Roma,  vai.  J,  pBg.  241-205. 
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di  Le  Roux  de  Lincy  pe'  francesi  (Paris  1842  e  1859), 
di  Nunez  (Madrid  1619  e  1804),  di  G.  M.  Caro  y  Cejudo 
(Madrid  1792),  dì  Koler  (Leipzig  1845)  e  F.  CaLallero  (Leip- 
zig 1878)  per  gli  spagniioli,  di  Schuiler  pe'  valacchi 
(Hermannstadt  1852). 

L' Italia  non  è  rimasta  ultima  in  questo  lavorìo  ;  e 
dall'Alpi  all'  Etna  numerosi  sono  stati,  da  trecent'anni 
in  qua,  entro  e  fuori  di  essa,  i  raccoglitori  :  Giovanni 
Florio  (1591),  Orlando  Pescetti  (1598  e  1603),  Tommaso 
Buoni  (1604, 1610),  Giulio  Vanini  (1666),  Tornano  (1666), 
il  Lena  (1674),  Antonio  Pazz^lia  (1702),  Cristoforo  Pog- 
giali (1805),  P.  A.  Barosso  (1837),  Carlo  Vienna  (1^2), 
Nicola  Castagna  (1868)  ed  altri  assai.  E  poiché  nelle 
varie  provincie  d' Italia  a'  è  pure  pensato  a'  proverbi 
anche  in  dialetto,  cosi  son  nate  le  raccolte  del  Catania, 
del  Tommaseo,  dello  Spano,  del  Giusti,  del  Pasqualigo, 
del  Samarani,  del  Mattel,  del  Tiraboschi,  dello  Stagliene 
e  di  altri  dì  minor  conto  ^ 

Lo  studio  de'  proverbi  è  oggidì  una  scienza  a  sé.  nna 
scienza  che  quando  avrà  potuto  sollevare  un  lembo  del 
velo  che  copre  i  punti  oscuri  e  misteriosi  della  vita 
de'  popoli,  sarà  di  grande  aiuto  alle  scienze  sorelle:  alla 
etnografia,  alla  linguìstica,  alla  mitologia  comparata, 
onde  la  storia  trae  rivelazioni  importantL  La  paremio- 
logìa  ha  una  letteratura  sua,  ed  oltre  le  raccolte  citate 
e  moltissime  altre  che  potrebbero  citarsi,  monogratie , 
saggi  crìtici  e  studi  speciali  l'arricchiscono  e  ìUustrdno 


'  Vedi  la  BiMiopafia  dei  proverbi  tieiliani  r  la  Bibliografia  dn 
proverhiitaìiani  in  diaìetto,).^.  XLVJI  e  LIX  di  questo  volume. 
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io  varie  guise.  Cosi  mentre  da  un  lato  ì  compianti  ba- 
roni Ida  e  Ottone  voq  Reinsberg-Diiniissfeld  paragonano 
i  proverbi  sulla  donna,  sul  fanciullo  e  sul  tempo  *,  e 
mettono  insieme  proverbi  tilosoltci ,  pratici  ed  umori- 
stici ';  mentre  Sailer  studia  la  sapienza  delle  vie  o  il 
seoDo  e  Io  spirito  de'  proverbi  tedeschi*,  e  Ferdinando 
Denis  la  iilosofla  di  Sancio  Panza  ',  e  Isacco  D'Israeli' 
e  Carlo  Pranll  la  filosoQa  de' proverbi',  e  Carlo  Schulza 
ì  proverbi  biblici  tedeschi';  dall'altro  lato  ci  avveniamo 
in  illustrazioni  non  recenti  di  H.  Biicking  '  e  dì  G. 
Bremser  su'  proverbi  medici  *,  argomento  stato  trattato 
nel  sec.  XVII  dal  mèdico  spagnnolo  Sorapan  de  Hieros  '•, 

'  0.  Fé.  tob  Bbinbbbbo-Dììrisgbfel»,  Die  Fra»  im  SpriehworC. 
Leipzig  l8G2.Bai  Kiad  im Sprickworl.  Leipzig  1864.  Dai  WeKer 
in  Sprithwort.  Leipzig  1864. 

'  Idi  ton  Dììbimosfeld,  Daa  SprichieoH  ali  Koimopoìil.  Leip- 
lig  13GG. 

^  Nelle  Vermiichte  Schr-ifiea  (Sulibacli  1841)  l'articolo: Die  Wii>- 
iWil  auf  der  Givitt  oder  Sinn  iintZ  Geiit  deuUcher    SprìchwSiler, 

*  Etiai  sur  la  Philoaophie  de  Sancho.  Paris  1842. 

'  The  Pkilotophy  af  Provtrbs,  nelle  Curioaities  of  Liteiatun  , 
voi.  I.  LoDdoQ  1823. 

'  Die  Fhìloaophit  in  den  Sprichwilrlem.  Miincli   1858. 

'  Die  biblitcJi£n  SprichìvorUr  der  deuUchen   Spraehe.    Gfittin- 

geo  iseo. 

"  Mediciniache  umj  phiiikaliaehe  Erklàrung  detxtacher  Sprich' 
aòHer  vnd  sprichwdHlioher  Redensaiien,  Stendal  1797. 

*  Medizinitohe  Paromien.oder  ErklUrung  medizinis':h-diàtttUcher 
SprnchH-3.-kr.  Wicn   1806. 

''  Mtdicina  eipanola  ctmfenitla  en  Proverbiai  vutgarei  da  nueitra 
hngtta.  Granada  1615. 
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di  Giov.  Fi-.  Eisenbart  su  quelli  che  riguardano  il  Diritto 
tedesco  *.  Martino  Lutero  Fasterling  dissertò  delia  uti- 
lità dei  proverbi  giuridici  o  biocardi  *,  Giorgio  Katitner 
illustra  la  paremiologia  musicale  ';  Riccardo  Chenevìx 
Trench  ,  già  diacono  di  Westminster  e  poscia  arcive- 
scovo di  Dublino,  studia  i  proverbi  in  generale  *;  M.  G. 
Wahl  li  studia  nella  letteratura  ebraico-arameica  ■  e 
nelle  lingue  moderne  *;  il  Dr.  Rirchner  sotto  vari  pntiti 
di  vista  '. 


'  Grundtiitie  dir  dtalteheM  Rt^hle  in  •SpritckteSiiern  mil  A/l- 
merkaagen  trlifUert.  Helmstitdt  1759,  e  Leipzig  1791  e  1S23. 

*  De  ntilittì«  Broeardicoram.  Altdorfl  1693,  Kon  padii  altri 
tedeBchi  scrisBero  su'  proverbi  gìui'idicì  nel  sec.  XVH  ,  di  che 
vedi  DuplesBÌB,  pag.  99,  100  ecc. 

'  Parémiologìe  musicale  de  la  langue  /ranQaite,  ou  «xj^icalloit 
dei  proverbes,  lociiliona  proixrhiatei  ,  moli  figvrii  qui  dreni  ìeur 
origine  de  la  miiaiqae.  Paria. 

•  Proverbt  and  tìieir  Latont  ,  htign  the  lubtlaitce  o/  leUui-et 
delivei-ed  lo  youag  ìien'i  Socieliu.  Sixth  edil,  ete.  London  I86il, 

"  Dai  Sprichworl  der  hebrSUch-aramOiichen  Literalur  mit 
beionderer  BerOeìuichligang  dei  Sprichwortea  der  neuei'en  Unx- 
gangiiprachen.  Ein  Beilrag  zur  Mrgteichenden  Paromioiogii,  Erilet 
Bueh.  Zar  Enitaidclwigitkeorie  dea  iprichiDdrlliehen  Materiali,  Leip- 
Hg,  1871. 

"  Dai  Sprichieorl  dtr  nettreren  Spraehen,  Ein  vergUiehend 
phraieolagiicher  Beilrag  zta-  deatichen  Literatvr.  Erfart  1877. 

'  Paromidogiiche  Sludiea  inseriti  ae\\'EI/Ui'  e  nello  ZiBólfter 
Jahreaherithi  ilber  die  Sealichate  I.  Ordnimg  zu  Zinickau  avf  dai 
ScktJjahr  1S78-7S  e  1879-90,  Zwickaa  1879  e  1880. 
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II. 


-Uà  che  cosa  è  egli  un  proverbio  ? 

Niente  è  più  difficile  d'  una  esatta  delìnizione  ;  e  le 
tante  che  si  son  date  finora  del  proverbio  mostrauo 
questa  di£Bcolià  *.  Un  motto  popolare  ,  breve  ,  conciso, 
aerale  quando  come  una  sentenza  e  quando  come 
um  massima,  acconcia  o  creduta  tale  per  la  condotta 
pratica  della  vita,  b  per  me  un  proverbio.  Sentenza  è  un 
detto  memorabile,  che  racchiude  un  gran  senso  oppure 
una  grande  moralità;  matsima  è,  secondo  il  Vocabolario 
dell'Accademia  francese,  una  «proposiùone  generale,  che 
«ne  di  principio,  di  fondamento,  di  regola  in  un'arte, 
in  una  scienza  e  particolarmente  in  materia  politica  e 
dimorale.»  Questa  tre  denominazioni  si  confondono  e 
«Btituiscono  tra  loro  quando  si  tratti  di  proverbi,  per- 
chè non  è  sempre  facile  ,  uè  tutti  abbiam  la  pazienza 
Credere  dove  finisca  la    sentenza  e  dove  cominci  la 

'  1  Greci  diaeero  U  paremia:  '  Sermo  ad  vlts  rslloDem  con- 

'  dacibìliB,  moderata  qnadam  obecaritate  multam  in  asse  coati- 
'neos  utilitaCem,;  ed  anche:  ■  Sermo  rem  manifestam  obscari- 
'tate  tegens..  Donato:  ■  Accoaimodatnm  rebuB  lemporibusque 
*  proierbiam  ,;  e  Diomede:  ■  Proverbi!  vulgarie  oaurpatio  rebas 
'  temporibnsqae  accomodata  qanm  aliad  sigaiflcatar  quam 
'dicitar.  ,  Scaligero  :  ■  Oratio  vulgata  allegorica  ,.  Erasmo  : 
'  Celebre  dictnm  ,  ecil&  quaplam  oavitate  insigne  ..  Altre  de- 
rilioni del  proverbia  danno  Dupleaela  ,  BM.  par.,  pag.  17  ; 
Eifelen  negli  Spriehuiórter  de»  deaUehe4  Volte*,  pag.  X.Kirchner, 
■Sler  Jahruberieht  ecc.  p.  7. 
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massima,  e  qual  limiti  l'una  e  l'altra  si  abbiano  per  noa 
entrare  nel  campo  del  proverbio.  Lo  stesso  Vocabolario 
francese  non  è  in  ciò  più  preciso  quando ,  chiamato 
proverbio  l'adagiOj  dice  questo:  «sentenza  popolare»,  e 
quello,  il  proverbio:  «  Uiia  specie  dì  senleoKa,  di  mas- 
sima espressa  in  poche  parole  e  divenuta  comune  e 
volgare.»  Pure,  non  ostante  che  un  gran  numero  di 
Proverbi  furoii  motti  sentenziosi  una  volta,  ed  altri  mas- 
sime; non  ostante  che  proverbi,  massime  e  sentenze  sieno 
membri  di  una  stessa  famiglia,  e  sotto  il  solo  nome  dì 
proverbi  corrano  le  svariate  forme  di  essi ,  una  distin- 
zione c'è,  e  bisogna  farla.  G.  F.  Bergmann,  il  piìi  grande 
illustratore  ed  interprete  vivente  della  mitologia  scan- 
dinava, ha  detto  i  proverbi:  «  pi'oposizioni  di  esperienza 
del  costume  popolare,  insegnamenti  della  morale  del 
popolo,  espressioni  della  tilosoQa  e  del  frizzo  di  lui»;  e 
le  sentenze  distinguersene  «principalmente perchè  con- 
tengono una  pili  atta  sapienza  basata  sopra  pensiero 
più  profondo,  e  che  stanno  come  espressioni  della  in- 
terna esperienza  sopra  il  contenuto  popolare  e  la  forma 
spesso  volgare  de'  proverbi.  Questa  loro  alta  sapienza  o 
Ulosolia  rivela  un'origine  più  elevata  che  non  è  quella 
de'  proverbi,  onde  la  sentenza  viene  attribuita  a  grandi 
sapienti,  qualche  volta  agli  Dei  stessi,  ed  è  l'espressione 
individuale  piuttosto  che  generale  di  un  popolo  come  lo 
è  il  proverbio»  '.  Il  gesuita  Bouhours  con  un  giochetto 

'  De$  Eehren  Spritche  {H&va  Mài)  vnd  allnordìishe  SprUehe, 
Priamein  iind  Btìneiilehren.  ElhUehe  ui/d  maijitcht  Otdichée  ata 
dti-  Siimundi'Edda  kritiich  htrguUiU  etc.  pag.  Vài  e  Beg.  Slrass- 
burg  1877. 
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di  parole  scriase:  «  I  proverbi  sono  le  sentenze  del  popo 
Jo,  e  le  sentenze  sono  i  proverbi  de'  galantuomini.  » 

Le  letterature  dotte  e  le  popolari  hanno  sempre  avuto 
parole  entusiastiche  pei  proverbi;  e,  come  Firenzuola  ri- 
leone  colt'adagio  che  questi  a  son  tntti  provati  »,  e  Pibrac 
che  a  tutto  il  buonsenso  è  ne'  proverbi  »,  ed  Herder  che 
uno  «l'estratto  della  sapienza  umana»;  cosi  il  popolo 
li  riguarda  come  la  savieiza  delle  nazioni ,  la  sapienza 
ilell'iiomo,  infallibili  maestri  della  vita,  piccoli  vangeli, 
aoii  anteriori  al  vangelo  stesso,  e  persino  voce  di  Dio  *. 

Lasciamo  gì'  idillii  e  prendiamo  il  proverbio  qual'è, 
ora  qual'ò  parso  a  chi  si  ferma  all'esteriore  di  una  cosa. 

L'uomo  ,  dovunque  egli  sia,  è  agitato  da  contrarie 
passioni,  e  non  può  essere  da  più  che  uomo  ;  egli  ha 
'iilii  e  vizi ,  pregi  e  difetti  e  ciò  che  di  buono  e  di 
tnste,  di  generoso  e  di  basso ,  di  nobile  e  di  ignobile 
eaiBte  sotto  il  sole.  Ora  il  proverbio  è  l'uomo  tutto  nelle 
'Mie  condizioni  sociali,  ne'  vari  momenti  della  vita , 
lEogni  tempo,  in  ogni  regione:  e  chi  volesse  ad  ogni 
«slo  trovarvi   solo  le  massima  della  sana  morale  o  1 

'  I  Franeeai:  Let  proverbi»  Mont  la  tagetie  dea  Naiiotu,  I  Va- 
hU:  1  proverbi  xc  la  tapiema  ds  l'omo;  Proverbio  no  /ala.  I 
°Ki'<aDÌ:  La  miUtti  anlicu  la  modurmi'atigita;  Lu  muUu  anticuè 
"  "mcHiu  nicu;  Li  ravtti  ticiliani  ronnu  tanti  pexzi  di  vaneèlii. 
I  Toscani  ;  I  proverbi  nacquero  prima  del  vangelo.  Tatti  :  Vboe 
tli  popolo,  vote  di  Dio. 

«li  Olandefli  poi:  Proverbio,  parola  vera;  i  Polacchi  ;  Il  pro- 
«rtio  dura  in  elernoi  i  Culuiiuicbi:  I proverbi  lon  verità  e  le  ea- 
'"Mie  >on  menxogue. 

G'  PritÈ.  —  Proverbi  tieiliani,  voi.  I.  6 


Dgilizedb^COOglC 


LXXXVI  DEI  PROTERBI 

precetti  che  conducono  a  virtù,  s'ìngannei-ebbe  quanto- 
chi  nel  proverbio  non  vide  se  non  «  egoismo,  codardìa 
previggente,  vergognosa  abilità,  di  saper  vivere  di  gente 
priva  af&tto  di  cuore  e  di  sentimento»  <.  Il  proverbìo- 
rappresenta  al  vivo  la  salute  e  la  malattia  dell' umano- 
pensiero,  il  perpetuo  contrasto  delle  opinioni  diverse^ 
le  differenti  maniere  di  vedere,  di  sentire,  di  giudicare 
e  quante  vi  hanno  al  mondo  preoccupazioni  buone  e- 
cattive.  E  da  qui  nasce  la  contraddizione  tra'  vari  pro- 
verbi, che  dà  spesso  nell'occhio,  e  della  quale  altri  s'è- 
fatta  un'arme  per  isfalare  il  proverbio  stesso.  La  con- 
traddizione, chi  vorrà  negarlo  ?  esiste  difatti  ;  ma  essa 
non  è  cosi  irrazionale  da  giustilìcare  i  frizzi  onde  Nicola 
Breton  tra  gì'  Inglesi  '  e  Carlo  Nodier  e  Alfonso  Karr 
tra'  Francesi  han  trattato  nel  sec.  XVII  e  nel  nostro  i 
proverbi.  Se  ogni  cosa,  osserva  il  Casetti  ',  ha  due  sem- 
bianti, due  lati  assai  diversi,  anzi  oppositi  e  può  riguai^ 
darsi  in  due  modi  assai  diversi,  anzi  oppositi;  un  pro- 
verbio, essendo  il  risultato  dell'osservazione  e  dell'espe- 
rienza pijit  0  meno  costante  d'un  certo  numero  di  fatti 
consimili,  considerati  dal  medesimo  aspetto,  ha  sempre 
o  quasi  sempre  conti-o  di  sé  un  altro  proverbio,  nato 
allo  stesso  modo  dall'osservazione  e  dall'esperienza  di 
fatti  anche  consimili,  considerati  però  dall'aspetto  con- 

'  Vedi  Dictioanaire  dea  SpoU  ou  Proverbtt  Wallom   par  Jos_ 
Dbjardi!)  eec.  pag.  7.  Liége,  1863. 

*  Croitiiij  of  proverbi.    Thi  itcond  pori  ìbìIH  ttrtain  brief  qat- 
tfion*  and  Atuvxrt,  by  N.  B.,  GentlemBii.  161G. 

■  Un  grwaolo  di  provei-bi  UeiMi,  pag.  5.  LeCM,  1873. 
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Irario,  Essi  due  si  compiono  e  si  coi-regi^ono  l'uno  col- 
l'altro,  perchè  se  l'uno  è  provato  e  torna  vero  in  que- 
sta o  quella  congiuntura,  l'altro  non  lo  è  meno  e  torna 
anche  vero.  Bisogna  mettersi  nella  tal  condizione,  nelle 
tali  circostanze  che  l'accompagnano  per  giudicare  se 
il  proverbio,  che  in  quella  occasione  detto  da  nolo  da 
altri  cade  in  acconcio,  abbia  apparenza  di  verità  mal- 
grado che  venga  in  opposizione  con  altro  proverbio.  É 
egli  vero,  per  ragion  d'esempio ,  che  la  lontanaasa  tra 
persone  amate  cresce  tanto  il  loro  affetto  che  l'animo 
ai  accende  nel  desio  continuo  di  rivedersi?  È  egli  vero, 
d'altro  lato,  che  la  lontananza  spesso  intiepidisce  gli 
aSetli,  perchè  manca  agli  occhi,  llnestre  del  cuore ,  la 
vista  dell'oggetto  amato  V  Se  son  veri  questi  due  fatti 
Mi  diversi  tra  loro,  veri  saranno  egualmente,  benché 
«iniradittorl,  i  proverbi  che  li  signillcano- nel  siciliano: 
ÌMlanimza  d'occhi,  damma  d'amari,  e  Luntanu  Socchi, 
fcwtanu  (jt  cori.  Il  proverbio  russo:  La  barba  è  onorevole: 
'"ubicchi  sfanno  bene  a'  gatti,  che  in  parte  corre  an- 
sile fuori  di  Russia,  è  certamente  contrario  all'altro 
'iisso  del  pari  :  1  muìtaccià  sono  onorevoii  :  la  barba  sta 
**"«  al  becco;  ma  tutti  e  due  corrispondono  a  due  fogge 
filile  da  due  classi  dì  persone.  Il  rwMJiek  porta  la 
buba  intera  e  non  usa  i  soli  baffi,  mentre  il  zapadaUc, 
tìoè  il  tedesco  naturalizzato  russo,  preferisce  col  secondo 
proverbio  1  soli  baffi.  In  Sicilia,  con  la  massima  con- 
servataci da  Varrone  :  Qaot  cane»,  tot  hostes,  si  dice  che 
'^'  i  ameu  di  yalti  e  di  vani,  è  nnimtcu  di  U  cristiani , 
■Qa  non  sempre  né  da  tutti;  chi  ha  viscere  di  carità 
P^  qu^ti  animali ,  anche  quando  non  ne  abbia  per 
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gli  uomini,  chi  parteggia  per  la  società  di  protezione 
per  le  bestie,  dice  diversamente  :  Cu'  è  nnimicu  di  li  cani 
è  nnimicu  di  li  cristiani,  come  si  dice  pure  in  Toscana  , 
Genova,  Venezia  e  altrove.  Cosi  clii  non  sa  rassegnarsi 
a  servire  o  ad  ubbidire,  vuol  essere  Meglio  testa  di  ser- 
pente che  coda  di  dragone;  ma  chi  non  nacque  per  far 
da  capo,  chi  teme  la  responsabilità,  chi  è  nato  a  ser- 
vire, ama  esser  Meglio  coda  che  testa.  E  per  non  dilun- 
garmi in  cosiffatti  esempi,  i  due  detti  prò  e  contro  i 
forensi:  Jwìsli'n,  gate  CArùfen  (Giuristi,  buoai  cristaoi), 
e  Jwristeìi,b6se  Christen  (Giuristi,  cattivi  cristiani)  ripetuti 
e  discussi  in  Germania,  non  hanno  essi  un  lato  di  vero 
per  chi  li  invoca  e  cita  a  favor  suo?  * 

Se  guarderemo  cosi  la  contraddizione  ,  la  quale  da 
X>aeae  a  paese  si  fa  evidentissima  nei  proverbi  meteoro- 
logici, agricoli,  topografici ,  ecc.  piuttosto  ohe  dare  nel 
ridicolo,  noi  vedremo  i  proverbi  a  guadagnare  in  im- 
portanza rappresentando  la  parola  genuina  del  popolo 
che  li  usa,  la  incertezza  e  varietà  della  ragione.  La  linea 
dell'umana  condotta  è  esposta  a  mille  contingenze  :  il 
tempo,  il  luogo,  l'occasione,  la  condizione  delle  parti  ; 
di  forma  che  è  impossibile  dettare  in  poche  parole  una 
regola  che  non  vada  soggetta  a  eccezioni  o  contraddi- 
zioni *.  Solo  na  fanatico  può  non    ammettere  nessuna 

'  XJna  difesa  ile'  giureconsulti  Bcriaee  nel  secolo  passato  Q.  F. 
Schmìdt  appoggiandosi  al  primo  di  qaeati  adagi.  Vedi  HiUori- 
tiiher  2Vaef(if  iS>tr  dot  SprUhvort  :  Jnristea  gnte  Chriaten,  noe, 
Scliediiuma  hitlorico-liUrarium  de  pielale  et  «erij/M  Iheoìogicit 
Jurii-eontìiltorum.  RoBtochii,  1730;  Ìd  4. 

*  Nelle  atfHa*«raiita$  del  P.  Feyioo,  voi.  Ili,  pog.  1-13  (Ma- 
drid, 1777)  leggesene  naa  sopra  la  FiMibilidaà  de  tot  Adagio». 
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transazione  co'  principi  da  Ini  adottati,  solo  uno  stolto 

f»ò  presumere  di  camminar  diritto  con  la  sola  scorta 

ilei  proverbi  '. 


II. 


Se  ci  facciamo  ad  investìgnre  ì  caratteri  esterni  del 
,  proverbio,  noi  li  troviamo  nella  brevità,  nella  popola- 
l'i,  nel  metro,  nella  rima  e  nell' alliterazione. 

La  brevità,  dalla  quale  non  si  scompagna  la  incisione, 
ìiarattere  tanto  essenziale  che  il  proverbio  non  sarebbe 
^conoscibile  dov'essa  mancasse.  Si  vuol  breve  ciò  che 
ii«'  ripetuti  atti  e  occasioni  della  vita  s'invoca  come 
pratico  coQsiglio.  Quando  un  motto  è  lungo  non  può 
^wulmente  apprendersi  né  lungamente  ritenersi  ;  il 
pensiero,  breve  per  sé  stesso,  rifugge  da  una  forma  im- 
bataizanie  o  complicata,  e  per  ragione  della  concisione 
taidisce  le  parole  esuberanti  e  scegliendo  le  proprie 
deificaci,  in  quelle  si  condensa  che  brevemente,  pre- 
cisamente e  figuratamente  lo  incarnino  o  rappresentino. 
'^ studio  di  brevità  viene  sempre  in  campo  la  ellissi, 

'Vdi  ,1(1  orlicolo  do'  4  marzo  1813  n.  67J  del  OhamAer't 
^intHri/h  Journal ,  il  (junle  ne  clu  sul  niedeaiinu  argaraeutu 
un  altro  MW Mhtnaenn  defili  U  dicembre  1U4]:  articoli  rima- 
<u  uuibidue  igooti  a\  sìg.  DupledBia,  die  [iure  toccò  dcH'argn- 
«M»  nella  Bihl  parisi,  p.  38li.  Ter  la  contniddiiioue  tra  le 
•*»<  proverbiali  e  1  re/ranei  in  Ispugua  vedi  alcune  sagge 
"«"«ioni  jei  prof,  Ant.  Mochado  v  Alvaroi  nellii  EevUta 
wmaal  lit  Piloii^a,  LUeraiiira  y  Ciinciai  di  Siviglia,  25  agosto 
'8^3.  pag.  894-896. 
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figura  la  piti  frequenL'  forse,  per  la  quale  certe  proposi- 
zioni complesse  si  riducono  lino  a  due  soli  nomi;  e  con 
essa  tropi  e  figure  di  pensiero  e  di  parola  che  prestano 
argomento  a  parecchie  pagine  di  questo  studio.  Basta 
richiamarsi  alla  memoria  qualche  proverbio  per  vedere 
fin  dove  sia  spinta  questa  caratteristica  necessaria  a  chi, 
a  risparmio  d'una  teoria,  d'una  lezione  di  morale,  vo- 
glia inculcare  una  verità,  un  precetto  buono  alla  vita  '. 
Eccone  alcuni  presi  da  varie  lingue:  lao-i  Xat^  (par  pari) 
(gr.);  Fettina  lente;  Sera  iti  imo  parsimonia  (lat.);  Fortuna 
e  dormi;  Bontà  passa  bella;  Ognun  sa  sé  (tose.);  Carne  hace 
carne  (spago. j;  Moit  n''a  ami;  (^irépond  paye  (irAac);  Un 
ladro,  tre  torture;  (russ.)  Ladro  torturato,  coste  rotte  (russ.). 
La  brevità  varia  da'  semplici  monosillabi  alle  propo- 
sizioni accumulate  in  due,  tre  versi  e  più.  Comunissimo 
è  il  motto  perentorio  latino;  Aut,  aut,  che  tutti  ripe- 
tiamo, e  che  i  Dantsi  con  meno  brevità  dicono:  Eutea 
eller;  e  non  son  meno  comuni  i  seguenti:  Van'é,  è  (sic); 
Acqua  lava;  Salvia  salva  (ìta.ì. );  Noblesse  obligr;  CItoupour 
chou;  Qui  bàtit  ment  (frane).  Schein  triigt  (L'apparenza 
Inganna);  Adel,  Tadet  (nobiltà,  biasimo)  (ted.).  Harissimi 
i  casi  in  cui  il  proverbio  sia  lungo,  ed  eccone  qui  un 
esempio,  specie  di  filastrocca:  De  plusieurs  choses  Dica 
nous  garde  ;  de  toute  (emme  qm  se  (arde ,  S  un  serviteur 
gui  se  regarde,  et  d'un  boeuf  tallé  sans  moutarde;  de  petit 
diner  qui  trop  Iarde,  de  lanres  aussi  de  dardea,  de  la  fumèe 
des  Picards  avec  hs  boucons  des  Lombardi  ;  de  et  aietera 
de  nolaire,  de  qui  prò  quo  d'apoticaire,  de  charrete  en  petite 
rue,  de  fol  qm  porle  massue,  de  noyse  de  petiis  enfant  et  de 

'  I  Polacahi  dieoDO:    M  proverbio  è  piò  corto  dtl  becco   dd- 
Vwìaello. 
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itire  aree  des  brigam.  Meu  lungo  è  questo  spagnuolo,  in 
parie  anche  portoghese  ,  italiano  ecc.  :  {Diot  te  gitarde 
hìjo)  De  lobos  al  caramar,  y  de  luenga  eafermtdad,  de  fisico 
ttperimentador,  y  de  amo  bramador,  de  oficial  nuevo^  y  de 
barbero  quo  sea  viejo,  de  ainigo  que  sea  rcconciiiado,  y  de 
trienlo  que  entra  por  forado,  y  de  madraita  gue  el  «om- 
bre baifla,  y  de  anteaado,  y  a  las  fijos  guard'i  de  padrO' 
ito.  E  ve  n'è  uno  francese  che  va  lino  al  trentacinque- 
simo verso.  In  questi  casi  io  inclino  a  ritenere  che  il 
proveiiiio  ebbe  origine  piuttosto  artistica  ,  oppure  non 
nacque  tutto  a  un  tempo  cosi  com'è,  o  che  il  popolo 
Qon  lo  ripeta  intero.  La  qual  cosa  è  tanto  vera  che  cia- 
scuno di  questi  lunghi  proverbilo  altre  contrade,  anzi 
nella  stessa  contrada,  corrono  divisi  e  suddivisi  in  tanti 
o  quasi  tanti  proverbi  quanti  sono  i  singoli  versi;  per- 
chè, come  dito  più  innanzi,  è  di  questo  genere  di  tra- 
dizioni popolari  il  non  accumulare  pensieri  a  pensieri 
in  un  solo  e  in  uu  medesimo  proverbio. 

A  servigio  della  memoria  è  anche  il  metro  e  la  rima: 
fallo  non  accidentale  né  recente  quando  si  ricordi  che  i 
Greci  diceano  paremiaco  il  vereo  da  loro  più  comune- 
mente usato  ne"  pi-overbi,  e  che  dì  molti  proverbi  metrici 
e  rimati  lasciavano  non  dubbi  esempi. 

In  generale,  la  misura  nella  quale  il  detto  popolare 
si  raccoglie,  riscontrasi  con  una  certa  frequenza,  mag- 
giore anche  della  rima,  che  non  sempre  tiene  compa- 
gnia al  metro.  VI  sono  province  dialettali,  come  la  Si- 
cilia ,  nelle  quali  metro  e  rima  sono  veri  bisogni,  e  il 
pensiero  popolare,  che  altrove  ebbe  forma  aritmica,  in 
quelle  cerca  e  vuole  la  forma  poetica  più  evidente. 

I  versi  sono  polimetri  e  irregolari  anche  quando  si 
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appaino  tra  di  loro.  Un  ternario,  un  quadernario  ,  un 
senario  precede  un  endecasillabo  ;  un  ottanarìo  va  in- 
nanzi a  un  quinario:  e  le  Fugge  più  disparate  vanno  in- 
sieme come  se  fossero  una  stessa  foggia.  Purché  l'orec- 
chio sia  solleticato  e  soddisfatto  dalie  misurate  caden- 
ze, poco  importa  se  queste  manchino  d'esattezza  e  d'u- 
niformità. Del  resto  si  dell'una,  si  dell'altra  se  n'ha 
abbastanza  in  un  buon  numero  di  proverbi,  che  potreb- 
bero apprestare  esempi  di  metrica  popolare  a  chi  cer^ 
casse  perfino  de'  veri  modelli.  Non  mi  fermo  agli  sva- 
riati metri  offertici  da'  proverbi,  che  sarebbe  lungo;  reco 
bensì  qualche  esempio  dalie  letterature  popolari  delle 
antiche  e  delle  nuove  lingue.  Greco  antico  è  questo: 

Kkiùl  )i1v  epinsi 

Kaxi  Se  ItcÈ;. 

{Caca  min  (bripès  —  caca  de  ipè»)  '. 
Centinaia  sono  gli  esempi  che  possono  addursi  di 
versi  latini  come  i  seguenti: 

Cari  rtican/ur,  —  rixanles  concilianttir. 

Cui  Sìmt  mìUta  bona  —  hute  dantiir  plurima  dona; 
vei-si  che  dal  medio  evo  a  noi  furono  tanto  comuni;  ma 
chi  non  vede  che  non  siamo  più  alle  forme  naturali  e 
spontanee  del  popolo?  —  Proverbi  italiani  son  questi; 

Vari  son  degli  uomini  i  cervelli: 

A  chi  piace  la  torta,  a  chi  i  UtrteUi. 

Santo  per  la  via. 

Diavolo  itt  masseria. 

Alle  lacrime  di  un  erede, 

È  ten  matto  chi  ci  crede. 

*  Olii  dice  maìt,  Iroiia  nude. 
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Tra'  Fraucesi  la  forma  è  egualmente  poetica: 

Tòt  gagné, 

Tàt  gagpUlé. 

L'hiver  ti'est  point  bàtard, 

S'il  ne  vient  Ut,  il  vient  tari. 
E  Ira  gli  Spagnuoli: 

Wuepos  reyes, 

Nuecas  leyes. 

JVi  ausente  sin  culpa, 

iVi  presente  sin  disculpa. 
l  del  pari  tra  gli  Olande^: 

Brood  bij  de  ligi, 

Kaa»  bij  de  wigt  ^ 
Né  differente  è  tra'  Tedeschi: 

Gut  —  Macht  Math  '. 

Da»  Alle  —  Behalle  K 
E  tra'  Magiari: 

Menuél  ténebb 

Aìm&l  fOsvényebb  '. 
H  fitto  è  anche  confermato  da'  proverbi  arabi: 

Erma  akhak  —  Man  asdk  '. 

Eiinamd  tagkurru  man  tara, 
Vaiaghutruk  man  Id  tara  *. 

'  Pane  cogli  ocfki,  cacio  senz'occhi. 
'  Zi  bene  fa  ti  coraggio. 
'  La  vecchiaia  traUiene. 

'Corrisponde  nll'altro   tedesco:  Je  Siter,   desio   karger ,  cioè: 
Quanto  piìi  vecchio-,  tanto  pia  avaro. 
'  Fratello  dèi  chiamar  ehi  ti  eontola. 
''  Se  tu  inganni  colai  che  vedi,  earai  ingannalo  da  ehi  non  vedi. 
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V'hanno  proverbi  metrici  da  tre  versi  con  una  soia  ri- 
ma; e  dalle  citazioni  precedenti  si  sarà  potuto  vedere 
che  ve  ne  ha  anche  da  quatti'o  o  più  versi.  Rglì  è  in 
ijuesto  modo  che  nascono  le  liiastrocche. 

Accade  qualche  volta  che  un  proverbio,  ritmico  presso 
vari  popoli  di  razze  divei'se  o  d'una  stessa  razza,  corra 
aritmico  in  un  altro;  cosi  il  proverbio:  Dopo  U  fatto  non 
vai  eofuiglio ,  che  in  Europa ,  tra'  popoli  latini,  non  ha 
metro  né  rima,  è  metrico  e  rimato  nelle  lingue  germa- 
niche e  pili  nelle  regioni  nordiche  d'  Europa;  e  i  Nor- 
vegiani  dicono: 

Haad  etter  Gjerd 

Er  lielet  verd  *. 
E  gli  Svedesi: 

EfferrSd 

Ar  intet  rad  '. 
Parimenti  i  Danesi: 

Bay  Haad 

Eie  Vanraad. 
E  cosi  anche  gl'Islandesi  e  gli  Olandesi,  mentre   i   Te- 
deschi hanno: 

Bei  Zeit  hall  Rath, 

Demi  nach  der  That 

Kommt  er  su  spat; 
e  più  brevemente: 

Nachralk, 

Narreiìrath. 

'  Coruigìio  dopo  il  fatto  ha  poco  vaimi, 

*  Contiglio  dopo  il  fatto  non  è  eoiuiglia.  | 
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La  tDcIìnazìone  verso  la  rima  Unisce  talora  in  una 
semplice  assonanza,  che  ne"  proverbi  portoghesi  e  spa- 
gDuolJ  è  tanto  freqnente  quanto  in  quelli  di  Sicilia.  Que- 
sta violazione  delle  leggi  armoniche  è  una  prova  de'  non 
sempre  eletti  natali  del  proverbio,  indocile  del  freno 
dell'arte  e  inchinevole  per  sua  natura  a  forma  quando 
delicata  e  quando  grossolana.  L'u  proverbio  francese  an- 
tico suona  cosi: 

Oiseau  qui  gratte  de  près  te  haate 

El  di  qui  noe  de  loign  le  tousle. 
Ed  uno  spagniiolo: 

Ella  es  la  Eulatta,  la  di-  Barcelona, 

De  la  rica  ciudad,  la  rka  joya. 
(.'do  italiano: 

Gastiga  il  cune,  gastiga  il  lupo, 

jVoh  gasligiire  l'uomo  canuto. 
Onesto  qui  è  tedesco  e  conferma  l'uso  dell'assonanza: 

f^mn  die  Nolh  ain  gr6sst<-n 

Ist,  Galles  HUlfe  am  nSchsien  K 
Tra'  proverbi  delle  lingue  moderne  si  può  egli  stabi- 
lire che  quelli  d'un  popolo  sieno  metrici  o  rimati  a  pre- 
fereaza  di  quelli  d'un  altro?  —  Nulla  di  sicuro  deve  in 
citì  affermarsi  che  non  possa  un  giorno  venir  contra- 
ciito  da  osservazioni  altrui;  tuttavia  parrebbe  che  men- 
Ire  i  proverbi  russi,  tedeschi,  italiani,  spagnuoli  incli- 
nano al  metro  e  alla  rima  e  se  ne  fauno  belli,  un  cotal 
poco  (si  noti  la  parola)  i  proverbi  inglesi  procedono  più 
liberamente,  ne  fanno,  quando  possono,  a  meno,  senza 

'  Qaatido  il  hUogno  è  più  grande,  l'aiuto  di  Dio  è  più  vicino. 
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che  ne  perda  molto  la  intonazione  generale  del  prover- 
bio, e  molto  meno  il  valore  del  suo  contenuto. 

Affine  alla  rima,  l'alliterazione  ftun'allra^particolarità 
non  accidentale  de'  proverbi.  Una  o  più  lettere  con  le 
quali  si  comincia  una  delle  prime  sillabe  del  proverbio 
si  ripete  moditicata  e  serve  di  comincia  mento  e  di  le- 
game o  richiamo  mnemonico  a  un'  altra  che  segue  : 
Nuci  nici  (sic.)  ';  Donna  danno,  sposa  spesa,  moglie  megli» 
(tose);  Bon  bàtard,  c'est  aventure,  mais  mechant,  e' est  ifo 
nature  (frane.);  Ai  paflo  con  el  palo,  y  à  la  setta  con  la 
mano  (spagn.);  Many  men,  many  mimls  (ingl.)  *;  Adel  oline 
Geld,  giU  wenig  in  iler  Welt  (ted.)  '.  E  ai  ha  pure  nei  pro- 
verbi latini  e  greci  :  Amantes  amentes  sunt  ;  z&\i.<i,  srjp 
(Corpo,  segno). 

Non  bisogna  credere  iutanto  che  la  forma  poetica  sia 
la  più  antica  o,  a  dir  meglio,  la  originaria  e  primitiva 
onde  il  proverbio  nacque.  Il  ritmo,  1'  alliterazione,  ra- 
gioni ed  effetti  ad  un  tempo  di  popolarità,  sono  il  ri- 
sultato d'un  processo  secondario,  lungo  .  graduale  che 
segui  al  periodo  primitivo  di  creazione  de' singoli  pro- 
verbi, i  quali  ebbero  in  esso  la  forma  prosaica  del  pai^ 
lare  comune.  La  espressione  poetica,  caratteristica  per 
le  sue  ellissi,  pel  suo  laconismo,  <:  forma  relativamente 

<  Nel  pi-ov.  aicìliano  l'alliCei-aiione  è  molto  frequente:  Fa- 
MÌgghia,  fami;  Patri,  palraai;  Dallari,  daìaiìf  Munnu  ii  munnc; 
.IftiraCurt,  marilurì',  La  nian'nai'u  moi-i  a  mari;  Àgrigenlu,  asra 
la  genti;  Caltacaturu,  calata  volloi;  Muricami,  muori  cani;  Parti- 
nicu,  parti  iniqua;  Bioona  hi»  bona.  Si  ilìi'à  che  aie,  fortuita? 

*  È  il  noto  prov.   3'anle  tate,  tanti  eeroelti. 

'  Nobiltà  senza  ricchezza  nel  mondo  poco  ti  preiza. 
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artistica,  ctie  lo  spiritu  popolare,  in  certe  occasioni  na- 
turalmente innalzato,  trovò  e  sostituì  alla  espreijsione 
ordinaria.  Ma  di  ciò  sarà  detto  men  brevemente  tra  poco. 

III. 

Per  popoli  e  lingue  il  proverbio  attinge  colorito  e 
metafora  ora  a  questo,  ora  a  guell'editlcia  linguistico: 
colorito  e  metafora  che  sono  indizio  d'uno  spirito  po- 
polare che  si  ripete  e  riappaiisce  con  maravigliosa  con- 
formità ne'  gruppi  linguistici  parenti.  Alla  vita  naturale, 
alla  vita  animale,  alta  vita  umana  son  tolte  quelle  sva- 
riate figure  ed  immagini,  que'  colori  che  nel  proverbio 
farebbero  la  più  viva  impressione  dove  tu  non  avessi 
udito  questo  lln  da'  primi  tuoi  anni,  dove  non  ne  avessi 
lilto  uso  ed  impiego  giornaliero  senz'attaccarvi  la  impor- 
taitza  scieiitiilca  chu  esso  ha.  E  il  cielo  e  la  terra  con 
gliesseri  che  li  popolano,  e  l'uomo  Ilsico  e  morale  ne' 
sw  rapporti  con  gli  altri  uomini,  gli  danno  iiase,  vita 
ii  evidenza.  E  il  proverbio,  che  tutto  si  assimila  e  tutto 
Illa  volta  sua  va  dal  popolo  iissimilato,  ci  reca  e  COQ- 
9^a  quelle  immagini  che  non  tutte  né  uempre  son 
nostre,  ma  che  noi  riteniamo  appunto  perchè  veggiamo 
sd  esse  corrispondere  sentimenti  deli'iisser  nostro. 

La  figura  è  il  linguaggio  ordinario  de'  proverbi:  e  la 
metafora  ne  è  l'elemento  precipuo;  raramente  il  pro- 
verbio ne  va  senza.  Linguaggio  proverbiale  e  linguag- 
gio metaforico  hanno  tanta  comunanza  che  piii  non  ne 
luiQDo  i  sinonimi  tra  loro.  Xasce  da  questo  che  un  pro- 
Terbio  ha  per  lo  meno  due  sensi:  il  proprio  e  il  figu- 
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rato:  Quando  la  palla  balza  ciascwi  sa  darle;  Le  bugie 
hanno  te  gambe  corte;  Chi  ha  un  occhio  solo,  spesso  lo  netloj 
Quando  il  gatto  non  è  in  paese  i  topi  ballano  (ital.)  ';  La  pa- 
drona ha  la  casa,  e  ia  fante  tiene  le  chiavi  (greco  moderno); 
Non  si  lava  il  sangue  col  sangue,  ma  con  l'acqua  (turco); 
La  briglia  del  cavallo  va  bene  all'asino  (cinese). 

Affine  alla  metafora,  anzi  metafora  più  lunga,  l'alle- 
goria assai  di  frequente  s' affaccia  col  proverbio ,  ed  è 
nella  sua  forma  che  s'incarna  la  massima  popolare,  la 
quale  sotto  quello  strano  velame  può  riuscire  dì  più 
facile  applicazione  a'  casi  della  vita.  Tra  una  massima 
del  seguente  tenore:  «  Tante  volle  si  corre  incontro  a  un 
pericolo  tinche  vi  si  cade  »  e  una  delle  seguenti  allego- 
rie; Tanto  ra  la  gatta  al  lardo,  ch'ella  al/ia  vi  lascia  lo 
zampino;  Tante  volte  al  pozzo  va  la  secchia,  ch'ella  vi  lascia 
il  manico  o  t'orecchia;  Tanto  va  la  mosca  al  miele  che  ci 
lascia  il  capo,  il  significato  è  il  medesimo,  ma  lo  effetto  è 
vantaggioso  per  la  figura.  Giusto  è  il  proverbio:  Vn  tristo 
ne  fa  cento;  ma  quanto  non  son  giusti  e  belli  insieme  ì 
due  allegorici:  Una  pecora  infetta  ne  amtnorba  una  selta; 
Una  meta  marcia  ne  fa  cento?  Giusto  egualmente  l'altro: 
Meglio  gramo  padrone  che  grasso  lavorante,  ma  quanto  più 
bello:  È  meglio  esser  capo  di  lucertola  che  coda  itì  dragone; 
È  meglio  capo  di  gatta  che  coda  di  bue,  e  con  una  variante 


*  Hoto  una  volta  e  per  sempre  cbe  quando  cito  alcun  pro- 
verbio iUlisDO,  francese  o  d'altra  nazione,  non  ìuteodo  limitai-tie 
la  popolarità,  ma  beasi  recare  un  esempio  italìauo,  francese  ecc. 
Questi  quattro  proverbi  italiani  sono,  come  si  sa,  di  varie  rftsie    1 
e  di  inolti  popoli. 
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lulta  siciliana:  Megghia  tetta  Panama  chi  cudù  di  tunn»  t 
Che  cosa  sono  le  favole  se  non  allegorie  ? 

L'allegoria  è  qnalche  volta  cosi  oscura  che  si  leva  in 
enimma;  prova  ne  è  questo  proverbio  siciliano  :  Naiei 
bamima,  campa  rapinu  e  mori  cappucànu  \  dove  si  ad- 
ombra 1'  uomo:  bambino  in  cui  nulla  è  di  deciso  o  di 
proprio;  giovane,  che  vive  di  conquiste  d'amore;  vecchio, 
cbe  vedendo  avvicinare  la  sua  fine  si  dà  alla  devozione 
coaforme  dice  un  altro  proverbio  allegorico;  /{  diavolo, 
inmfè  vecchio,  si  fa  romito,  spiegato  nel  seguen  te:  Qunndo 
non  «  può  più,  si  torna  al  buon  Gesù,.  Eiùmmiilico  anche 
'luesto  siciliano  sul  Carnevale,  sulla  Quaresima  e  sulla 
Pasqua  :  Netci  tu  porcu  mattciuni,  trasi  tu  sarda  salata, 
txniia donna  ftisiata*.  L'enimma  rende  più  effìcace  l'idea. 

I!  linguaggio  proverbiale  procede  dì  figura  in  figura, 
uoa  più  vivace  dell' altra.  Merita  particolar  meniione 
l'antitesi. 

Varie  maniere  d'antitesi  ricercò  e  ammise  Wall.  Una 
4  esse  consisterebbe  tanto  nel  porre  a  fronte  alcuni 
membri,  quanto  ne' rapporti  di  contrarietà  cl'intere  pro- 
posiiioni:  Utollo  fumo  poco  arrotto;  Assai  pampini  e  poca 
MO;  Tante  teste,  tanti  cervelli  ;  Largo  di  bocca ,  stretto  di 
nono;  Chi  s'umilia,  t'esalta;  Benché  la  bugia  corre,  la  verità 
k  raggiunge;  La  guerra  fa  i  ladri,  e  la  pace  gV  impicca. 
Un'  altra  maniera  sarebbe   basata  sulla  condizione,  la 

'  Nella  Raccolta  di  Proverbi  italiani  del  Costagaa,  p.  83-84 
ei  trova  spiegato  quest'altro:  Si  itatce  nudo ,  li  patee  ladro ,  ti 
««ore  «TOUdJ. 

'  Voi.  Ili,  pag.  45. 
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quale  molto  spesso  precede  la  conseguenza,  ed  alla  quale 
s'annodano  circostanze  di  luogo  e  di  tempo  che  la  fanno 
in  singolar  modo  risaltare:  Cki  sale  più  alto  cA'ei  non  de- 
ce, cade  pia  basso  ch'ei  non  crede;  Isarca  rolla,  marinaro 
scapolo;  Dov'è  fumo  è  fuoco;  Dove  non  ce  n'è,  non  ne  to- 
glierebbe né  anche  il  dimoio;  Dopo  il  cattivo  viene  t/  buono. 
Una  terza  maniera  d'antitesi  ha  maggior  valore  per  lo 
studio  del  proverbio,  perchè  è  racchiusa  in  un  giudizio 
comune  basato  sulla  esperienza  ed  osservazione  ,  sulla 
fedeltà  e  fede,  sulla  coscienza  e  convincimento,  il  qual 
giudizio  alla  volta  sua  contiene  delle  controtesi  in  varie 
forme.  Ed  eccolo  affermare  senza  un  motivo  un'idea,  che 
è  da  riguardarsi  come  un  giudizio  popolare  sorto  dalla 
osservazione  e  dalla  esperienza:  Molli  hanno  sulle  labbra 
il  miele  e  in  cuor  serbano  il  fiele  ;  CenC  oche  ammazzano 
ttit  lupo.  Eccolo  aSérmare  in  modo  negativo,  o  di  esclu- 
sione o  di  riserba,  un  risultato  che  stima  superfluo  di 
addurre,  e  annunziata  la  generalità,  il  caso  eccezionale 
innalzare  a  contro-proposizione:  Non  è  tulio  oro  quel  che 
luce;  Una  rondine  non  fa  primavera;  Roma  non  fu  fatta 
tutta  m  un  giorno.  Eccolo  affermare ,  traendo  certe  ca- 
ratteristiche che  possono  valere  come  ragione  di  giudi- 
zio: DaU'unghia  si  conosce  U  leone;  Al  suono  si  conosce  la 
eantpaaa;  Chi  troppo  ride  è  tenuto  ptr  matto,  cAt  mai  ride  è 
razza  di  gaUo  ^ 

Lascio  le  iperboli,  che  son  cosi  frequenti  e  talora  giu- 
stificano l'accusa  di  esagerazione  da  taluni  mossa  al  pro- 
verbio; lascio  l'ironia,  che  studiata  per  se  sola  darebbe 

<  WiHL,  Da*  Spriehwort  in  MHCrm  Sprmditn  p.  12  «  teg. 
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kogo  a  un  Qon  breve  capitolo  paremiologico;  lascio  altri 
«roameati  del  proverbio,  che  pel  popolo  sono  elementi 
naturali  su'  quali  il  proverbio  si  fonda  e  riposa;  poiché 
mentre  noi  ci  affatichiamo  a  ricercarli,  il  volgo  iacon- 
jciamente  ne  fa  ad  ogni  frase  che  gli  esca  di  bocca:  e  più 
è  vicino  allo  stato  istintivo  e  sensitivo,  e  piìi  ne  ci-eae 
adopera.  Métapkore,  disse  Montaigne,  allégorie,  mélonymie, 
a  ioni  tilres  qiii  touckent  le  babil  de  votre  ehambriére. 

Forniti  così  i  caratteri  e  le  qualità  essenziali  del  pro- 
Terbio,  veniamo  ad  argomento  delicatissimo  di  pareraìo- 
logia:  alla  origine  de'  proverbi. 


IV. 


Un  proverbio  prima  d'essere  proverbio  fu  una  frase, 
un  motto  individuale,  o  accidentalmente  nato,  o  pen- 
Eìtamente  maturato  in  occasioni  stabilite  e  in  fatti  rì- 
petentisi  per  circostanze  vaiie  di  luoghi,  di  pei-sone,  di 
lempi.  In  quella  frase,  in  quel  motto  prese  forma  l'os- 
serraiione,  si  raccolse  ciò  che  l'individuo  vide  e  provò 
egli  stesso,  0  che  egli  seppe  veduto  o  provato  da  altri. 
Base  ne  fu  la  esperienza,  e  questa,  riconosciutavi  da 
lutti ,  fu  la  ragione  per  cui  la  frase,  il  motto ,  ii  neo- 
proverbio venne  accolto  come  locuzione,  nella  quale  si 
formulò  un  pensiero  morale,  e  come  espressione  d'uno 
alato  o  d'una  condizione  della  vita  fu  da  tutti  ripetuta. 
Né  poteva  essere  altrimenti,  pensa  il  Kirchner  •:  poiché 
se  il  proverbio  è  immediatamente  uscito  dalla  vita ,  e 


*  PardraiidogUche  Sttidìen,  I,  p.  6. 
G.  Pmft.  —  Proverbi  tieiliani,  -rol.  J. 
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si  estende  a  tutto  ciò  che  alla  vita  si  addice,  a  tutto 
ciò  che  il  popolo  parla  e  pensa,  crede  e  spera,  conosce 
e  sente,  deve  a  tutti  riuscire  accetto  e  di  tutti  divenir 
patrimonio  '.  Quindi  nel  proverbio  che  suona  sulla  bocca 
d'«n  uomo  si  ha  il  giudizio  non  già  di  esso  solo,  ma 
di  migliaia,  di  milioni  di  uomini  che  l'hanno  accettato, 
l'eco  de'  popoli  più  lontani  che  giunse  fino  a  noi  tarde 
generazioni. 

La  locuzione  primitiva  che  condusse  al  proverbio  fu 
dunque  individuale,  e  non  già  di  quell'ente  collettivo 
che  si  chiama  popolo ,  il  quale  di  sua  natura  non  è 
inventore  *.  Solo  qualche  individuo,  meglio  dotato  de- 
gli altri,  è  creatore,  inventore,  iniziatore;  e  si  devono  a 
lui  certi  enunciati  sopra  uomini  e  cose  che,  ben  trovati 
pel  fondo  e  per  la  forma  e  acconci  ad  occasioni  della 
vita,  furono  tali  e  quali  ripetuti  da  altri —  (proverbi)  *; 
cosi  come  certi  enunciati  filosofici  d'ingegni  eminenti  in 
religione,  in  filosofia,  in  iscienza  son  passati  in  senten- 
ze, in  massime ,  in  giudizi  che  gli  eruditi  citano  e  ri- 
petono —  (sentense). 

'  Ferd.  Deoia,  neH'npascolo  citato,  cbe  precede  la  prima  e- 
Ahìone  del  Livre  da  Proverbea  di  Le  Roux  de  Lincj,  a  pag.  8 
scrive  ;  Le  proverhe  eat  toni  aimplemenl  la  voix  vìvante  de  V  ha- 
maniCé,  qui  parie,  pleure  oa  rit  loujoìirs  tt  qui  ne  te  taira  jamait. 

'  Qaunta  verità  non  è  nel  proverbio  neo-greco:  Laparda  etee 
do  un  tol  lahbro  e  giunge  a  millt  f  Vedi  Habcsllub,  CkarUi  popul. 
dt  la  Orèee  modem»,  X"  partie  :  Ftoverbu,  Adagu.  Paris  1860. 

'  In  una  lista  di  Refrana*  nueciM  y  remendadm  para  ci  mdgo 
pubblicati  nella  Enciclopedia  di  Sivigtia  (epoca  ^,  aa.  4%  a.  13, 
1880)  si  legge  (questo:  En  hoca  dil  vtdgo  andai  Io*  r^ronat;  ptrc 
no  $alÌeroa  de  boeaa  vulgarta. 
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Ha  il  nome  di  questi  autori  di  proverbi  si  è  perduto  ', 
perchè  del  fattore  d'un  proverbio  il  popolo  non  tiene 
ii  coQto  cbe  gli  eruditi  tengono  del  fattore  d'una  sen- 
tenu;  perchè  gli  usi  cpmuni  della  vita  pe'  quali  il  motto 
Ebbe  origine,  appunto  perchè  comuni,  non  fecero  all'au- 
tore dì  esso  dare  importanza  d'autorità,  e  perchè  soprat- 
lulto,  avvisa  il  citato  fiergmann  ',  trattandosi  d'inven- 
QOiie  facile  e  naturale,  l'inveutore  non  pensò  di  far  va- 
lere ne'  proverbi  il  suo  diritto.  Laonde  se  non  v'  è  in 
essi  una  stabile  tradizione  storica,  la  ricerca  del  nome 
di  chi  primo  se  li  lasciò  uscir  dì  bocca  è  una  ricerca 
iolruttuosa  guanto  quella  di  chi  primo  trovò  una  pa- 
rola nuova,  o  una  parola  vecchia  applicò  a  cosa  nuova, 
quanto  la  ricerca  delle  ligure  non  più  riconoscibili  in 
una  vecchia  moneta,  di  cui  però  tutti  apprezzano  il 
valore. 

Il  proverbia  non  si  rimase  in  un  popolo  solo  né  in 
ina  lìngua  sola.  Esso  viaggiò  per  regioni  vicine  e  lon- 
\uie  e  si  fece  patrimonio  di  popoli  che  non  lo  videro 
osseere  né  seppero  com'  esso  diventasse  roba  loro.  Né 
gli  fece  difetto  od  accusa  di  esoticità  la  vesta,  perchè 
questa,  la  lingua  in  cui  si  presentò  a  nn  popolo  che 
non  era  il  suo,  gli  venne  presto  trovata,  e  cosi  adatta  e 
ben  acconcia,  che  parve  quasi  naturale  ad  esso.  Fu  preso 

'  '  Assarément  chai^ae  legende,  chaqoe  proverbe,  chaque  mot 
splritael  a  un  pére,  mais  nn  pére  ìnconnu.  Qaelqn'un  dit  le 
mot;  mille  le  répètent,  le  perfectioanent,  l'affineat,  l'aigaiaent; 
mème  celai  qui  l'a  dit  n'a  été  ea  le  dUant  que  l'interprete  de 
tona. ,  Rekah,  Lei  ÉvangiUt,  e.  VII.  Paris  1877. 

*  Dei  Edam  Sprtìehe,  p.  193. 
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per  paesano,  battezzato  per  tedesco  ,  per  inglese  ,  spa- 
gmiolOjC  restò  nell'archivio  de' proverbi  di  quelle  nazio- 
ni. Cosi  si  spiega  come  un  proverbio  contenente  imma- 
gini e  ligure  non  nostre  divenla  cosa  nostra  solo  per- 
chè risponde  a  condizioni  dell'  animo  nostro.  E  però 
mentre  i  Turchi  di  Serbia  si  contentano  di  avere  Me- 
glio una  ^amma  di  aorte  che  cento  oche  cCiagegno,  e  gli 
Czechi  Meglio  un  ditale  di  sorte  che  uno  staio  d'ingegno; 
mentre  pei  Russi  Un  pugno  di  sorte  vai  più  dì  un  sacco 
di  sapere,  e  pe'  Persiani  Più  caro  è  un  granello  di  sorte 
che  un  carico  d'asino  di  talento;  pe'Tedeschi  e  gli  Olan- 
desi Una  dramma  di  sorte  è  meglio  che  una  libbra  di  sa- 
pere, per  gì'  Inglesi  e  gli  Svedesi  Un'oncia  di  sorte  vai 
più  di  un  quintale  di  sapere,  pe'  Francesi  Vale  più  un'oncia 
di  fortuna  che  una  litbra  di  saggezza^  per  gli  Spagnuoli 
Yale  più  (un)  pugnello  di  naturale,  che  due  di  sapere  e  per 
gl'Italiani  tutti  Val  più  un'oncia  di  sorte  che  cento  libbre 
di  sapere:  tutti  concordando  nel  luedestmo  pensiero  e  nel 
medesimo  desiderio.  Eppure  nessuno  di  questi  popoli  è 
primo  nò  originale  io  codeste  inclinazioni.  Nel  medio 
evo  coloro  che  si  dilettavano  di  poetizzare  in  forma 
regolarissima  la  sapienza  volgare  degli  antichi,  aveano 
detto  che  Marcii  centennis  prwstat  favor  ornine  levis,  e  gii 
antichi  Latini  alla  lor  volta:  Gutla  fortume  pra  delio 
aapientuB.  Cosi  il  voto  de'  popoli  odierni  è  né  più  oé 
meno  il  voto  de'  popoli  di  duemila  anni  fa. 

Parimenti  mentre  in  Italia  si  dice:  Anche  i  bosdii 
hanno  orecchie,  ovvero  :  Le  siepi  non  hanno  occhi,  ma  hanno 
orecchi,  e  in  Francia:  Gli  stessi  boschi  hanno  oreccià,  e  in 
Inghilterra:  /  campi  Aonno  occhi  i  boschi  hanno  orea^, 
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k  Germania  ei  Olanda:  /  boscfà  hanno  orecchi;  non  dt- 
rersameute  si  dice  in  Grecia:  Il  muro  ha  orecchi  e  la 
pÙRura  ha  occhi,  ed  anche:  Il  cappello  ha  la  sua  ombra  e 
(b  fórra  ha  orecchi,  in  Turchia:  La  terra  ha  orecchi,  il 
mto  fia  una  voce,  in  Bulgaria:  Il  muro  ha  orecchi,  la 
sisfe  ha  occhi,  in  Serbia;  Anche  il  muro  ha  orecchie,  in 
Persia  e  ia  Arabia:  /  muri  hanno  orecchie  e  cosi  in  altre 
contrade.  Apriamo  il  Talmud,  nel  quale  venne  cooser- 
•ata  la  tradizione  orale  degli  Ebrei,  evi  troveremo 
t^e  La  via  ha  orecchie  e  il  muro  ha  orecchie ,  col  qual 
passo  veniamo  richiamati  a  quello  di  Habacuc,  II,  11: 
^w  de  pariete  clamabit  «(  lignum  quod  inler  iunctwaì 
fi'fciorum  est,  respondebil;  pensiero  che  la  sapii:nza  Ia- 
lina espresse  nell'  Omnis  angulus  est  octilatux,  e  la  me- 
òierale  neWAures  sunl  ««moris  oculi  eampestribus  oris,  e 
foise  la  moderna  nel  Campus  habct  ocuios,  sylva  aure». 

Vi  molto  latino  di  Seneca  Quidquid  fortuna  toUìI,  rui- 
iiwa  levai,  ripetuto  da  Glaudiano  :  Tolluntur  in  altura 
liìapstt  graviori  ruant,  e  secoli  ijiii  tardi  da  altri  :  Qai 
fUl alta  nimis,  tetro  lapsus  poiiitur  imis  ,  ricomparisce 
«ile  lingue  tutte  o  quasi  tutte  in  questi  sensi:  Da  gran 
M'ito,  grati  caduta  (port.,  spagli.,  frane);  Chi  pnl  alto 
M'e,  maggior  colpo  caie,  e  Chi  troppo  sale  àà  maggior 
frcoisa  (ital.);  Chi  troppo  s'innalza  cade  (valac);  Piti 
''"o  si  saie,  più  basso  si  cade  (czec);  Chi  vola  alto,  cade 
tiiMo  (russ,);  A  grande  allezsa,  gran  caduta  (arab.);  Alti 
«tUlori  cadono  basso  (ted.);  Più  alla  la  salila,  ]iiù  grave  la 
™*«lo  (oland.)  ;  Chi  alto  euol  suUre  spesso  cade  in  basso 
(i^an.)  ;  Chi  allo  sale,  cade  basso  (sved,). 

(^i  le  sentenze  :  La  saetta  non  cade  in  luoghi  bassi; 
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Chi  è  piti  alto  è  U  bersaglio  di  tutti,  con  leggiere  varianti 
di  forma,  ma  sostanzialmente  le  stesse,  sì  odono  in  po- 
lacco: /  fulmini  colpiscono  più  gli  alti  monti; in  inglese: 
1  forti  venti  colgono  i  più  alti  monti;  in  olandese:  71  fid- 
mine  colpisce  piuttosto  unn  torre  ch«  una  eapatma;  in  te- 
desco, olandese,  galliziano:  Alto  albero  incontra  mollo 
vento  ;  in  serbo  :  /  piti  alti  monti  riportano  i  più  forti 
tuoni  ;  in  persiano  :  La  scure  coglie  i  più  grossi  rami  : 
nelle  quali  varianti  non  si  tarderà  a  riconoscere  quel 
proverbio  che  tra'  Latini  Ovidio  significò  nel  verso: 
Summa  petunt  di-xtra  fulmina  missa  Jovis,  e  prima  di  lui 
Seneca  il  tragico:  Ftiiunl  c-lsos  fulmina  coUes,  e  prima 
ancora  Orazio:  Feriuntque  summos  fulmina  montes,  e  in- 
nanzi a  tutti  col  suo  verso:  MontUms  in  summis  vestigia 
cemimus  ignis  Lucrezio ,  che  forse  ripetè  una  sentenza 
che  avea  trovata. 

Queste  ed  altre  più  liete  sorprese  incontra  ad  ogni 
pie  sospinto  lo  studioso  di  tradizioni  volgari  nel  cam- 
po della  Paremiologia  e,  per  abituato  che  vi  sia ,  non 
può  non  maravigliarne.  Quante  volte  io  mi  richiamo 
alla  memoria  il  proverbio  siciliano  :  Chidda  chi  veni 
di  'nfinfirinfi,  si  nni  va  pri  tu  'nfinfirinfà  e  la  sua  va- 
riante Chiddu  chi  veni  di  riffi  e  raffi,  si  nni  va  di  bigi  f 
baffi,  e  passando  in  Italia  lo  veggo  ricomparire  nella 
stessa  forma  saltellante,  io  penso  che  non  fortuita  de- 
v'  esser  la  ragione  di  tanta  concordanza  ;  e  me  ne  ri- 
metto a  chi  saprà  che  in  Sardegna  si  dice  ;  Su  ^iUat 
per  rifi  rafa,  totu  si  qu'  andai  per  bifi  et  bafa  ,  e  in  To- 
scana: Quel  che  vien  di  n^a  e  raffa,  se  ne  va  di  bt^a  i" 
baffo,  od  anche  in  Umbria:  La  roba  venuta  col  finfiriaf'. 
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se  ne  va  col  fanfaranfà,  e  in  Bologna  :  Qaèll  eh'  vein 
pr'  al  finfiranféin,  al  s' in  va  pr'  al  fanfaranfàn  ,  e  nel 
Veneto  :  Quel  che  men  de  tinche  tanchey  te  ne  va  dt  nm- 
che  nonché,  e  nella  Francia  meridionale  (Bearn):  Qe  qui 
tnen  de  rifou  rafau,  que  l' en  ba  per  gtùcou  gnacau,  e  nel 
Belgio  (dialetto  vallone  di  Mons):  C  qui  vieni  d'  rif,s,'ea 
Od  d' raf,  e  nell'antico  francese:  Ce  qu' est  venude  piUe 
^ie,  prest  s'  en  va  de  tire  tire. 

E  non  trattasi  qui  se  non  di  proverbi  di  lingue  neo- 
Jatine  ;  ma  che  iliremo  noi  quando  si  tratti  di  lingue 
diverse?  Che  diremo  quando  il  proverbio  italiana  :'CAì 
monta  più  alto  eh'  ei  non  deve,  cade  più  basso  eh'  ei  non 
crede,  si  ripete  con  tal  conformità  di  pensiero,  dì  parole, 
di  metro,  di  costrutto  nella  seguente  forma  tedesca:  Wer 
h6her  sleigt  als  er  solite,  f'àUt  tiefer  als  er  ìeolte,  che  solo 
quest'ultimo  verbo  (wollte)  dlfTerisce  dall'ultimo  verbo 
nell'italiano  (crede)? 

Bisogna  egli  ammettere,  chiediamo  con  G.  Paris  per 
impiegare  codesta  identità  di  tradizioni ,  una  origine 
comune,  in  virtù  della  quale  proverbi,  novelle,  indo- 
Tinelli  de'  popoli  indo-europei  rimonterebbero  ad  un'e- 
poca anteriore  alla  separazione  di  questi?  Bisogna  am- 
mettere una  trasmissione  ,  per  la  quale  e  proverbi  e 
novelle  e  indovinelli  da  un  luogo  sarebbero  passati  a 
un  altro ,  un  popolo  li  avrebbe  da  un  altro  presi  od 
ereditati  1 

Questa  ipotesi,  che  trova  rinomati  fautori  e  oppositori 
valenti,  k,  tra  le  alli'e  che  si  son  fatte  e  potrebbero  an- 
cora farei,  quella  che  meglio  persuade.  Come  non  am- 
mettere per  un  certo  numero,  per  un  gran  numero  di 
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proverbi,  un  focolaio  unico,  una  sola  culla,  dond'essi 
sarebbero  usciti  per  diffondersi  e  propagarsi  mentre 
pi'esenlano  caratteri  tali  che  li  fanno  supporre  non  nati 
in  tempi  divei-si,  né  in  diversi  luoghi?  E  qui  sta  ap- 
punto la  difficoltà,  nel  vedere,  cioè,  codesti  caratteri,  nel 
riconoscere  se  il  tal  proverbio  poteva  nascere  o  no  in 
quel  sito:  punto,  codesto,  pericoloso  per  chi  voglia  scen- 
dere a  particolari  e  ad  affermazioni,  contro  le  quali  si 
schierano  fatti  di  vera  critica  storica  '.  Ma  dal  non  po- 
tersi riconoscere  al  negarsi  ci  corre  una  bella  diffe- 
renza, e  non  è  lecito  ritenere  impossibile  ciò  che  non 
si  ha  modo  di  dimostrare. 

Se  non  che,  accettando  come  probabile  la  ipotesi  di 
cui  è  parola,  non  vuoisi  escludere,  per  l'origine  di  molli 
proverbi,  la  generazione  dello  stesso  proverbio  in  vari 
luoghi  e  in  vari  tempi,  o  per  dirla  più  propriamente, 
l'espressione  della  stessa  osservazione  ed  esperienza  (di 
buona  o  cattiva  indole  che  sia)  presso  popoli  e  contrade 
diverse,  senza  uno  scambio ,  senza  un  passaggio  qual- 
sisia.  La  identità  de'  processi  dello  spirito  umano  può 

'  Anche  in  queato  noo  c'è  prndeQia  e  circospeiìone  che  baatì. 
Snegniref  in  una  delle  sue  dieaerCaiioaì  aa'  proverbi  rjssi  (1 
Riuti  ne'  loro  Frovti'bi]  la  derivare  dal  latioo  il  proverbiodell* 
eoa  lingua:  Uatrimanio  in  Maggio  è  sempre  dannato]  tua  lia  fg'' 
ragione?  Maggia  presso  i  Romani  èva  sacro  a'  morti,  e  lo  e(* 
«giialmeote  presso  gli  auticlii  Slavi,  elle  li  onoravano  in  pTi-  i 
mavei'a  e  in  uutunno.  Hod  potrebb'  essere  che  il  pregiudizio 
rusao  (che  è  anche  di  altri  popoli  assai]  foige  nato  sul  luogo  ^ 
senza  bisogno  di  ricorrere  a  Rama  e  senza  invocare  il  verao  di 
Ovidio  (Fatti,  V,  490):  Meme  malai  maio  nu&cre  vulgiu  aii  t 
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j>en  determinare  ad  una  frase  ,  a  un  detto  se  non  Io 
slesso  il  simigliante  in  popoli  lontani  e  bea  diversi.  Da 
questo  ai  ha  che  un  pensiero  verrà  espresso  in  forme 
diSèrenti,  le  quali  ebbero  nascite  distinte  e  indipendenti 
l'nna  dall'altra;  e  però,  qua  la  forma  b  breve,  là  Io  è  me- 
no, qua  preferisce  un'immagine,  là  ne  assume  un'altra, 
apparentemente  diversa,  essenzialmente  identica.  Non 
ittade,  perciò,  ricorrei-e  alta  teoria  della  trasmissione 
perispiegare  la  coesistenza  dì  tanti  proverbi  che  rap- 
presentano UDO  stesso  pensiero,  e  delle  tante  frasi  che 
iccetinano  ad  una  stessa  idea.  Per  esempio,  l' idea  si- 
^ilìcata  dai  modi  proverbiali:  Portare  acqua  al  mare. 
Portare  legna  al  bosco,  perché  naturale  e  comune  può 
bene  esser  nata  in  luoghi  diversi  quanti  ne  rivelano 
le  (rasi  che  la  signiQcauo  o  in  Italia;  Portar  cocco- 
li in  Egitto,  Portar  acqua  ai  Amo  ,  Portar  cavoli  a 
'«juaio  (Toscana) ,  Portare  sofc  a  Cammarafa ,  Portare 
»fe  ai  Piliere,  cioè  Segesta  (Sicilia);  Portar  mosclie  in 
Nfi"  (Puglia);  0  in  Inghilterra:  Portare  carbone  a  New- 
«"fe,  0  in  Germania:  Portare  asioluzioni  a  Botna;  o  in 
Arabia:  Porlor  datteri  a  Hangiar;  o  in  Persia:  Portar  pepe 
II"*  indie;  o  nell'antica  Grecia:  Portar  vasi  a  Samo,  Por- 
'Or  Mttole  ad  Atene.  Questa  varietà  di  forme  nell'unitil 
•li  pensiero  non  deve  confondersi,  quanto  all'origine  e 
alle  ragioni  etniche  ,  con  la  varietà  de'  proverbi  che 
poterono  forse  avere  una  sola  origine  nelle  lingue  di  ra- 
^ie  comune  e  nelle  lingue  di  popoli  stranieri  aventi 
Htinenza  fra  loro  e  variarono  di  forma  col  passaggio. 
^-  B.  Vico  nella  sua  Scienza  nuova  (Degli  Elementi)  sa- 
pientemente osservò  :  «  È  necessario  che  vi  sia  nella  na- 
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tura  delle  cose  umane  una  lingua  mentale  comune  a 
tutte  te  nazioni;  la  ijuale  uniformemeote  intenda  la  so- 
stanza delle  cose  agibili  nell'umana  vita  socievole,  e 
la  spieghi  con  tante  diverse  modificazioni  per  quanti 
diversi  aspetti  possano  aver  esse  cose;  siccome  lo  spe- 
rimentiamo vero  nei  proverbi,  che  sono  massime  di  sa- 
pienza volgare,  ristesse  in  sostanza  intese  da  tutte  le 
nazioni  antiche  e  moderne,  quante  elleno  sono,  per  tanti 
diversi  aspetti  significate.  »  Ragioni  etniche,  linguistiche 
possono  far  variare  il  proverbio ,  che  pure-  rimane  Io 
stesso  in  sostanza. 

Del  resto  non  è  men  vero  che  una  produzione  di  modi 
proverbiali  e  di  proverbi  ebbe  sempre  luogo  in  ciascuna 
schisila,  in  ciascun  popolo.  Gli  uomini  osservano  sem- 
pre, e  alle  antiche  vedute  hanno  ognora  qualche  cosa 
nuoia  da  aggiungere;  occasioni  inattese  non  mancano, 
nelle  quali  un  motto,  una  frase  naturale,  vivace,  pitto- 
resca, incisiva  venga  ricevuta  in  un  cerchio  ristrettodi 
persone.  Quel  cerchio  si  allarga  come  suole  allargarsi 
quello  di  molli  concepimenti  buoni  o  sensati  e  fa  il 
giro  d'un  comune,  d'un  paese  trovando  fortuna.  Come 
l'occasione,  il  luogo,  il  mezzo  condizionarono  quella  e- 
spressioue  e  nel  tal  modo  la  fecero  scaturire ,  cosi  h 
tiene  salda  e  vitale  l'esterno  sentimentale  e  visibile,  che 
è  quanto  cade  sotto  gli  occhi  di  tutti,  e  a  tutti  si  rende 
accessibile  e  comprensibile.  Appartengono  a  questa  pn>- 
duzione  i  motti  dialettali  e  locali;  e  quelli  di  nazioni, 
paesi,  città  possono  dirsi  tutti  o  quasi  tutti  formati  per 
essa,  a  ragion  della  quale  ci  richiama  tosto  alla  memorici 
la  sentenza  di  Gbthe:  «  Proverbio  dinota  naiioui,  »  e  l'ai' 
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Ira  di  Heiiìer:  «  I  proverbi  sono  lo  specchio  del  pensiero 
di  una  nazione.  » 

Tornando  ancora  per  poco  alla  teoria  non  assoluta 
della  trasmissione,  non  pochi  dubbi  s' afEacciano.  Dove 
sarebbero  nati  i  proverbi  a' quali  si  può  applicare  siffat- 
ti teoria  ?  A  qoal  tempo  sarebbero  essi  da  riportare  f 
Qual'è  il  senso  primitivo  di  molti  proverbi? 

In  mezzo  alle  incertezze  in  cui  ci  troviamo  ed  alla 
prudenza  che  dobbiamo  avere,  questo  è  certo  che  non 
pochi  proverbi  bisogna  originariamente  cercarli  nell'an- 
tico Oriente.  Tra  le  razze  orientali  quella  de'  Semiti  è 
'a  più  inchinevole  alla  poesia  parabolica,  al  Miischal,ài 
là  dalla  quale  il  suo  monoteismo  e  le  sue  limitate  fa- 
coltà fliosoliche  non  la  fecero  andare:  ciò  che  non  può 
fei  de'  popoli  di  razza  indiana  '.  Io  mi  limito  ad  af- 
fermare che  buon  numero  di  proverbi  e  di  sentenze  no- 
stre si  leggono  ne'  libri  biblici  e  corrono  tuttavia  tra 
popoli  di  razza  semitica;  che  altri  non  pochi  si  hanno 
wjli  scrittori  greci;  ed  è  certo  che  la  tradizione  del- 
l'occidente ha  volgarizzato  la  più  gran  parte  de'  pro- 
verbi orientali ,  i  quali  devono  aver  fatto  un  viaggio 
molto  simile  a  quello  delle  novelle.  L' influenza  greca 
come  su'  proverbi  latini  cosi  si  riconosce  anche  oggidì 
su' greci  moderni,  alia  stessa  guisa  che  l'influenza  latina 
'raspare  non  pure  su' proverbi  delle  razze  latine  ma  al- 
Itesl  un  poco  su'  proverbi  di  razza  slava  e  particolarmen- 
te sui  Russi  del  mezzogiorno,  e  la  musnimana  un  colai 

'  RmiH,  Hìsloirt  generale  et  système  compare  dta  languea  »é- 
"'tiqae,,  par.  I,  lib.  1,  e.  I,  §  I. 
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poco  e  molto  la  iallueiiza  ebraica  sul  refrane  sul  pro- 
verbio di  Spagna  ', 

Una  delle  maggiori  difficoltà  in  paremìologia  nasce 
dall'ignorar  noi  il  senso  originario  d'  alcuni  proverbi. 
Egli  ti  indubitato  che,  tutto  col  tempo  mutandosi,  il  si- 
gnificato e  la  forma  primitiva  de'  proverbi  dovettero 
cambiarsi  alla  maniera  stessa  che  il  senso  e  la  forma 
delle   parole  in  una  lingna;  di  modo  che  in  molti  di 

'  11  lig.  StPcker  aeUa  introiìnzlone  ni  Dittionaairt  des  Spo($ 
del  Dejardiii,  |>.  33  rileva  die  al  IX  aecoto  l'arabo  spagnualo 
Honeia  ben  Isauk  eorapooeva  ì  Buoi  apoft^ini  de'  filosofi  ;  nel 
1046  il  rabbino  Bea  Jebada  dì  Malaga  scrive»  le  eiie  massime 
prese  da  Greci  ed  Arabi;  dall'XI  al  XV  secolo  gli  Ebrei  di  Spu- 
gna ebbero  un  nutubilissimo  sviluppo  letterario. —  A  conferiun 
di  questo  ricordo  trns«rivii  il  segnentn  passo  da  nn  articolo  di 
A.  11.  Giircfa  B1ani:o  soprik  pochi  Refraina  de  origett  hehrto^  or 
ara  pubblicato:  ■  Cóluo  de  Jerusclialem  vino  &  Espana  el  pro- 
verbio {Muterae  còma  Bailo»  por  los  mandamiento»)  que  lo  diga 
la  historia  de  la  descruccion  de  aqnellas  funiostis  esciielas  .  y 
porqué  vinieron  aci  los  sàbion  que  los  regcntuban  con  sna  có- 
dices,  con  sua  libroa  y  en  ciencia:  qne  lo  digna  CjrdoTa  t  To- 
ledo, Tarozona  y  Granada,  Gerona  y  Fez;  es  lo  cierto  que,  sin 
saber  còrno  ,  nos  hallambs  los  eapanoles  depositurios  ile  innu- 
merables  obras,  ciencias  j  conocìmieiitos,  noticias,  tradiciones  y 
enigmos,  qne  ni  ailn  coDOcen  nnciones  cuUIsitoas  ]'  emporlos 
cientifìcDS  de  pricncr  órdeo.  „  La  Encicloptdia  ài  Siviglia  ,  e> 
poca  II,  BO.  4°.  n.  15,  1880. 

Del   resto  il  Renan  (loc.  cit.)  avca  detto:  "  On  a  reraarqué  aviC 
raÌBon  que  la  dominntion  arabe,  a 
tère  dans  les  pnys  les  plns  éloigiiéa  oli  e 
Afrique,  en  Sicile,  en  Espagne.n 
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essi  al  presente  adoperati  spesso  senza  scopo  dii'etto, 
solo  lo  sguardo  aculo  dell'uomo  dotto  potrebbe  indovi- 
narne l'antica  e  primitiva  signillcazione  conif  il  lin- 
guista è  in  ^'rado  di  giudicare  l'etimologia  delle  parole. 
Sello  studio  d'un  proverbio  conviene  aSlggere  molta 
Imyartanza  alla  intouazione.  Da'  toni  differeott  co'  quali 
im  antico  proverbio  fn  pronunziato  in  origine  e  rìpe- 
tnlfl  in  seguito  passando  da  una  lingua  ad  un'  altra  e 
da  un  certo  popolo  ad  uno  diverso  risulta  in  gran  parte 
l'allerazione  ciie  s'ù  prodotta  nel  senso  de'  più  impor- 
lanli  tra  essi,  di  quelli  che  costituiscono  un  patrimonio 
comune  legato  dalla  tradizione  ariana.  Un  proverbio  , 
P-  e.,  fu  in  origine  una  semplice  affermazione,  l'espres- 
sione pura  d'una  immagine  mitica  naturale;  col  tempo, 
il  mito  fu  dimenticato,  ma  1'  espressione  rimase.  Essa 
psrre  applicarsi  a  qualche  cosa  di  strano,  e  venne  ac- 
compagnata nella  pronunzia  da  un  certo  tono  inter- 
"Jgalivo  che  signiiicava  il  dubbio  ;  il  proverbio  servi 
tjiind'  innanzi  a  riliutare  una  cosa  impossibile  ,  e  di- 
renne  uno  strumento  d' ironia.  Egli  è  cosi  che  molti 
proverbi,  che  han  preso  un  senso  satìrico,  non  dovet- 
lero  essere  in  origine  se  non  frasi  mitiche  affermative  '. 
,  Il  mito  antichissimo,  a  cui  diedero  mano  i  fenomeni 
celesti  che  costituiscono  gli  elementi  mitici,  dee  aver  a- 
ruto  qualche  piccola  parte  nella  generazione  de'  pro- 
verbi. Qui  però  non  accade  rivolgersi  ai  popoli  semitici, 
fa  a'  popoli  indiani  ed  a'  greci.  La  mitologia,  scrive 
il  Renan  ',  è  il  panteismo  in  religione  ;  ora  Io  spirito 

'  D«  Gdbbehàtib,  Zooloffkal   Mytlmìcgy,  or  the  Ltgeadt  of  A- 
'"■«"'If,  e  I,  8.  V.  London,  Truboet  187D. 
'  Op.  cit.,  loc.  cit. 
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più  alieno  pel  panteismo  è  certamente  il  semitico,  ben 
lontano  dalla  teogonia  indo-europea,  che  anima  e  di- 
vinizza la  natura,  che  la  vita  intende  come  una  lotta, 
l'universo  come  un  perpetuo  mutamento,  e  che  in  certa 
guisa  trasporta  nelle  dinastie  divine  la  rivoluzione  ed 
il  progresso.  L'India  e  la  Grecia  ci  offrono  il  fenomeno 
della  più  ricca  mitologia  come  della  più  profonda  me- 
tafisica. 

Il  concorso  del  mito  nella  generazione  del  proverbio 
sì  presume,  s'intuisce  da  vaghe  reminiscenze  che  è  pa- 
ruto  potersi  indovinare  in  proverbi  e  modi  proverbiali 
tedeschi  sulla  vacca;  e  si  è  detto,  le  contraddizioni  che 
si  constatano  tra  un  certo  numero  di  proverbi  come 
tra  nn  certo  numero  di  superstizioni  comparate  le  une 
alle  altre,  non  potersi  altrimenti  conciliare  che  «rife- 
rendo e  questi  e  quelle  al  fertile  campo  della  mitologia, 
sopra  il  quale  molti  miti  si  sono  prodotti,  e  si  son  prò-  : 
dotti  per  l'effetto  di  contraddizioni  ,  cioè  per  ragione 
di  aspetti  contrari  che  i  fenomeni  celesti  presentano  al 
medesimo  osservatore  e,  con  piti  forte  r^^ione,  ad  osser- 
vazioni differenti.  Laonde  la  storia  comparata  de'  rari 
proverbi  mitici  resta  ancora  a  scrìversi,  e  forse  la  non 
si  potrà  scrìvere  d'una  maniera  compiuta  e  secondo  un 
rigoroso  metodo  scientifico  »  '. 

Il  mito  greco,  opera  vorrei  dire  d'arte  con  Omero,  E- 
siodo  e  gli  altri  grandi  illustratori  della  -  ellenica  teo- 
gonia ,  apparisce  invece  più  evidente  nel  pròverbìo  di 
que'  popoli,  il  quale  si  ìdentifìca  con  la  favola  come  da 

*  De  Gcbbosatib,  op,  e  loc.  cit. 
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bptci  Tien  intesa,  coll'apologo  e  le  varie  altre  forme  alle- 
goriche del  campo  mitologico:  mito  che  ricomparisce  a. 
Roma,  e  per  novelle  produzioni  viene  arricchito  e  accom- 
pagnato da  altre  favole  subendo  le  vicende  di  popoli  e 
di  tempi.  Quintiliano  nel  V  libro  delle  sue  Islituziimi 
notò  l'esistenza  d'  un  genere  di  proverbio,  che  è  come 
una  favola  abbreviata  ;  e  non  v'  è  paese  che  non  offra 
de'  proverbi  che  sono  delle  vere  affabulazioni  di  miti , 
di  legende  ,  d'  aneddoti.  Il  motto  greco  latinizzato  : 
Leonis  vestigia  qweris,  che  si  suol  dire  contro  qualche 
smai^iasso  {Exlra  perkulum  ferox)  deriva  dall'  apologo 
d'Esopo  in  cui  un  cacciatore  avrebbe  incontrato  un  pa- 
store ,  e  pregatolo  se  mai  avesse  visto  il  leone  di  vo- 
lerglielo indicare,  questi  gli  avrebbe  risposto;  «  Io  te  ne 
mostrerò  le  orme,  che  non  son  discosto  da  qui;  »  ed  il 
cacciatore  ;  «  Tanto  mi  basta;  »  né  cercò  oltre.  Al  qual 
motto  è  simile  l'altro:  Cum  ursus  adsit ,  vestigia  qWBris. 
Qa  un  altro  apologo  esopiano  sembra  originato  il  Bis 
iiànimitur  qui  suis  armis  peì'it ,  con  cui  si  significa  che 
son  molto  dolorosi  ì  mali  che  ci  cagioniamo  noi  stessi. 
Apostolio  riporta  i'  aEFabulazione  greco-latina  :  Camelus 
desiderans  camita  etiam  aures  perdidit,  secondo  la  quale 
i  camelli  avrebbero  un  giorno  fatto  chiedere  a  Giove 
le  corna  che  ad  essi  mancavano,  e  Giove  adontato  di  si 
stolta  pretesa  avrebbe  tagliate  loro  anche  le  orecchie. 
Questa  favola  si  trova  anche  nel  terzo  periodo  della 
letteratura  ebraico-arameica:  }t  camello,  che  andò  in  cer- 
ea di  coma,  perdette  le  orecchie;  al  qual  periodo  si  de- 
vono le  seguenti  altre  :  Donnola  e  gatta  tengono  insieme 
m  pranzo  col  grasso  d' un  infelice  —  Un  corvo  che  porta 
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fuoco  al  suo  nido  '  —  Qurtndo  il  bue  era  fuggito  e  divenuto 
inutile,  posero  il  caoallo  nella  sua  stalla  '. 

Rappresentando  la  morale  che  potea  ritrarsi  da  una 
narrazione  favolosa  col  rìcbiamare  alla  memoria  del  po- 
polo il  corso  della  paramitia  stessa  o  la  sua  esposizio- 
ne, il  proverbio-favola  dovette  goder  di  molta  simpatia 
presso  gli  antichi;  e  la  godette  di  fatto  se  per  poco  ri- 
cordiamo la  vita  del  vecchio  favolista  di  Samo  e  quei 
che  si  racconta  del  traduttore  persiano  del  f  atifa  e  iJimna 
e  del  sapiente  Barzouyeh  traduttore  dei  Pantschatantra'. 
Cosi  potessimo  noi  stracciare  il  velo  che  copre  quelli; 
leggendarie  creazioni,  e  investigare  net  nesso  causale  di 
esse  I  Cosi  potessimo,  esclama  Wahl ,  rimuovere  il  se- 
gi-eto  che  lega  col  proverbio  tradizione  e  leggenda,  fri- 
vola e  parabola  I 


Quest'argomento  de'  miti  e  d(;lle favole  mi  ha  condot- 
to, quasi  senz' av vedermene,  alle  fonti  de'  proverbi,  ed 
io  mi  vi  fermo  a  riutraccìai'ue  qualcuna,  aOln  di  vedere 


<  Il  glossatore  del  Hidruach  racconta:  '  Un  corro  portò  (aixo 
nel  suo  nido  per  ìsculdarsi,-  però  Ì1  fuoco  si  attaccò  al  oido,  e 
lo  distrusse.  „  Il  Midrtuch,  come  si  sa,  è  l«  forma  popolare  del- 
l'interpretaiionii  della  Bibbiu  per  mezzo  dell'apologo,  dcll'uHe- 
gorìa,  della  purubala. 

■"  W*Hi„  Dai  Sj>rirk«>.d.htbr..aram.  /,i(er.  p.  141-U2,  lì  reci 
e  tradiii:i.-  in   U-dWcu  dui  Tuliuml. 

'  Loisblecr-Deslobochu(fb,  Etiai  tur  le*  FiMei  iudie»na  ecc. 
p»g,  10.  Paria  1888.  —  Pmbè,  Fiabe,  XoMlìe  e  Baetonl!  popolari 
tieiliani,  I,  p.  XLVllI. 
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come  si  sieoo  prodotti,  per  qual  mezzo  ci  sien  venuti 
molti  proverbi  che  vivono  vita  rigogliosa  anche  a'  no- 
stri di;  fonti  molteplici,  svariate,  diverse  quali  la  Bib- 
bia, le  sentenze,  la  storia,  e  poi  gli  usi ,  i  costumi,  ie 
i!redenze,  le  superstizioni  ecc.,  donde  poi  varie  famiglie 
il  proverbi  morali,  storici,  etnografici,  mitici.  — Esami- 
niamone solo  qualcuna. 

Ricca  fonte  di  proverbi  sono  i  libri  canonici,  che  co- 
stiliiiscono  il  primo  periodo  della  letteratura  ebi'aico- 
arameica.  Lo  Schultze,  a  cui  dobbiamo  un  lavoro  sui 
liroverbi  tedeschi  della  Bibbia,  ve  ne  trovò  lino  a  179; 
Wahl  ve  ne  ripescò  anche  il  doppio;  ma  probabil- 
mente il  numero  si  può  accrescere  ancora  tenendo 
conto  di  ciò  che  offre  al  presente  la  paremiolof;Ìa.  La 
mia  Raccolta  ne  dì  meglio  che  272.  La  mèsse  maggiore 
□on  è  da  cercarla  ne'  libri  del  Pentateuco,  né  in  quelli 
de'  Giudici  e  de'  Re,  nk  tampoco  ne'  libri  canonici  po- 
steriori all'esilio,  i  quali  ne  hanno  pochi,  né  in  quelli 
fle"  profeti ,  pure  facendo  qualche  eccezione  pe'  salmi; 
ina  bensì  nelle  sentenze  di  Salomone  e  poi  in  quelle 
di  Jesu  Sirach  per  l'antico  Testamento. 

Che  Salomeme  sia  stato  on  grande  compositore  di 
Matchat,  non  è  da  mettere  in  dubbio  quando,  non  fos- 
s' altro,  uno  de'  libri  de'  Re  ne  fa  aperta  testimonian- 
la  '.  Le  sue  sentenze  cosi  per  la  forma  compiuta,  come 
ptìl  contenuto  veramente  didattico  sono  il  tipo  piti  per- 
fetto del  Masekai  ebreo  e  furono  tenute  sempre  in  al- 

'  III,  3S:  "  LoeutuB  est  quoque  Salomon  tria  millia  parubo- 
"  Ina;  et  fnerunt  carmina  ejas  qniaque  et  mille-n 
Q.  Prral.  —  Proverbi  lìciliani,  voi.  I.  8 
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tissimo  pregio  '.  Quantunque  spesso  armonizzino  la 
più  elevala  sapienza  con  la  riflessione  più  profonda, 
pure  esse  tengono  della  intonazione  popolare,  ed  il  va- 
lore etico  comprendono  con  la  espressione  comune- 
mente intelligibile,  pei-chè  entro  ì  limiti  del  sentimen- 
to pQpolare.  Egli  è  vero  che  si  legano  talora  a  gual- 
che fibra  della  vita  umana,  della  umana  società,  a  della 
individuale  intuizione;  ma  questa  limitazione  è  ben  pre- 
sto tolta  e  si  allarga  in  un  terreno  universale.  Il  pro- 
verbio salomonico  si  presenta  con  massime  comuni  di 
riflessione  e  con  l'estetica  della  saggezza  e  del  piacere 
che  lo  rendono  amico  sicuro  lo  faccia  al  popolo,  con- 
sigliere pregiato  e  ricercato  nel  campo  delia  vita  popo- 
lare e  sociale  delle  genei'azioui  che  seguirono  a  Salo- 
mone. «  L'autorità  d'un  re  sapiente  come  lui  dovea  o- 
scurare  1'  autorità  e  il  valore  di  altri  compositori  di 
Siaschal  de'  tempi  suoi;  e  pare  storicamente  e  lettera- 
riamente provato  che  le  sentenze  che  ci  giunsero  sotto 
l'egida  del  suo  nome  non  son.  tutte  di  lui  né  del  suo 
tenipo ,  ma  appartengono  a  periodi  diversi  della  sLoria 
giudaica,  ed  a  maestri  che  essa  non  più  riconosce;  ed 
una  delle  prove  è  questa  che  nel  Pentateuco  apparisce 
una  stabilita  corporazione  di  poeti  popolari  chiamati 
taeschalim  (probabilmente  da  Maachal) ,  autori  di  sen- 
tenze o  componimenti  di  proverbi,  ovvero  con  nome  più 
generale  poeti  didattici,  che  danno  a  congetturare,  e  non 

<  ll[,  31:  "  Et  vcniebanC  de  cuQCtìs  populis    ad    uadieadtpi 
"  sapieatium  Salomonis,  et  ab  Doivereis  regibos  teme  qn!  ao-  ' 
'  diebaot  Bapieutìam  ejai.  ■ 
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feDia  gravi  ragioni,  che  il  Maackal  rappresL'nti  una  pro- 
pria ed  emiDCDle  produzione  artistica  della  più  antica 
letteratura  ebraica,  e  che  un  nnmero  non  piccolo  di 
cotesti  compagni  d'arte  {ìneichatim)  coltivasse  ed  esten- 
desse il  Maschal ,  e  formasse ,  per  cosi  dire,  un  mezzo 
onde  questo  prodotto  di  tanto  pregio  passasse  sulla 
bocca  del  popolo  ;  ed  arricchendolo  gli  crescesse  im- 
portanza »  '.  Così  veggiamo  allo  spesso  qualche  nome 
&III080  raccogliere  sotto  di  sé  e  far  correrò  con  la  sua 
autorità  fatti,  aneddoti,  motti  di  spirito  ch'ebbero  na- 
scimento prima  e  dopo  di  lui,  e  mutarsi  in  tipo  quando 
di  sapienza,  quando  d'ignoranza,  ed  uno  di  furberia,  e 
OD  altro  di  stregoneria,  di  m^ia  e  \ia  di  questo  passo. 
Le  sentenze  salomoniche  son  giunte  Qno  a  noi,  e  non 
sarà  opera  perduta  il  presentarne  qui  alcune,  acciò  si 
veda  com'esse  continuino  a  vivere  fresche  e  prosperose 
come  nate  ieri. 

Nel  libro  de'  Proverbi,  IX,  17  si  dice  :  Aqwe  furtiva 
ivkiores  sunt,  et  pania  abscondihu  mavior ,  idea  che  ha 
molta  analogia  con  quella  espressa  nel  proverbio  greco 
ricordato  da  Plutarco:  Dulce  pomum  quuni  abest  cusloi, 
con  la  sentenza  di  Pindaro:  bi  qttod prceter  honestum  diUce 
ett.  Lasciando  stare  che  il  latino  medievale;  Fwtivus  potas 
ptemu  eit  dulcedine  totus  ripetè  questa  sentenza,  noi  pas- 
sando da  nazione  a  nazione  veniamo  a  sentirla  nella 
nostra  lingua:  Cose  vietate,  più  desiderate,  e  /  frutti  proi- 
biti Jton  più  dolci;  nella  hinceàe:  Pain  dérobé  réveilie  Fap- 
pélit,  e  Les  eaiLni  d^obées  sont  douces,  e  Les  fruiti  defendus 
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spnt  les  plus  doux;  nella  iiiyl(?su:  Stoini  u-ater-t  aiv  swei-l, 
e  Forbidde»  fruii  taste  alaays  the  sweetest;  nella  tedesca: 
Gestohlen  Brad  schmeckt  aokl,  e  Gesiotilm  Wass^r  ist  Mal- 
vasier,  e  Yerboleae  Fruchle  sclimecken  suss  ', 

Nello  stesso  libro  de'  Proverbi,  XIV,  20,  è  la  sentenza 
dolorosamente  vera:  Eliam  proximo  suo  pauper  ediosus  mt, 
amici  vero  divilum  multi,  ripetuta  nel  cap.  XtX,  4;  Diri- 
tite  addunt  amieos  plurimos,  a  paupere  aulem  et  hi  quos 
habuic  sq)aranlur ,  tanto  vera  da  correre  in  proverbio 
presso  i  Latini:  Ubi  amici,  ibidem  opes,  e  in  sentenza  di 
Plauto:  Viris  infortunatìs  procui  amici,  di  Ovidio  e  di  molti 
altri  *.  La  tradizione  ebraica,  ppobabilmeate  interrogata 
e  conservata  da  Salomone,  è  tradizione  anche  a'  giorni 
nostri,  e  ci  ripete  la  stessa  sentenza  nelle  seguenti  ma- 
niere: Chi  è  povero  ognua  lo  [ugge  (tose);  La  putirla  nun 
hati  parenti;  Lu  poviru  'un  cc'è  rniddu  chi  lu  voli  (sic.)  ; 
Le  pauvre  est  déiaissé  mème  de  so»  ami  (frane);  The  poor 
is  teparated  frum  his  neighbovr  (ingl.);  Arme  Leute  kennt 
Hiemand;  Viel  Geld,  viel  Freuiid;  Wo  Geld  kehrt  und  wenii, 
da  hatt  aU  Freundschafl  «in  fi/i(f(ted.).— L'altra  sentenza 
ebraica:  Meiiun  est  boaum  aomen  quam  divitioe  multo  ', 
che  ricomparisce  latinamente  con  Plauto:  £f;o  si  borum 
famam  mihi  servavero  sai  ero  dives;  con  Seneca:  Bona  o- 
piaio  homiììum  tutìor  esl  pecunia  e  se  non  col  latino  me- 
dievale: i>ulciu«  est  nere  pretiosum  nomen  habere,  con  altri 
passò  ne'  proverbi  delle  lingue   viventi;  Il   buon   nonu 

'  W>nL,  Dot  SpriehiBort  in  «eurerta  iSpracAoM,  pag,  W-^X 
»  ViSNiFcci,  Proverbi  Ialini  illuHrtUi,  voi.  I,  p.  326. 
»  Prov.,  XXII,  1. 
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tal  più  delle  ricchezze;  È  meglio  arere  an  buon  nome  che 
mdle  ricchezze  (tose);  Botine  renommée  raut  mieux  que 
ceinlure  dorée  (frauc,  croalo,  serbo)  ;  An  hoitest  name  à 
Mier  ihan  riches  (in^'lj;  Ein  guier  Name  ist  tesser  als 
fteichthum  (te<l);  Vn  buon  nome  è  il  miglior  patrimonio 
(cieco). 

Gli  esempi  potrebbero  tirarsi  innanzi  per  altre  sentenze 
dello  stesso  Salomone,  ma  questi  bastano ,  e  il  lettore 
ne  troverà  qualche  altro  citato  in  nota  ^ 

Il  nome  di  Salomone  passò  pertanto  ai  posteri  come 
il  nonne  d'un  gran  sapiente,  e  dtvennit  presto  sinonimo 
di  prudenza  e  di  saviezza.  Nelle  lejzgende  rabbiniche 
giudaiche  egli  fu  il  re  della  magia,  e  tale  penetrò  dopo 
l'XI  secolo  in  Francia,  ove  messo  a  dialogo  con  un  Mar- 
coni o  Harcolfo,  specie  di  Sancio,  pronunzia  sentenze 
gravi  e  dignitose  ben  diverse  da'  proverbi  volgari  di  Mar- 
colfo  che  son  molto  umili.  Lo  Vilz  de  Salomon  et  de  .W«r- 
mI,  scritto  in  versi  francesi,  era  popolarissimo  nella 
seconda  metà  del  secolo  XII  in  Francia  %  in  cui  altra 
iwsibne  ben  diÉFeiente,  per  testimonianza  di  Guillaume 
de  Tyr,  ne  correva  contro  le  donne.  Non  è  senza  fon- 
damento il  sospetto  che  dal  XXX  cap.  de'  Proverbi  di 
Salomone,  in  cui  l'autore  assume  un  insolito  fare  ironico, 
tosse  stata  tratta  questa  facezia  tra  due  interlocutori 
di  caratteri  divelli.  Marcolto,  il  cui  nome  si  ha  per  una 
invenzione  talmudica,  e  forse  k  mistiQcazione  latina  di 

'  ProB.  Ili,  12;  VI,  G  e  27;  X,  2;  XII,  11;  XVll,  16;  XXVJ, 
27;  e«. 

*  Le  Rock  se    Lincy,  o['.  cìt.  .   voi.   1,  JX;  Lacroix,  op.  cJC, 
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quel  Marco  filosofo  celi-bre  nell'età  di  mezzo,  nel  quale 
s'è  voluto  vedere  Marco  Porcio  Catone  dettoli  Censore, 
o  Marco  Catone  suo  figlio,  designati  e  t' uno  e  l'altro 
come  autori  de'  Disticha  ,  fu  ed  è  sempre  popolare  in 
varie  contrade.  Io  stesso  ho  potuto  indovinare  la  sua 
antica  popolarità  in  Sicilia  ora  in  qualche  frase  di  pa- 
ragone, ora  in  una  leggenda  che  richiama  al  citato 
Ditz  francese  *. 

Fonte  biblica  più  copiosa  in  proverbi  è  il  libro  di 
Jesus  Sirach  o  Josua  ben  Sirach,  che  va  sotto  il  titolo 
di  Ecclesiastico.  Sirach,  giudeo  della  Palestina,  compose 
in  ebraico  la  sua  raccolta  di  gnomi  e  sentenze  che  si 
legano  strettamente  alla  vita  dei  proverbi  di  Salomone, 
e  con  evidenti  rapsodie  contengono  maniere  di  dire  mo- 
rali, acconce  nella  loro  generalità  etica  a  tutti  i  rap> 
porti  della  vita  individuale,  a  tutti  gli  stati,  a  tutte  le 
età.  Onesta  raccolta  ebraica,  tradotta  in  greco  da  un 
nipote  di  Sirach  140  anni  avanti  G.  C.  e  probabilmenie 
anche  in  arameico  ' ,  forni  autorità  di  proverbi  a  il- 
lustrazioni e  parafrasi  posteriori,  ed  a  citazioni  del  Tal- 
mud *.  Ecco  qui  anche  delle  citazioni  di  proverbi  di 
questo  libro,  che  rappresenta  agli  studiosi  la  seconda 
epoca  del  proverbio  ehraico-arameico  :  Qui  amat  pericU' 
ium,  in  ilio  peribit  (Eccl.  IH,  27):  Chi  si  metU  a  pericolo  Afl 
risciào  di  ;imre  (ital.);  Qai  se  metendaager,  se  penf  ffranc); 

'  Vedi  ArMvio  storico  ticilicato,  nuova  serie,  ao.  IV  ,  fasci- 
colo IV,  (ISSO-i:  Reodiconto  delle  tocnate  della  U'  Classe. 

*  Fabbioii  Bibliolkeca  grceca,  voi.  Ili,  e.  SIV  :  D»  SiroeSi* 
et  aliìi  tcripto'ibiit  tacrii. 

»  W*HL,  op.  cit.,  pag.  49-53. 
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Wer  die  Gefahr  liebt,  der  geht  dta-in  vnter  (led.)  —  Si  pos- 
jufre  amieam,  in  tmtatione  posside  mm,  el  ne  facile  crt- 
daz  et  (Eccl.™  VI,  7);  consiglio  che  prende  forma  di  sen- 
tenza in  Ennio  presso  Cicerone  (De  Amicitia)  :  Amicai 
certus  in  re  incerta  eemiùtr,  e  di  proverbio  presso  i  po- 
poli :  Al  bisogno  ti  conoscono  gli  amici  (ÌLaI.),  ^u  beioin 
m  voit  Fami  (frane.)  ;  .4  friend  in  need  is  a  friend  in- 
àad  (ingl-);  Ben  Frewnd  erkennt  man  in  der  Nolh  (ted.); 
Pazitnza,  virtù,  amico  e  moglie  latti  si  provano  nel  tem- 
po dell'avversità  (indostanico).  —  la  manu  arHfleum  opera 
iaudabuntur  {IX,  24):  L'opera  loda  il  maestro  *.  —  Beshodte 
est,  et  cras  ìnorietur  (X,  12);  Oggi  in  figura,  domani  in 
sepoltura  *.  —  Corpus  validum  melias  quam  censm  immm- 
SOS  (XXX,  15):  Clii  ha  sanità,  è  ricco  e  non  lo  sa.  —  Om- 
nia in  ^^ntpore  suo  comprobabuntur,  —  Omnia  temput  ha' 
tmt  (XXXIX,  40)  :  Ogui  cosa  ha  il  suo  tempo;  sentensa 
aDche  di  Pindaro;  U  tempo  da  tutto  ha  la  sua  cima,  e 
dei  Latini  :  Nil  fit  sine  tempore  recti,  e  Omnia  fert  telai 
e  Omnia  tempora  tempas  habent ,  e  proverbio  di  tutti  i 
lempi  e  di  tutti  i  popoli  '. 

'  L'opera  loda  o  biatima  il  maalro,  ted.;  L'opera  ricomptrua 
il  (HO  maeitro,  oland.;  L'opera  loda  il  «taealro  «  non  il  piamo 
de'  TÌguardanli,  dai).;  L'opera  appartiene  al  maufro;   bocm. 

*  Vedi  Wahl,  op.  cit,  p.  70-11;  Ida  v.  DiiBinoBrKLD,  Dai  Spri- 
th-Korl  ali  Phitoiopk,  p.  151:  Heule  rolh,  morgea  todt;  1.  und  0.  v. 
RBuraMBa-DilBWSBrELD,  Die  Spricha.  d.  gertn,  u.  t-mit.  Spraehtn, 
voi.  1,  n.  730,  e  nella  preBeoCe  Raccolta,  voi.  Ili,  p.  lUS-1 10.  Anche 
ArUtofane  dUse  :  "  Chi  oggi  è  ben  grasso,  domani  è  nulla  n- 

'  Wahl,  p.  7B;  Idi  v.  KimlBEBO,  Dot  Spriehaorl  ali  Praktikui, 
p<  il:  ÀUei  hai  teiae  Ztit  ecc.  1.  und  0.  v.  REiKaB.-DiiaiKairiLD,  8p*i' 
chwòrter,  voi,  ],  n,  727,  e  nella  presente  Raccolta,  voi.  IV,  p.  188. 
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S.  Matteo  fu  detto  a  giiiBta  ragione  il  Salomone  del 
Nuovo  Testamento:  e  né  S.  Luca,  ni;  S,  Marco,  né  S.  Gio- 
vanni hanno  io  spìrito  popolare  che  spicca  in  lui  a  pro- 
posito di  proverbi.  Questi  sono  d'una  semplicità  ammi- 
revole: e  perchè  hanno  tutta  l'impronta  dello  spirito 
popolare,  di  bocca  in  bocca,  per  mezzo  della  Scrittura, 
son  giunti  fino  a  noi  '.  È  di  S,  Luca  (VI,  45)  e  di  S.  Mat- 
teo (XII,  34)  il  passo:  Ex  abundanlia  cordis  os  loquitur, 
che  nelle  lingue  moderne  si  ode  presse  gl'Italiani: 
La  vucca  parrà  pri  l'abbunnanza  di  lu  cori  (sic);  i  Fran- 
cesi: Cest  de  V  abondaiice  du  coeur  gue  la  bouche  parte  ; 
gllnglesi:  The  tongue  likes  to  utter  wAen  the  hearl  is 
impresaed  witk  joy  ;  i  Tedeschi  :  Wem  das  Herz  voti  ist, 
gefit  der  Mund  iiber.  Di  tutti  e  quattro  gli  evangelisti  ' 
è  l'altro:  Nemo  propheta  acceptus  est  in  patria  sua,  che 
le  lìngue  moderne  hanno  conservato;  Nessun  profeta,  è 
aita  patria  caro  (ital.);  On  prophéte  n'est  méprisé  que  dans 
son  pays  (frane);  A  prophet  is  noi  withotit  konow  bui  in 
hit  ùwti  country  (ingl.);  Es  giti  kein  Profhel  iti  seinem  ei- 
genen  Lande  (ted.)  '.  E  di  tre  soli  evangelisti  l'altro: 
In  qua  mmsura  mensi  fuertlis,  remelictur  ',  il  quale  ri- 

*  Pascal,  Ptniée;  [jart.  H,  art.  X.^IV,  Bcriase:  "  JésaaChrist 
a  dit  les  choses  grsndes  si  limplement  qn'  il  aembte  qii'  il  ne  ies 
a  pae  peoaées  ,  et  bì  neileiaenl  néaiimoins  ,  qu'  od  voit  bien  ce 
qu'  il  en  pensolt.  Cett«  clarté  jointe  ù  cette  ualveté,  est  admi- 
rable.  , 

*  8.  Luca  IV,  24;  S.  Matteo  XIll,  57;  S.  Marco  VI,  4;  S.  Gio- 
TBDDi  IV.  44. 

*  Vedi  pare  io  questa  Riccottn  voi.  IH,  p.  84. 

*  8.  Mett.  VII,  2;  S.  Sfarco  IV,  S4;  8.  Luca  VI,  38. 
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comparisce  nel  Talmud  e  ne'  pi-overbi  delle  lingue  vi- 
venti. Abitiamo  di  fatti:  Di  quella  mitura  che  misurerai 
gli  altri  sarai  misurato  tu  (Losc.)  ;  Mesure  pota-  la  tuéme 
msure  (frane);  Measure  for  nuasttre  (ingt,);  Masi  filr 
Mass,  e  Mit  weìcherlei  Mara  ihr  nussel,  wird  euctt  gemessen 
werden  (ted.)-  Sentenza  che  fu  già  di  Esiodo,  e  addol- 
cita da  G.  Cristo  '. 

Del  terzo  periodo  della  letteratura  ebraico- arameica 
sono  gli  scritti  talmudici,  ov'é  tanta  copia  di  proverbi 
non  solo,  ma  anche  di  sentenze,  gnomi,  allegorie  ,  pa- 
rabole, apologhi,  indovinelli.  Il  Maschal  è  la  poesia  pro- 
pria della  sfera  talmudica  ,  di  quella  sfera  che  si  an- 
nunzia ora  in  dialettica,  ora  in  acutezza,  ora  in  fanta- 
sia, ora  in  sogni  incomprensibili .  ora  in  querimonie 
degli  antichi  suoi  visionari.  Nel  Maschal  talmudico  è 
l'antico  spirito  popolare  tradizionale  '.  Qui  si  potrebbe 
largheggiare  di  citazioni  di  veri  proverbi  talmudici  vi- 
venti oggidì,  ma  bastino  questi  soli,  rimanendo  all'ac- 
corto lettore  l'agio  di  metterli  a  confronto  con  altri 
delle  lingue  antiche  e  moderne:  Quando  vai  in  una  cit- 
tà, seguine  le  usanze;  Tutto  si  fa  secondo  f  uso  del  paese; 
I''aperlura  chiama  it  ladro  presso  di  essa;  Monls  con  monte 
non  s'incontrano,  ma  gli  uomini  s'incontrano;  Mentre  il  fuoco 
brucia,  taglia  le  tue  rape  e  cuociie. 

'  \eAÌ  in  questn  Raccolta,  voi.  II,  p.  3'J\. 

'  Wabi^  up.  cit.  p.  lOS  —  Tra  le  opere  riferentUi  a  questo 
injportante  periodo  del  proverbio  ebrilco^arameico  sì  potrà  cun- 
snltnre:  BoirosFC,  Flarilegiam  Hebraieum,  Basii.  1G18  ;  DuKEB  , 
Babbiniiche  Blivmenlae,  Leipzig-  1844;  FaRST,  Perlen  aramdiaeket- 
Qvimen,  Leipzig  1636;  Jolo«ie2,  BlOtktn  rabbinUcker  WeUhtit, 
Tliorn  )»é9  ed  altri. 
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L' influsso  de'  libri  salomonici  e  sirachici  e  d'  altri 
libri  etici  dell'antichità  ebraica  si  fé'  specialmente  sen- 
tire in  Oriente,  ov'essi  furono  popolari,  ed  ove  la  mo- 
rale in  massime,  sentenze,  proverbi,  ha  sempre  tanta  sim- 
patia e  preferenza.  Il  Renan  nella  sua  Histoire  ecc.  des  lan^ 
gues  sémili^ues  ha  notato  che  i  Semiti,  guardando  sempre 
all'unità,  alla  sintesi,  doveano  inclinare  verso  il  proverbio 
e  la  parabola.  Ad  essi  non  piace  né  la  dialettica  de'  Greci 
aè  l'analisi  e  le  sfumature  de'  moderni,  perchè  pren- 
dono più  dall'alto  le  cose  e  affettano  in  ogni  materia 
un  tono  più  o  meno  dommatico.  La  loro  letteratura 
non  conosce  la  rotondità,  ampiezza  e  sviluppo  di  frase 
che  1  Romani  presero  a'  Greci  e  i  moderni  a'  Romani. 
I  popoli  semitici  s'ostinano  a  condensare  i  loro  pensieri 
in  verdetti,  giuochi  di  parole,  parabole,  adagi,  assonan- 
ze, antitesi  e  parallelismi. 


VI. 


Altra  fonte  di  proverbi  sono  le  sentenze  e  i  detti  de- 
gli uomini  eminenti  in  qualche  disciplina,  gli  apofteg- 
mi  de'  lllosoll,  i  versi  de'  poeti,  i  gnomi  e  tutto  quan- 
to è  stato  tramandato  con  l'autorità  del  nome  e  con  la 
gravità  della  sentenza.  Questi  proverbi ,  se  pure  veglia 
loro  conservarsi  codesto  nome,  si  riconoscono  facilmente 
alla  profondila  del  pensiero,  all'altezza  della  veduta,  a 
una  cerl'aria  che  li  distingue  da'  proverbi  volgari,  dì 
cui  rappresentano  come  la  parte  eletta  e  nobile  anche 
quando  abbiano  assunto  una  veste  meno  nobile  di  quella 
che  sul  suo  nascere  la  sentenza  si  ebbe. 
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Appartengano  o  no  a'  Savi  della  Grecia  i  gnomi  che 
escono  coi  nome  loro,  essi  divennero  eredità  de"  popoli 
greci  e  de'  popoli  latini,  e  lo  3ono  de'  popoli  moderni. 
Forse  noi  non  sapremmo  nulla  della  loro  paternità, 
amEQesso  che  sia  vera  quella  che  loro  si  attribuisce, 
!e  non  ci  fossero  stati  conservati  e  tramandati  co'  libri. 

Il  detto  Uotneri  versus  atiqwl  prouerbiaUs  riportato  da 
Erasmo  ci  confertna,  cosa  che  ci  avea  attestato  Ma- 
crobio,  l'antichità  aver  avuto  in  tant' onore  Omero  da 
celebrar  come  proverbi  moltissimi  de'  suoi  versi;  e  poeti 
e  prosatori  averli  quasi  senza  modificazione  veruna  ri- 
triti e  innestati  nelle  loro  opere  e  greche  e  latine.  Ad 
Omero  infatti  son  prese  le  seguenti  fonne:  BefuUtHlis 
limdm  immoi)icam{Oéis&.  II);  ìubentisaptrleloqtii{lììa,d.  l), 
Qva  tero  contingunt.  sei  magnifica  (ivi  II),  Non  interptl- 
iavdus  famelicvs  (ivi),  Muneribiis  res  agitur  (ivi  I),  i4mi- 
conim  est  admonere  uiutuum  (ivi  XI)  ed  altri  molti. 

Il  pi'ovei-bio  Magistraiìts  «Jrunt  indicai  si  disse  di  Pi  ttaco 
^  Mitilene;  Sofocle  Io  disse  di  Solone;  Aristotele,  e  dopo 
di  lui  Teofrasto  dì  Eresia,  lo  citò  col  nome  di  Biante, 
»l  quale  per  testimonianza  di  Aristotble  appartiene  l'al- 
'ro:  Ama  tanquam  ositrut,  oderis  lanquam  amaturm,  che 
wnne  ripetuto  da  Euripide  nelle  Troadì,  da  Diogene 
Laerzio,  da  Sofocle  nell'Ajace  flagdUfero.  UnaseA  e  Dio- 
nisio di  Calcide  dicono  esser  dell'oracolo  l'emistichio: 
Oiuevis  tetra  patria,  e  l'oracolo  averlo  pronunziato  a 
l'eleo  Pelasgo,  che  Io  consultava  sulla  vittoria.  Came- 
leoQte  nelle  sue  satire  riferisce  da  una  tragedia  di  A- 
'Ì3tjo  intitolata  Civlope,  le  parole  Perdidisti  vinum  impura 
o^M,  onde  Polifemo  redarguisce  Ulisse  che  annacquò  il 
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SUO  vino.  Preso  da  Omero  è  il  Non  omnia  posmmus 
omnes,  che  Folidama  dice  ad  Ettore  neWUiatle.  Viene  dai 
Batto  di  Teociito  il  motto:  jEgroto,  dum  anima  est,  spet 
est;  che  Cicerone  ripetè  in  una  saa  epistola  ad  Attica 
Di  Callimaco  k  l'altro  Mmd-ci  pera  non  implelur ,  e  di 
Demetno  d'AIÌcarnasso:  Aquam  bibeni  nihil  boni  parias, 
ripetuto  con  leggiere  varianti  da  Orazio,  da  Giovenale 
ed  anche  da  Marziale;  e  di  Esiodo  questo:  Principtum 
dimidium  loiiu»,  e  Figulus  fi^o  iiwidet,  faber  (atro,  di  cui 
presto  s' impadronì  1'  antichità  e  che  Aristotele  fu  dei 
primi  a  ripetere  nel  libro  II  de'  Morali  e  nel  IH  dei 
Hettorici;  Mortui  no«  moritene,  apoftegma  di  Teodoro  da 
Ohio,  maestro  in  rettorica  del  re  Tolomeo,  allorché  con- 
sultandosi se  mai  dovesse  Pompeo  cacciarsi  dall'Egit- 
to, consigliò  dovere!  uccidere,  perchè  i  morii  non  mor- 
dono. 

Sono  proverbiali  le  madri  spartane,  e  per  esse  nac- 
que il  motto  greco  :  Solee  Lucana  viros  pnriunt,  autore 
una  donna,  moglie  di  Leonida.  Imperciocché  avendole 
egli  un  giorno  detto:  «Solo  voi  donne  lacedemoni  co- 
mandate agli  uomini;»  ella  di  rimando:  «Perchè  noi 
sole  partoriamo  gli  uomini  <.  » 

Ora  cadrebbe  in  acconcio  riferire  qualche  sentenza 
di  scrittore  greco  o  latino  per  mostrare  come  la  sapien- 
za di  que'  popoli  fosse  stata  rimaneggiata  in  versi  leo- 
nini nel  medio  evo  e  avesse  dato  origine  a  proverbi;  ma 
la  cosa  è  cosi  evidente,  che  io  volentieri  me  ne  passo; 
per  altro  il  lettore  se  ha  parecchi  esempi  in  questo  e 

'  Plutarco  nella  vita  di  Licurgo. 
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nel  IV  capitolo  *.  Io  mi  fermo,  invece,  un  poco  sopra  i]ue- 
sli  pi-overbi  medievali,  di  cui  non  pochi  tuttavia  si  odono 
io  bocca  a  certe  persone. 

Molti  dei  proverbi,  o  nati  proverbi ,  o  divenuti  tali 
sopra  versi  e  sentenze  di  illuutri  poeti,  furono  nel  me- 
dio evo  al  tutto  rifatti  non  ^ià  nel  popolo,  ma  bensì 
nelle  università  e  nelle  scuole.  Quel  proverbio  che  in 
Grecia  e  in  Roma  si  era  condensalo  in  motti  brevissimi, 
concettosi,  incisivi,  schivi  di  ritmo  e  di  rima,  acquistò 
con  malcelato  artifìcio  rettorico  e  metro  e  rima.  La  forma 
regolare,  compassata  di  questi  versi  leonini  non  dà  cer- 
lamente  indizio  ne  d'originalità  ne  di  schiettezza  e  ci 
richiama  appena  da  lontano  il  modello  ch'essa  segui  e 
il  volgare  che  dovette  aver  sott'occhio  parafrasandolo. 

Qaesto  lavoro  né  d'un  momento  solo  né  d'  una  sola 
scuola  si  trova  già  compiuto  alla  line  del  medio  evo. 
L'Italia,  se  pure  vi  ha  qualche  parte,  non  è  la  vera  of- 
tóna  dov'esso  si  compie,  che  il  carattere  teutonico  di 
y^Ui  versi  è  abbastanza  evidente  perchè  si  possa  at- 
tribuire agl'Italiani  codest'opera  ricreativa  dell'orecchio 
e  dilettevole  ma  pure  stentala. 
Tra  la  sentenza  di  Orazio:  Laudet  venale»  qui  vult  ex- 
intdere  merces  e  il  verso  medievale: 

O111DÌ3  aiuat  care  praprius  mercea  phalerare; 
ti  corre  una  gran  differenza,  e  vi  si  vede  che  parole  non 
necessarie  furono  aggiunte,  che  i!  popolo  non  avrebbe 
messe,  per  compiere  la  misura.  Le  parole  di  Terenzio: 

'  Vedi  qui  e.  pog.  GIV:  Marcii  centermii,  CV:  Qai  petit  ecc.,  e 
CXX;  Daleiva  eit  are. 
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Proximus,  mm  egomet  mhi,  e  quelle  di  Ploro:  Quisque  sibi 
proatimus  son  i-ese  nel  medievale: 

Ipseiuet  unicua  est:  aibi  Boli  proKìmus  tpse  est. 
Quello  di  Ovidio  :  Lacrymis  ne  fide  puellw;  e  il   verso  di 
Siro  :  MvUeria  lactyma  rondimenlum  malitio)  ett  è  reso  io 
due  modi  : 

Duin  foemiriB  plorat,  decipere  laborst. 

FoemiaiL  ridendo  Qeado  fallitque  canendo. 
&  il  motto  :  Suum  unicuique  pulcbrum  ci  giunge  rimpa- 
stato e  trasformato  cosi  : 

Né  siffatto  lavoro  medievale  si  limitò  alle  sole  sentenze; 
ma  si  estese  anche  alle  sentenze  bibliche.  Il  passo  del- 
l'Ecclesiastico '  :  Qui  absUnens  est  adjiciet  vHam  diventa 
quest'altro  : 

Pone  galee  metaS;  ut  sit  tibi  loiigior  Ktaa. 
L'altro  di  S.  Matteo  ':  Nemo  potest  dmbus  domims  servire, 
riceve  l'aggiunta  d'una  parola: 

Nemo  potest  digne  doininis  aervire  duobns. 
Che  più  scuole  abbiano  cooperato  a  questo  lavoro  si 
raccoglie  dalle  due,  tre  versioni    che    si  hanno  d'  uno 
stesso  proverbio;  delle  quali  mal  saprei  dire  se  l'una  sia 
variante  dell'altra.  Valgano  d'esempio  questi  : 

1.  Pelle  aalit  plenii  paer  et  non  veate  serena. 

3.  Veater  Tai-citua  ludit  doq  veate  politus   K 

1,  De  cote  non  propria  Bcinditur  abaque  bria. 

2.  Ex  pellibus  alienia  lat^  corrlgitc  proscindantur    *. 

*  XXXVII,  34. 
«  VI,  24. 

*  Ponza  china  eanla  e  no  eonunua  bianca.  Sic. 

*  Bel  cuoio  altrui  ai  fanno  le  eorreggie  larghe.  Tose. 
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1.  Qui  modium  spernit,  h  ditcm  viz  fore  ceroit. 

2.  Viz  locopletatur,  qui  spernare  parva  probaUir    '. 

1.  llBrcis  centennis  prsatat  favor  ornine  levia, 

3.  Pnici-ias  «si  lere  monioientk  favoria  h&bere  '  \ 

La  scuota  Salernitana  per  la  parte  della  salute,  delle 
malattie,  delle  bevande  e  de'  cibi  ha  ia  questo  la  sua 
coatribuzioQe;  e  sou  di  essa  i  Tersi: 

1.  Febres  aatmuDDles,  aat  loogee  sul  ntortalea   K 

2.  BrachioDi  a  pectore  peodeat,  cru»  ìd  lecto  jaceat. 

3.  Salvia  aalvatris,  natui'te  coDciliatrix. 

4.  Seiiigd  r<Eni<:ii1i  pellic  agiirncula  cnli. 

f).  Sunt  nuti'itiva  [ilii^  <lulciii  candida  vina. 
6.  Villa  bibant  homiiies,  aniiiiiintia  ceetera  fonte». 
Tutti  hauDo  i  loro  corrispondenti  nelle  massime  volgari: 
1.  Febbre  atitunaale,  o  è  lunga  o  è  mor(aÌe;  2.  Braccio  al 
fifUo,  gamba  a  letto;  3,  Salvia  salva;  4.  Finoechiu  'ngranatu 
n  Mugghia  lu  filalu  .(sic);  5.  Yinu  biancu  'itforza  tu  ciartcu 
(sic);  6.  Acqua  a  li  pupari,  cà  li  matativomu  vinu  (sic). 
Queste  sentenze  son  de'  precetti  desunti  dagli  afo- 
rismi d'Ippocrate,  di  Dioscoride,  di  Galeno,  dì  Celso  e 
di  altri  della  grande  scuola  ippocratica  che  allora  come 
ia  tempi  posteriori  tenno  il  campo.  Né  mi  vi  fermo  più 
che  tanto,  bastandomi  di  citare  solamente  dò  che  il 
lettore  sarà  in  grado  di  studiare  da  sé  '. 

'  È  il  passo  dell'Ecoleeiostico,  XIX,  1  :  Qui  ipernit  modiea  , 
yavlatim  deeidtt. 

'  Pai  pA  un'oncia  di  fot-luna  eha  una  libbra  di  tapertt  Tose. 

*  Ippoerata  scrisse:  Aat\imnalat  longta,  peretertiia  qwtadhyt' 
Man  ptrlitigaid, 

*  A  chi  Toglis  approfondire  quest'ai'gomeoto  raecomaodo  an 
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Intorno  ali'  argomento  di  (loesto  capitolo,  cioè  alla 
fonte  letteraria  di  certi  proverbi,  si  potrebbe  osservare: 
Ma  se  una  sentenza,  nn  verso  di  poeta  può  divenire 
ondi  o  Taltro  proverbio,  perehè  non  tutti  son  divenuti 
proverbi  le  sentenze  e  i  vere!  sentenziosi  lasciatici  dagli 
antichi?  Pei-chè  pochi  sono  cosi  fortunati  che  sopravvi- 
vono a'  loro  confratelli  e  passano  di  bocca  in  bocca  fino 
alle  più  tarde  generazioni,  acquistando  maggior  vigore 
di  vita  quanto  più  si  avanzano  negli  anni? 

Non  tutte  le  sentenze  nascono  per  poter  diventare 
proverbi.  La  proverbialità  richiede  condizioni  che  non 
tutte  le  sentenze  possono  vantar  d'avere.  Se  non  ri- 
spondono ad  nn  affetto,  ad  un  pensiero,  ad  una  ten- 
denza dello  spirito  umano  popolare,  se  non  hanno  gua- 
dagnato presso  i  popoli  l'autorità  che  hanno  goduto 
presso  i  dotti,  esse  non  giungeranno  mai  a  farsi  strada 
per  entrare  nel  tesoro  delle  massime  d'un  popolo  '. 

iibru  ernioso  e  un  tcmjio  iireziudu  pe' loedlui,  iutituluto;  iScAufa 
Saìei'ìiilana ,  tive  De  conati-Vanda  veUetvdine ,  PraeepCa  metrica, 
AfUore  Jou,  de  Meuiolaho  haelenus  igaolo.  Cunt  Itieuìenta  ri  fuc- 
cincta  àrNàLI»  ViLLASOVAirt  in  lingula  capita  exegeii  ecc.  RatiS' 
pODffi,  a.  HDCCXXTI.  lo  devo  In  lettura  di  questo  libro  all'il- 
lustre coBiiii.  ab.  Viacenzo  Crieafuttì. 

'  "  Breviores  inler  gnomai  quffi  disciplioam  quamdam  sie- 
piua  vits  uau  coDflrmatam  àoii  sine  vi  et  ttzf^va,  ezprim»- 
rent,  eam  sabiode  Duetoritatem  obtiauiase  cernaatnr  Mimpro- 
oerbiorvm  (formiilaa  y>uta  vulgaris  jam  aaaa,  statura  cootìoeD- 
tea,  quBiii  re|'elita  imitatio  couimnnein  reiidiilitj  conaiieliidinem 
abierìut.  Peodebat  rea  miaicne  ab  auctorÌB  arbitrio;  sed  a  po- 
pulariam  coFerorniiique    amore  et  freqaantato    osa ,    qao  sibi 
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Molti  hanno  scritto  delle  massime  col  propoaimento 
di  vederle  entrare  nel  patrimonio  delle  masse  e  con- 
Tertire  in  sangue  nelle  vene  dell'  organismo  popolare , 
ma  chi  di  loro  consegui  il  fine  propostosi  ?  Dopo  ottaa- 
t'anni  che  Vittorio  Alfieri  nella  sua  commedia  /  Pochi 
creava  come  «  proverbio  da  farei  »  il  motto:  Pochi  Po- 
Imft,  molti  insolmtì  \  il  proverbio  non  s' è  fatto  ancora, 
afe  ha  preso  e  forse  non  prenderà  mai  le  mosse  per  di- 
venir tale.  Bisognerebbe  qualche  secolo  d'erudizione  e 
di  letteratura  perchè  certe  sentenze  ben  pensate  e  beo 
fatte  potessero  divenir  proverbi  popolari,  e  un  popolo 
molto  erudito  e  filosofo  perchè  se  ne  potesse  servire  alla 
occasione.  Napoleone  I,  sotto  il  punto  dì  vista  politico, 
disse  :  Ce  qui  s'oppose  à  la  fusion  t'expose  à  la  destruction. 
£cco  una  senteoza  che  gli  eruditi  che  la  sanno  ripetono 
all'occasione  applicandola  egualmente  alla  religione,  allo 
slato  sociale  ecc.  Se  questa  sentenza  fosse  ripetuta  più 
di  sovente  dal  popolo,  essa  diverrebbe  un  proverbio,  di 
cni  si  conoscerebbe  (ciò  che  rarissime  volte  avviene  pei 
proverbi  che  nacquero  proverbi)  l'origine  storica. 

VII. 

A  proposito  d'origine  storica  accade  parlare  di  quei 
proverbi  nati  per  successi,  detti,  occasioni  od  altro.  Egli 

q^Dod  aio  modo  viodicarent  et  in  propriarum  eeosuam  numeram 
adoptareot  alieni  iugCDii  coiu[nentuin.„  Robdi,  Dt  vtlerma  Poe- 
tarum  sapieniia  giunaìca  ecu.,   [lOg.  IT.  Uttrois,  1800. 

'Commedie:  t.  1,  p.91.  Hiluao,  MDCCCIX,  presso  Pietro  A- 
snelli. 

6.  PiT»t.  —  Praiierhi  aieiUani,  yoI.  1.  9 


Dgilizedb^COOglC 


CKXXIT  DSt  PltOVEBBI 

è  chiaro  obe  quest'argomento  si  lega  molto  a  quello  del 
precedente  capìtolo ,  di  cui  è  continuazione  e  comple- 
mento. Son  questi  per  avventura  i  proverbi  clie  acquistano 
valore  di  documento  storico  agli  occhi  dell'erudito.  Quale, 
invero,  ira  le  tradizioni  orali  e  non  mai  scritte  acquista 
titoli  di  credibilità  maggiori  di  quelli  d' un  proverbio, 
d'un  modo  proverbiale,  io  cui  sia  stato  consacrato  anche 
per  semplice  allusione  un  iatto?  Questi  motti  storici  non 
rimontano  tutti  ad  una  grande  antichità,  perchè  non 
itutte  le  frasi  né  tutti  i  motti  felicemente  nati  e  fortu- 
natamente accolti  hanno  la  gagliai'da  vitalità  che  s!ii]a 
le  ingiurie  del  tempo,  e  viuce  le  molte  e  spesso  impi-e- 
vedibili  circostanze  che  li  portano  all'oblio,  morte  per 
le  cose  come  per  le  persone.  Non  tutti  possono  in  bocca 
al  popolo  assegnar  la  ragione  della  loro  nascita,  né  tutti 
si  presentano  cosi  chiari  e  scoperti  da  lasciarsi  riconoscere 
a  segni  caratteristici  spiccati;  ma,  provvida  e  soccorre- 
vole, la  storia  viene  a  dirci  come  e  quando  il  tal  fatto 
avvenne,  visse  Ìl  tal  uomo,  vigeva  il  tal  uso,  prevalevano 
le  tali  tendenze;  ed  a  giustificare  perchè,  anche  accer- 
tata la  origine  storica,  il  motto  venga  adoperato  in  oc- 
casioni della  vita  che  poca  o  nessuna  analogia  hanno 
con  la  prima  ed  originaria. 

Prendendo  le  mosse  dal  popolo  ebreo  il  lettore  potrà 
da  sé  solo  vedere  la  origine  del  motto  che  passò  in  pro- 
verbio: iVtti»  et  Saiil  inter  prophetas  ?  solo  che  legga  la 
Bibbia  '.  Io  gli  metto  sott' occhio  esempi  presi  alla  vita 
di  altri  popoli. 

'  Vedi  it  I"  Libro  de'  Re,  XIX,  24. 
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Un  savio  del  Talmud,  Rabbi  Elieser,  ad  una  donna 
istruita  la  guitle  prtìsumEva  metter  bocca  su  cosa  cbe  a 
lei  dovea  essere  estranea,  ebbe  a  dire:  La  tapiensadeUa 
ionna  si  ettende  a  filare  ,  e  il  motto  equivale  agli  altri 
simili  greci  e  latini:  Intra  tuam  pelticulam  te  contine;  Ni 
tutor  ultra  crepidam;  Ne  quid  nimis  ecc.  —  Quando  la  per- 
secuzione dell'Imperatore  Adriano  ai  tradusse  in  un  e- 
ditlo  che  colpiva  lo  studio  del  Thora  (la  Legge,  i  libri 
iiiblici)  e  l'istruzione  nelle  tradizioni  alr«licbe,  Abiba 
e  con  lui  i  più  eminenti  maestri  ebrei  nulla  temendo 
te  imperiali  minacce  proseguirono  la  loro  opera  di  zelo 
per  la  Legge,  pubblicamente  ed  apertamente  insegnan- 
dola. Accusalo  e  tratto  in  prigione  per  essere  esamina- 
lo, Akiba  si  vede  comparire  uno  de'  suoi  diletti  disce- 
poli, il  dotto  Rabbi  Simeon  ben  Joobaì,  che  vuole  pro- 
seguire la  sua  istruzione  per  bocca  dell'amato  maestro. 
lavano  Akiba  gliela  nega,  invano  gli  adduce  i  perìcoli 
i'  quali  va  incontro;  ben  Jochai  domanda  con  maggiore 
iimtenza  di  essere  istruito.  Akiba,  non  sapendo  altrl- 
laenli  rispondere,  gli  dice  in  tono  scherzevole:  Se  tu  vuoi 
aere  scannato,  fatti  appendere  ad  un  grand' aU>ero:  ed  ecco 
un  altro  motto  storico  divenuto  poi  proverbio  '. 

Più  chiari  segni  storici  appariscono  in  proverbi  d'altri 
luoghi  e  d'altri  tempi. 

Narra  Svetonio  '  che  Tiberio  consigliato  una  volta  di 


'  W*m„  op.  cit.,  p.  137-138. 

*  Tibti:,  32.  [I  VaDouici,  Piov.  tot.,  1,  TO,  cita  anche:  Dione 
CMtio,  LKTII,  10  e  Oroilo ,  VII,  4.  Vedi  «oeh«  gU  Adtgi  di 

Erumo. 
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accrescere  i  tributi  a'  provinciali,  rispondesse:  Boni  pa- 
storis  est,  Imdere  pecus,  non  deglubere.  Creò  egli  un  nuovo 
motto,  ovvero  ne  usò  uno  antico?  La  è  cosa  che  non 
si  può  provare.  Certo  la  stessa  sentenza  con  diversa  me- 
tafora troviamo  nella  vita  di  Alessandro  Magno,  il  quale 
avvertito  da  un  tale  potersi  dalle  città  trarre  assai  più 
di  tributi  che  fin  allora  non  si  fosse  fatto,  ebbe  a  rispon- 
dere: Olilo  l'I  giardiniere  che  eseida  le  erbe  fin  dalle  radici. 
Se  il  motto  latino  esisteva  od  era  conosciuto  sotto  i 
Greci,  Alessaitdro  non  ne  avrebbe  forse  ondato  uno,  che 
però  non  restò  popolare. 

I  Russi  di  Novogorod  (di  cui  un  proverbio  dice  che 
Novogorod  è  giudicalo  dalle  sue  proprie  leggi,  per  signifi- 
care che  fu  tiranneggiato  dal  dispotico  Ivan  III  e  da 
Ivan  IV)  dicono:  Poutyala  battezza  con  la  spada  (o  col 
ferro)  e  Dotrugnia  coi  fuoco;  e  dicono  con  forma  effica- 
cissima una  cosa  vera.  Novogorod  si  sollevò  una  volta 
contro  il  cristianesimo  e  riliutava  di  battezzarsi.  Ciò  ba- 
stò perchè  un  certo  Poutyata,  generale  di  Valdimiro,  ne 
sterminasse  col  ferro  gli  abitanti,  e  Dobrugnia,  zio  del 
principe,  ne  bruciasse  le  case.  Era  questa  una  città  si 
florida  e  potente  che  nn  proverbio  la  ricorda:  Chi  può 
rttiatere  a  Dio  e  a  Novogorod  la  grande  f 

Similmente:  Dio  non  è  cmm  Manoukof:  egli  dà  senza 
farsi  ungere  il  piede,  e  si  riferisce  a  un  sotto-governatore 
di  Pietroburgo  nel  1712,  rimasto  proverbiale  per  la  sua 
rapacità.  Cent'anni  dopo,  nel  1812,  potea  nascere  que- 
st'altro ingiusto  verso  i  Francesi  :  Un  francese  che  ha 
paura  n  salva  anche  da  una  capra,  allusivo  alla  sciagu- 
rata spedizione  di  Bonaparte  *. 

*  Vedi  U  Quarttrljf  Review  del  1875. 


Dgilizedb^COOglC 


DEI  PROVERBI  CZXXVlt 

l'o  curioso  proverbio  tedesco  suona  cosi:  Amt  g^t 
Kappen,  (Ufficio  dà  cappa),  che  alcuni  completano  con 
l'aggiunta  metrica:  Smd  nicht  Kappen ^  so  tind'a  dock 
Lappen  (se  non  son  cappe,  son  cenci),  posteriore  al 
primo  verso.  Questo  proverbio  ba  una  origine  storica 
molto  cui'iosa,  della  quale  c'informa  nella  sua  Preuùi- 
Kàe  Chronik  il  Grunar.  Tra  il  1470  a  il  1477  regnava, 
benché  tempo  di  grande  miseria  per  la  Prussia  non  an- 
cora rifatta  de'  mali  sofferti  nella  guerra  de'  30  anni, 
i'alto  Maestro  Enrico  di  Richteuberg.  La  povertà  avea 
colpito  anche  i  frati,  a'  quali  maucavauo  persino  i  mezzi 
di  provvedersi  degli  abiti  necessari.  Uno  tra  essi,  certo 
Mattia  di  Beybeten,  pregò  più  volte  ma  sempre  invano 
Sua  Altezza  cbe  gli  volesse  far  grazia  d'un  abito.  Final- 
mente Enrico,  stanco  delle  tante  insistenze,  o  impieto- 
^to  de'  laceri  cenci  di  frate  Mattia,  gli  diede  l'incarico 
di  ritirare  da'  pecorai  il  cacio  del  tributo.  Il  povero 
irate  ne  cavò  presto  tanto  guadagno  da  rimpannucciarsi; 
e  poicbè  la  cosa  parve  allora,  com'era  di  fatti,  nuova 
e  notevole,  molli  ne  maravigliavano  e  gli  chiedevano  la 
ragione  di  tanto  bene;  ed  egli  a  rispondere:  Ami  i/tfx 
Kappen;  risposta  che  passò  in  proverbio  anche  fuori  la 
Prussia,  e  si  adopera  a  significare  quello  stesso  o  quasi 
lo  stesso  cbe  significano:  Chi  maneggia  non  bramegghia; 
Chi  tocca  il  miele  si  lecca  le  dita.  L'aggiunta,  si  vede  chia- 
ro, fu  fatta  a  soddisfai-e  l'inclinazione  del  proverbio  alla 
rima  e  a  limitare  in  parte  il  senso  del  proverbio  me- 
desimo '. 

'  WuTDBR,   Op,   Cit-,   voi.    1,    p.   G9. 
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Più  conosciuto,  benché  piii  antico,  è  il  proverbio: 
Honny  soii  qui  mal  y  pense,  di  cui  fanno  molto  uso,  senza 
saperne  forse  la  origine,  i  giornali.  Edoardo  Iir  di  In- 
ghilterra era  vivamente  preso  della  contessa  di  Salisbu- 
ry,  ad  onor  della  quale  diede  un  bel  giorni  del  1334 
ona  splendida  festa  da  ballo.  Danzando  ella  col  re ,  le 
si  sciolse  una  fettuccia  della  calza,  che  il  re  subito  rac- 
colse e  si  nascose  in  seno.  I  cortigiani,  che  videro  tutto 
questo,  ne  risero  alle  spalle  delia  Contessa,  ma  il  re,  a 
cui  niente  era  sfuggito,  pronunziò  quelle  parole  aggiun- 
gendo che  presto  si  stimerebbero  fortunati  di  portare 
un  pezzetto  di  quella  legacela  coloro  che  vi  parlavan 
sopra.  Giorni  dopo  istituiva  l'ordine  della  Gian-ettìeii 
sotto  la  protezione  di  S.  Giorgio.  I  cavalieri  portavano 
e  portan  sempre  un  nastro  celeste  sulla  spalla,  e  nella 
gamba  sinistra  una  fettuccia  adorna  di  perle  e  con  la 
leggenda:  Honny  soit  qui  mai  y  pense. 

Questi  fatti  presi  alle  storie  del  popolo  ebreo  del  pari 
chea  quelle  di  Grecia,  di  Roma,  della  Russia,  della  Prus- 
sia, dell'Inghilterra,  sono  un  saggio  de'  moltissimi  che 
potrebbero  riferirsi  a  corroborare  la  teoria  di  quest'altra 
fonte  dì  tradizioni  proverbiali. 

A  titolo  di  curiosità  si  potranno  ricercare  i  seguenti 
motti  tedeschi:  Città  e  stracci  son  l'armi  di  casa  nostra, 
attribuito  a  Sisto  V;  Dove  l'asino  è  legato  alla  greppia  con- 
vien  che  mangi,  Nel  sacco  trovasi  spesso  un  baco  dote  mea 
s'aspetta,  che  voglionsi  di  Federico  il  Grande  di  Prussia; 
Chi  vince  l'altro  lo  mette  nel  $acco,  detto  da  Massimilia- 
no Il  a  due  che  ne  voleano  in  moglie  la  figlia  naturale 
Elena;  l' olandese  :  Quando  il  fine  è  buono,  tutto  i  Smotto, 
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Usti  l'imperatore  (Franceaco  III  a  un  Duca  di  Wurtem- 
t)e[^);  lo  svìzzero  Cotti,  Rudi ,  corri ,  la  città  è  nostra  , 
grido  di  sollevazione  del  popolo  di  Zurigo  sotto  Frao- 
cfsco  I  di  Francia;  al  quale  re  sarebbe  slato  detto  da  un 
carbonaio  l'altro  francese  :  Cbarbonnier  est  maitre  en  sa 
ehaumière;  e  l'ilaliano:  Cosa  fatta  cofo  ha  di  Mosca  dei 
Lamberti. 

lo  però  devo  tralasciare  tutti  questi  detti  e  motti  per 
doe  altri  che  piacemi  ricordarne  dalla  storia  di  Napoli 
e  di  Sicilia,  perchè  entrambi  poco  noti. 

Uno  è  questo  :  Le  femmene  songo  sacchi,  usato  anche 
in  Sicilia,  e  dluesi  di  Re  Manfredi.  Messer  Amelio  suo 
cameriere,  nipote  del  conte  di  Molise,  fu  trovato  in  ca- 
mera con  una  donzella  ;  e  poiché  i  fratelli  di  lei  ne 
fecero  richiamo  al  Re,  questi  l'obbligò  a  sposarla;  «  Et 
cosi  (leggesi  ne'  Diurnali  attribuiti  a  Matteo  Spinello, 
an.  1268)  messer  Amelio  se  la  sposaie  ;  et  lo  re  fece 
fare  la  festa,  et  disse  a  messer  Amelio ,  che  era  cosi 
buon  cavaliere  mo  commo  primma,  et  che  te  femmene 
tengo  sacchi  »  '. 

Ecco  l'altro  nato  in  Sicilia  : 

Nel  marzo  del  1243  vennero,  per  ordine  di  Federico  II 
lo  Svevo,  condotte  a  Palermo  e  chiuse  entro  un  carce- 
re sotterraneo  del  Regio  Palazzo  a  morirvi  d'inedia  tre 
illustri  donne,  mogli  dei  baroni  Teobaldo,  Francesco  ei 
Guglielmo  dì  Sanseverìno.  Questi  signori  con  altri  ba- 
roni napoletani  aveano  abbandonato  in  Napoli  il  partito 
di  Federico  e  aderito  a  quello  di  papa  Gregorio  XI. 

<  Tedi  in  questa  Raccolta,  voi.  II,  p.  215. 
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Belle  infelici  donne  nulla  sì  potè  appurare  allora  né  poi, 
e  solo  UQ  motto  le  ricordò  e  le  ricorda  sempre  pietosa- 
mente: Tri  donni,  e  chi  mali  eci  abbinai  f  il  quale  s'usa. 
ancbe  dire  quando  più  non  si  sappia  nulla  della  sorte 
d'una  persona,  quand'altri  sia  partito  e  non  si  sia  piti 
fatto  Tivo  con  noi  e  ìd  circostanze  simili  K 

Né  mi  si  osservi  trattarsi  qui  di  modo  proverbiale 
piuttosto  che  di  proverbio;  avvegnaché  proverbi  e  modi 
proverbiali  dal  punto  di  vista  della  origine  e  formazione 
sono  in  paremiologia  una  cosa,  membri  d'una  sola  fami- 
glia: e  le  teorie  che  si  danno  per  gli  uni  valgono  anche 
per  gli  altri.  La  difTerenza  consiste  in  questo;  che  i  pro- 
verbi escono  sempre  in  forma  di  proposizione  compiuta, 
ed  i  modi  proverbiali  in  forma  indefinita,  vaga  e  priva 
di  soggetto  agente. 

In  alcuni  proverbi  e  modi  proverbiali  a  fondo  storico 
con  cenni  ed  allusioni  storiche  è  facile  cadere  in  ei^ 
rore  assegnandone  il  luogo  e  la  data  di  nascita.  L'errore 
proviene  dal  credere  che  essi  sieno  proprio  nati  nel 
tal  paese  e  nel  tal  tempo.  Il  paese  suol  essere  comu- 
nemente quello  di  chi  spiega  il  proverbio,  quando  non 
se  ne  scelga  uno  vicino.  «  La  novella,  dice  un  proverbio, 
non  è  bella,  se  non  c'è  chi  l'inorpella:  »  e  chi  si  fa  a 
raccontare  a  voce  o  in  iscritto  come  andò  la  faccenda 
a  cui  il  motto  fa  allusione,  ha  sempre  modo  di  variare, 
dì  localizzare ,  di  partìcolareggiare.  Chi  non  conosce  il 

<  A'  temili  dello  storico  Faiello,  Bec.  XVI,  io  coi  ne  furono 
rinvenuti  gli  acbeletri  mnratì  entro  noe  parete,  jl  proverbio  ars, 
come  oggi,  popolftriflBimo.  Vedi  Piint,  FiiAe,  voi.  IV,  p.  263. 
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iDotto:  Per  un  punto  Marlin  perdi  la  cappa ,  che  venne 
mche  citato  nel  Pataffio  ?  Ebbene  :  eruditi  d'ogni  ragione 
lecere  a  gara  per  darne  la  ortglue  in  Francia  ed  in  I- 
lalia  dappoiché  il  metto  non  si  conosce  in  Ispagna  '. 
Ognuno  disse  la  sua,  e  da  tante  versioni  son  venute  le 
illnstrazioni  che  si  hanno  *,  Dove  sta  la  verità  ?  —  Qm 
■aCmmera  quHl  me  mice,  e  Les  extrèmes  se  touehenV.  son  due 
molli  francesi  attribuiti  1'  une  a  Filippo  IV  di  Valois 
quando  divenuto  re  di  Francia  intimò  guerra  ai  Fiam- 
minghi; l'altro  a  un  signore,  al  quale  il  servitore  di 
casa  annunziò  contemporaneamente  l'arrivo  del  barone 
di  Harivet,  un  parvenu  qualunque,  e  il  barone  di  Mont- 
moreucy,  il  più  antico  barone  di  cristianità  '.  La  pater- 
nità del  proverbio  :  L'appelit  vient  en  mangeant  si  dà  al 
celebre  Amyot  traduttore  di  Plutarco ,  il  quale  avreb- 
tielo  detto  al  suo  antico  discepolo  Kui'ìco  III  quando 
ottenuta  da  lui  un'abbazia,  e  chiestogli  pochi  giorni 
dopo  il  vescovato  d'Auxerre,  questi,  il  re,  gliene  fece  le 
sue  maraviglie  *.  Eppure  obi  non  sa  che  questi  motti 


'Ricordo  d'aver  latto  in  un  giornale  madrileno  di  quesl'an- 
Bo  il  presente  proverbio  nou  coooscersi  tra  gli  Spagnuoii. 

■  Vedi  quel  che  ne  scrisse  Pasquier,  Ltilret,  lib.  Vili;  Pitht 
fio**,  n.  CCXCH. 

>  Trovo  questa  origine  nella  ricca  rnccoltH  paremiologica 
di  Q.  SiEitTOBELLO,  La  »apiettza  dtl  mondo,  voi.  I,  p.  605. 

*  Riferi scs  qaeato  aneddoto  dalle  Èlymologitt  de»  pi'overbei 
fran^  p.  66  Li  Roux  di  Lisot;  op  cit-,  voi.  II,  pag.  185,  serie 
XIII.  Lo  troTO  anche  nella  Petite  Enciclopédie  dei  Prov./rant. 
i\  H.  Li  Gai,  p.  45.  Paris  1852. 


Dgilizedb^COOglC 


CXLII  DEI  PROVERBI 

fuori  di  Francia  e  forse  in  Francia  stessa  preesistettero 
ai  personaggi  suddetti'?  Sicché  può  ritenersi,  alcune  pre- 
tese origini  storiche  di  proverbi  essere  state  create  dopo 
i  proverbi  medesimi,  ovvero  essersi  prese  come  origini 
certe  occasioni  notabili  nelle  quali  il  proverbio  renne 
usato  e  ripetuto  da  chi  ebbe  a  raccontare  il  tatto. 

Vili. 

Fu  opinione  di  Herder  che  «  Sancio  Panaa  coi  suoi 
proverbi  avrebbe  governato  la  sua  isola  più  saviamente 
e  felicemente  che  non  qualche  politico  colle  sue  l'egole 
di  stato  e  colle  sue  più  fine  astuzie;»  e  bene  avvisò  il 
dotto  scrittore  ;  giacché  nessun  espediente  è  alla  pra- 
tica della  vita  meglio  conducente  del  proverbio  onesta 
Frutto  di  ripetute  osservazioni,  esso  non  si  perde  nella 
ipotesi,  non  vaneggia  con  teorie  che  rimangono  il  più 
delle  volte  nel  campo  delle  astrattezze,  ma  scende  a 
farsi  maestro  nelle  cose  che  più  di  frequente  s'incon- 
trano nel  mondo.  Il  proverbio  come  elemento  pratico 
ci  fa  vedere  che  bisogna  esser  solleciti  per  non  perder 
le  occasioni,  e  non  arrestarci  ai  primi  ostacoli;  che  ogoi 
cosa  va  fatta  opportunamente;  che  nei  negozi  malandati 
è  meglio  ottener  colle  buone  che  per  via  di  Giustizia  per 
n(^  restare,  anche  a  causa  vinta,  col  danno  e  il  malanno; 
che  ci  vuole  oculatezza  negli  acquisti,  che  mal  si  con- 
siglia chi  non  vigila  sui  propri  affari  e  sugli  uomini 
che  tiene  ad  opera;  che  dove  si  possa  far  da  noi  alcuna 
cosa,  non  sarà  buono  il  cercarla  da  altri,  i  quali  fanno 
men  sollecitamente  e  men  bene  di  noi;  che  vogliamo  aiu- 
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brci  noi  stessi  e  non  aspettar  l'imbeccata  dagli  altri; 
che  non  è  mai  soverchio  il  consiglio  altrui;  che  un  fatto 
solo  non  pnò  fornir  ragione  di  criterio;  che  non  noi 
ma  i  vestiti  sono  spesso  rispettati;  che  benigno  parlare 
approda  a.  più  huon  Une  che  non  l'aspro  e  maldicente; 
che  il  bene  non  va  disginnto  dal  male  e  via  discop- 
rendo.  Consigli  tulli  che  ci  vengono  co'  seguenti  pro- 
verbi pratici:  Chi  primo  arriva,  primo  macina;  Ogni  cosa 
a  nui  tempo;  Meglio  un  magro  accordo  che  una  grassa 
tfRtenza;  Non  fnsogiìa  comprare  la  gatta  nel  sacco;  L'  oc- 
chio del  padrone  ingrassa  il  cavallo;  Chi  fa  da  sé,  fa  per 
trr.  Aiutati,  che  Dio  ti  aiuta;  Quattr'  occhi  vedono  péti  di 
due;  Un  fiore  non  fa  primavera;  I  vestiti  fanno  gli  uomini; 
La  buona  parola  porta  a  buon  luogo;  Non  c'è  rose  sema 
tyine.  Né  soii  da  taceri!  gli  altri  del  medesimo -tenore: 
Ogni  principio  e  forte;  I  troppi  cuochi  guastan  la  cucitta; 
L'ora  matutina  ha  Faro  in  bocca;  In  casa  sua  ciascuno  è 
Tt;  L'occasione  fa  l'uomo  ladro;  Il  fine  corona  l'opera;  Chi 
tulle  può,  proverbio  codesto  che,  preso  con  lieve  modi- 
ficazione a  titolo  d'un  mediocre  ma  fortunato  libro  in 
Italia ,  è  stalo  usato  senza  restrizione  ed  abusato  Uno 
all'eccesso  in  questi  ultimi  tempi. 

Codesti  esempi  ed  altri  influiti  nel  campo  della  vita 
pratica  fan  parte  de!  proverbio  studiato  nella  sua  morale. 

La  prima  idea  o  una  dello  prime  idee  che  si  affac- 
cia a  chi  cerchi  proverbi  o  ne  sludii  il  contenuto,  è 
questa  della  morale:  e  il  conto  che  filosofi  e  poeti  d'ogni 
tempo  ne  han  sempre  fatto  non  è  stato  se  non  questo. 
Il  proverbio  s'è  tan  to  identificato  colla  morale,  che  mano 
mano  è  venuto  a  prenderne  il  posto  e  a  rappresentar- 
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ìa.  E  di  vero,  se  la  morale  è  la  scienza  della  vita  pra- 
tica, il  proverbio  nella  sua  franchezza  e  brevità  deve 
esserne  l'espressione  più  ingenua,  più  favorita.  La  mo- 
rale del  popolo  non  è  teorica  come  l'etica  degli  uomini 
della  scienza;  essa  procede  per  pensieri  unici ,  isolati , 
<;he  raramente  si  aggruppano.  Il  proverbio  risponde  per- 
fettamente a  ciascun  pensiero,  e  torna  efficace  all'  a- 
nimo  come  opportuno  all'  occasione  per  la  quale  s'im- 
piega. Farmi  questa  la  ragione  per  cui  il  vero  prover- 
bio non  due  o  tre  pensieri  accumula  in  una  volta,  ma 
uno  solo  ne  presenta  conforme  alla  sua  natura,  alla  sua 
nascita,  al  suo  ufficio  nella  vita;  quando  procede  altri* 
nienti,  v'è  luogo  a  sospettare  che  o  non  sia  proverbio 
propriamente  detto,  o  tale  non  nacque,  o  che   dovette 


ricevere  aggi 

1!  proverbi 

propria  cosci 


giunte  posteriori  al  suo  nascere. 

>  prende  la  morale  come  universalità  duUa 

cienza,  e  aiutato  e  sorretto  da'  vantaggi  che 
esso  ha  per  farsi  comprendere,  ritenere  e  seguire,  lascia 
dietro  di  sé  ogni  altro  fattore  di  morale.  Cosi  tu  lo  vedi 
addentrarsi  in  qualunque  cosa  che  sia  o  sembri  vera, 
pura,  popolare  ed  insegnartela  alla  sua  maniera;  e  am- 
monirti ad  infrenare  gli  strani  desideri  e  le    immode- 
rate passioni,  che  il  sorriso  della  fortuna  non  è  dure- 
vole, che  infinite  sono  le  astuzie  e  gl'inganni  di  questo  i 
mondo  fallace,  che  la  bellezza  è  fuoco  dì  paglia, che  il 
bene  che  si  fa  non  è  mai  perduto,  che  non  bisogna  ab-   ■ 
bandonarsi  dell'  animo  nelle  avversità ,  ma  resistere  e 
combattere  con  forza  ed  ardimento.  E  nella  educazione, 
alla  quale  esso  ha  una  speciale  preferenza,  non  si  stanca   | 
mai  di  raccomandare  quelle  riprensioni  che  a  tempo  sal- 
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tino,  e  fuori  di  tempo  tornano  inutili,  I  mali  che  ab- 
bìam  desiderati  altrui  vengono  in  noi;  e  non  abbiam  ra- 
gione di  dolerci  se  sul  nostro  capo  ricada  il  danno  a  cui 
la  nostra  cocciutaggine  o  insipienza  ci  ha  fatto  andare 
incontro,  se  alcuna  cosa  s'è  perduta  per  manco  di  di- 
ligenza, se  r  azienda  domestica  va  a  monte  per  troppo 
scialacquo,  se  il  nostro  falso  modo  di  vedere  non  portò 
secondo  la  nostra  aspettazione  l'esito  della  tale  bisogna, 
se  al  silenzio  anteponemmo  la  loquacità,  a'  fatti  le  pa- 
rale, alle  pure  attrattive  della  virtù  quelle  seducenti 
del  vizio,  se  sprovvedutamente  cedemmo  a  chi  primo 
c'ispirò  la  sua  fiducia.  Hai  tu  una  la!  quale  inclinazione 
al  giuoco,  alla  crapula  ?  Ami  tu  il  dolce  far  nulla  ?  E 
la  morale  del  proverbio  è  11  pronta,  se  tu  le  presti  o- 
recchio,  a  salvartene  a  tempo  mostrandoti  quanti  dan- 
ni, non  pure  il  giuoco  e  la  gola  e  1'  oziose  piume,  ma 
anche  altre  malnate  inclinazioni,  possono  recarti.  Ella 
ti  accompagna  in  ogni  luogo,  in  ogni  età;  fanciullo  nei 
trastulli  e  nella  scuola,  giovane  nelle  vicende  tempe- 
stose d'amore,  adulto  nella  educazione  della  piccola  fa- 
migliuola,  ne'  pubblici  uffici,  nel  commercio,  nelle  in- 
dustrie, ne'  mestieri  e  nelle  professioni,  nella  mercatu- 
ra; vecchio  negli  acciacchi,  pe'  quali  rimpiangi  il  pas- 
sato o  sinceramente  desideri  i'  avvenire  per  incerto  e 
terribile  ch'esso  sia:  e  sempre  ti  si  fa  consigliere  amo- 
revole, pronto,  opportuno,  e  ti  determina  ad  un  negozio 
nel  quale  bai  lungamente  tentennato,  e  ti  corregge  se 
maldicente,  schernitore  degli  altri,  lodatore  di  te  stesso; 
t'infonde  coraggio  ne'  momenti  di  sconforto,  accortezza 
se  sprovvedutamente  procedi,  calma  se  irrequietezza  ti 
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punge  allo  spesso,  sollecitudine  se  Cardi  nelle  occasioni 
che  ti  si  presentano.  Che  piìi  ?  Questa  morale  si  prende 
cura  della  tua  salute  quand'essa  è  florida,  de'  tuoi  mali 
quando  ella  è  guasta  o  messa  a  grave  pericolo;  questa 
morale  ti  consiglia  quale  delle  vivande  sia  da  prendere 
e  quale  da  lasciare,  e  come  usarla  aGBnchè  non  danno 
ma  vital  nutrimento  ne  venga  al  tuo  corpo. 

A  tutto  questo  intende  il  proverbio  moralmente  par- 
lando: e  noi  rimaaiamo  dubbiosi  se  disciplina  al  mondo 
sia  pili  del  proverbio  morale  sollecita  del  viver  nostro, 
più  acconcia  a  renderci  migliori  di  noi  stessi. 

Non  è  d' uopo  che  io  faccia  osservare  come  in  tutto 
questo  il  proverbio  non  solo  moralmente  ma  anche  fi- 
l(»oficamenle  concorra.  In  fatto  di  tradizioni  popolari 
però  certe  distinzioni,  l'ho  già  notato,  non  esistono 
nel  popolo  come  si  stabiliscono  tra'  dotti:  e  in  questo 
caso  non  so  tino  a  qual  punto  sarebbe  agevole  ad  essi 
lo  stabilire,  linee  di  demarcazione,  doi'e  finisca  l'azione 
della  morale ,  che  puie  è  filosofia ,  e  donde  cominci 
jjueila  della  htosoUa.  11  proverbio  lllosoilco,  che  quasi 
sempre  presume  basarsi  sulla  morale,  si  rifa,  dalla  ra- 
gione, e  ti  fa  pensare  un  poco  a  cause  ed  effetti  quando 
ti  dice  :  itila  prova  si  conosce  il  vero  amico  ;  Cki  offende 
scrive  m  rena,  chi  è  offeso  scrive  in  marmo;  Quando  l'  a^ 
bero  cade,  ognuno  corre  a  far  legna  ;  Voce  di  popolo,  voce 
di  Dio;  L"  apparenza  inganna  ;  Dal  frutto  si  conosce  V  (d- 
bero  ;  AlP  wmio  onesto  ogni  paese  è  patria  ;  Il  danturo  regge 
il  mondo  ;  Non  fa  mai  bene  per  uno  che  non  fotte  male 
per  un  altro;  Viene  tempo  e  porla  consiglio;  La  nforleno» 
ha  ealendarie.  Ed  è  curioso   questo  :   che  laddove  la 


Dgilizedb^COOglC 


DEI  ^noTEBBI  CILTn 

sisùiì  procede  oculata  e  riguardosa  nel  proouiiziare 
un  giudizio ,  il  proverbio  iilosoflco,  che  non  conosce  e 
non  sa  di  scienza,  anticipa  codesto  giudizio,  il  quale  se 
I  pud  esser  conforme  alle  vedute  de'  QlosoO,  pn6  anche 
:  non  esserlo.  Così  è  il  popolo  :  là  dove  altri  studia  e  sì 
scalmana  a  risolvere  un  problema  sociale ,  esso,  lo  ha 
nsoliito  da  sé  a  priori,  senza  aiuto  di  libri,  senza  re- 
sponsi scientifici. 

Né  tampoco  fa  mestieri  che  si  dimostri  la  morale, 
Kime  la  intende  il  popolo ,  non  esser  sempre  vera  e 
sana  morale.  L'areivescovo  di  Dublino  Cheiievix  Trench, 
die  trattò  bene  questo  punto  de'  proverbi  ',  fa  sul  pro- 
pDEÌlo  alcune  sagge  osservazioni  che  giova  riassumere. 
In  una  famiglia  sterminata,  egli  dice,  qual'  è  quella 
de' proverbi,  non  si  hanno  egli  a  trovare  membri  degni 
e  ind^i,  proverbi  nobili  e  ignobili ,  sacri  e  profani, 
(«lesti,  terrestri  e  infernali  ?  La  questione  importante 
perù  è  questa:  se  i  buoni  su'  cattivi  preponderino  tanto 
^  conferirci  il  diritto  di  un  giudizio  collettivo  favore- 
l'aiealoro.  Ebbene  chi  studia  attentamente  i  proverbi 
cooJesserà  che  «  non  senza  serie  eccezioni  sempre  nel 
loro  insieme,  i  proverbi  si  schierano  sotto  le  bandiere 
del  diritto  e  della  verità  ;  e  che  di  quelli  che  muo- 
T0D3Ì  in  una  afera  etica,  un  numero  infinitamente  mag- 
giore sono  figliuoli  della  luce  e  del  giorno,  anziché  delle 
tenebre  e  della  notte.  » 
!  Ma  anche  per  questi  proverbi  riprovevoli,  grossolani, 
I  daanevoli  qualche  considerazione  é  necessaria.  Molti  di 

I       '  Op.  cit.,  lettura  V. 
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essi  nacquero  in  un  periodo  della  vita  d'un  popolo  in 
cui  gli  uomini  s'  esprimevano  assai  più  schiettamente 
e  con  minori  reticenze  di  quello  che  abbiam  fatto  in 
pi-ocesso  di  tempo  noi.  Che  maraviglia  dunque  che  la  loro 
forma,  che  pure  è  in  bocca  di  molti,  non  sia  tanto  de- 
licata 0  raffinata  da  piacere ,  moralmente  parlando,  a 
tutti?  E  notisi  che  qui  non  è  parola  de' proverbi  lu- 
brici, osceni  od  altri  siffatti,  i  quali,  come  ho  detto  in 
altro  mio  lavoro,  danno  o  morale  in  immagini  sboccale, 
o  bruttezza  per  bruttezza  :  proverbi  che  potranno  aprir 
gli  occhi  al  filosofo  che  vorrà  il  più  profondamente 
possibile  sondare  il  cuore  dell'  uomo  e  giungere  alla 
diagnosi  de' suoi  mali  morali  spingendosi  fino  alle  men 
note  e  meno  praticabili  e  più  pericolose  inclinazioni 
di  esso;  ma  non  edificheranno  gran  fatto  colui  che  pre- 
sume avere  studiato  i  proverbi  nelle  tisiche  raccoltine 
illustrate  per  casa  e  per  famiglia.  Qui  invece  si  tratta  di 
proverbi  duri,  h  vero,  all'orecchio,  ma  non  cattivi  quanto 
suonano,  e  di  proverbi  realmente,  e  nella  forma  e  nella 
sostanza,  egoistici,  ingiusti,  inonesti. 

Pe'  primi  de'  quali  un'altra  considerazione  non  va 
taciuta,  cioè  che  come  i  proverbi  grossolani  non  sono 
necessariamente  immorali  ',  cosi  l'applicazione  che  se 
ne  fa  può  renderli  tali.  La  immoralità,  la  riprovevoleiza 
loro  non  è  dunque  insita  in  loro,  ma  secondaria,  quasi 
sovrapposta,  di  seconda  intenzione.  Se,  a  ragion  d'esem- 
pio, il  proverbio:  Chi  mal  semina,  mal  raccoglie,  che  i  La- 
tini hanno:  Ut  semenlem  feceris,  ita  mete»,  si  adopera  a 

<  Ud  prOTerbio  tedesco  Buoaa  cosi  :  Spato  i  prmeròi  ima 
facciati,  ma  VinUnzione  è  itmpre  buono. 


Dgilizedb^COOglC   * 


DEI   PftOVBHBl  CXLIX 

|ÌDStificare  la  nostra  ripugnanza  a  prestar  l'aiuto  nostro 
a  chi  si  trovi  per  propria  imprudenza  a  mal  partito,  al- 
lora è  certamente  riprovevole  ;  ma  se  lo  si  prende  net 
vero  senso,  cioè  che  alle  cause  corrispondono  gli  effetti, 
e  che  la  retribueioiie  divina  od  umana  è  sempre  in  rela- 
lione  delle  opere  che  si  son  fatte,  chi  potrà  riprovarlo  ì 
Cosi  è  di  proverbi  congeneri. 

E  passando  ad  altri  adagi  che  la  pubblica  opinione 
eulta  condanna,  il  proverbio:  La  frima  carità  è  se  staso, 
the  non  tutti  troviamo  buono  perchè  è  massima  dell'e- 
goista, non  sembrerà  certamente  tale  quaudo  si  consi- 
deri che  la  carità  la  quale  si  allarga  ad  esseri  che  non 
ci  appartengono  né  per  sangue,  né  per  afTetto,  trascu- 
rando crudamente  i  nostri  consanguinei  che  ne  han 
tanto  bisogno  e  primi  hanno  diritto  ad  essa,  è  una  ca- 
rità non  degna  di  questo  nome. 

Non  basta  perciò  che  certi  proverbi  suonino  egoismo 
per  dii^i  egoistici,  che  cert'  altri  suonino  vendetta  per 
dirai  vendicativi:  ci  vuole  la  intenzione  di  farli  cosi,  ci- 
landoli  come  massime  della  vita,  con  compiacenza  e  sod- 
disfazione; ci  vuole  ,  per  chi  li  legga  nelle  raccolte  e 
non  li  senta  nell'  uso,  l'accorgimento  necessario  a  di- 
stinguere dalla  forma  seria  la  forma  ironica;  per  la  quale 
un  proverbio,  apparentemente  contrario  alla  moralità, 
È  un  incentivo  al  buon  costume;  un  motteggio  deriaorio 
del  lavoro,  messo  in  bocca  a  un  ozioso,  a  un  vagabondo, 
fe  sprone  all'onesta  fatica.  E  dico  certi  proverbi,  perchè 
altri  sono  ed  egoktici  e  vendicativi  ed  immorali  senza 
secondi  Uni,  senza  segrete  intenzioni,  tali  che  l'umana 
6.  PiTKt.  —  BroBerbi  aieiliani,  toI.  \.  IO 
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natura  dovrebbe  avere  a  disdoro  d'aver  creati.  Ma  poi- 
ché l'umana  natura  è  quella  che  è,  non  ostante  si  de- 
Sideri  che  non  sia  tale  ;  poiché  la  vigliaccheria  sta  dì 
fronte  al  coraggio,  la  menzogna  alla  verità,  la  ipocrisia 
alla  virtù,  il  pianto  al  riso,  l'ozio  al  lavoro,  la  ferocia 
alla  pietà,  il  parere  all'essere,  tanto  meglio  che  questi 
sentimenti  di  lei  abbiano  essi  pure  ti-ovato  modo  di  tia- 
dursl  in  espressioni  e  in  massime;  cosi  potrà  conoscersi 
questo  male,  e  si  saprà  esser  guai-dinghi  nel  causarlo. 
E  proverbi  egoistici,  ipocriti,  sono;  Ognuno  per  sé  e  Dio 
per  lutti;  Chiudi  bene  la  tua  vigna  e  lascia  quella  del  tuo 
vicino  (greco);  Ad  albero  che  cade,  dagli  dagli;  Meglio  aver 
delle  corna  che  delle  croci;  Morto  io,  morto  il  mondo  ;  0- 
()nun  dal  canto  suo  cura  sì  prenda;  Tutti  vogano  alla  ga- 
leotta; Un  po'  per  uno  non  fa  male  a  nessuno  ;  0  con  ve- 
rità 0  con  bugia,  bisogna  mantener  la  masseria;  Colmarle 
e  coll'inganno,  si  vìve  mezzo  Canno,  coU'inganno  e  eoWnrte 
si  rive  Vallrn  parte. 


IX. 


Lo  studio  d' investigazione  ha  fatto  anche  cercare 
quale  sia  il  popolo  più  ricco  di  proverbi:  e  la  scelta  è 
caduta  quando  sullo  spagnuolo,  quando  sul  tedesco,  in 
Europa.  Certamente  se  dovesse  starsi  a  quel  buon  uomo 
di  Sancio,  che  a  detta  del  suo  cavalleresco  padrone  non 
sa  dir  quattro  parole  senza  infiorarle  di  proverbi,  (onde 
egli  ha  fornito  il  titolo  a  qualche  paremiologia  <),  o  alla 

I 

'  Le  oéritMe  Sancho-Paraa,  ou  Choix  de  Proverbet,  Di<ifi*i 
Adaget  ecc.  Paris,  Hachetta  1856. 
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copiosissima  Raccolta  de!  Wander,  nessun  popolo  po- 
trebbe loi-D  couCrastare  questo  ìavldiabile  primato. 

Per  chi,  perù,  sCudii  un  po'  attentamente  la  materia, 
la  quìstione  ài  ricchezza  e  non  ricchezza  è  per  lo  meno 
anticipata,  se  pure  non  debba  dirsi  oziosa.  Bisognerebbe, 
prima  dì  giudicare,  aver  delle  raccolte  quanto  pib- ric- 
che di  proverbi  d'ogni  contrada,  proverbi  genuini,  ver- 
ginei, vorrei  dii-e  indigeni,  della  Spagna,  della  Francia, 
della  Germania  ,  e  non  rivestiti  alla  spagnuola ,  alla 
francese,  alla  tedesca;  spogliarle  di  ciò  che  le  toglie  al 
ilominio  della  paremìologìa  per  darle  a  quello  della  Qlo- 
logia  e  delia  lingua.  Poi  ricercare  i  veri  tipi  di  proverbi 
con  le  varianti  più  notabili  nella  stessa  lingua,  e  non 
contare  per  altrettanti  proverbi  lo  stesso  proverbio  al- 
trìmeati  pronunziato  nella  varie  province  della  mede- 
sima contrada:  differenze  foniche  piuttosto  che  diversità 
proverbiali. 

La  Spagna  deve  al  Cervantes  molta  della  sua  rlputa- 
ziODe  in  fatto  di  Refrmes;  ma  si  converrà  che  le  cen- 
(iaaia  di  proverbi  sparsi  qua  e  là  o  accumulati  in  una 
stessa  pagina  di  quell'  opera  geniale  e  maravìgllosa  ', 
non  bastano  soli  ad  avvalorare  siffatta  opinione  nata  in 
motti,  non  già  per  lo  studio  de'  belli  e  svariati  libri  di 
Refranes,  ma  per  la  lettura  del  popolarissimo  Don  QmjoU, 

<  In  tin  catalogo  di  libri  pubblicato  a  Londra  dal  aig.  Sulvi 
nel  1S26,  sotto  il  a.  1094  ai  nota  il  segaente  opuscolo:  Ittttrue- 
ctonei  <eoni>nii<;<M  y  politieat,  dadtu  por  Sancho  Fama,  Ooberna- 
dor  de  la  Intula  BariUaria  d  un  hijo  myo,  apoyaiìddlaa  eoa  Se- 
frana  eattdlanoi,  «n  qve  le  prueribe  «t  BUtodo  At  gebemarte  e» 
(«do*  lat  tdadt»  y  empieo».  Madrid,  Impreota  Real  1781. 
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per  qualche  commedia  di  Calderon  ',  e  in  alcuni  eruditi 
dalla  notizia  delia  preziosa  raccolta  mauoscrìtta  di  Gio- 
Tanni  Yriarte,  che  è  di  oltre  trentamila  rf/rane.?  e  prò- 
cerbios  ',  non  che  per  la  sentenza  di  Salmasio  *,  Anche 
la  Germania  deve,  dopo  che  a  tanti  illustri  raccogli toi*i, 
al  Wander  la  sua  celebrità  paremiograflca,  il  cui  Deut- 
sches  Sprkhw6rter-Lea!Ìkon  e  per  la  mole  e  per  la  quan- 
tità dei  materiali  è  rimasto  e  rimarrà  lungamente  in- 
superato. Io  non  oso  pronunziar  giudizio  su  di  esso  , 
né  mi  permetto  dt  vedere  fino  a  qual  punto  siano  da 
trascurare  le  accuse  mosse  al  pallente  raccoglitore  te- 
desco dai  suoi  connazionali,  cioè  che  il  Wander  abbia 
fatto  egli  stesso  più  di  5000  proverbi  tedeschi,  variato 
o  mutato  il  proverbio  che  copiò  «per  renderlo,  come 
egli  dice,  più  popolare  nel  contegno,  »  copiato  e  dato 
per  tedeschi  proverbi  che  non  lo  sono ,  e  persino  ci- 
tato libri  ne'  quali  essi  mancano  :  ragione  di  polemi- 
che tra  il  raccoglitore  e  i  suoi  critici,  nelle  quali  non 
è  buono  ad  uno  straniero  il    metter  bocca  *.  Ma  non 

'  CalderoD  de  la  Barca  lasciò,  tra  le  altre,  tette  commedie 
co'  segneoti  titoli  :  A  teertìo  agramo  teeteta  ■emgtaaa  ;  De  mta 
cniua  dot  ^ftttor,  Nadù  JU  tu  Kcreto;  Non  hay  oota  corno  callar 
Dar  tiempo   al  tÌempo\  Guardati  cfe  agva  manta  ;  Manana  terd 

*  Vedi  la  nota  di  pag.  61  del  pih  volte  citato  librodi  R.  Che- 
uerix  Treucb. 

^  "  Inter  Earapnoa  HispaQi  in  hie  excellunt.  Itali  vix  ce- 
daat,  Gsili  proximo  sequaotur  intervallo.  „ 

*  Un  paremiologiata  tedesco  mi  scriveva  «uni  fa,  come  nel 
passato  anno  un  illaatre  orientalista,  che  per  qnoste  ed  altre 
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posso  tacere  che  il  numero  di  proverbi  notato  dal  dot- 
tor Waoder  è  co^  grande  che  confioa  con  la  esor- 
lùtanza.  Nessun  popolo,  oso  affermarlo,  ha  80  mila  pro- 
Terbi;  ma  che  dico  io  SO  mila  ?  neppur  50,  neppur  40 
mila,  se  non  si  devono  prender  per  ettari,  come  di- 
cono i  Tedeschi,  i  proverbi-varianti ,  o  se  non  ai  vo- 
glion  tradurre  in  quella  lingua  i  proverbi  delle  altre. 
E  pel  Deutscher  Lexiton  è  cosa  che  salta  agli  occhi  di 
tatti,  e  fin  dalle  prime  pagine,  come  entrino  nel  bel 
numero  modi  di  dire ,  modi  proverbiali,  epiteli,  frasi 
e,  Ira'  proverbi,  varianti  moltissime  d'uno  stesso  pro- 
verbio che  Qon  offrono  né  una  nuova  idea,  aè  una  pa- 
rola nuova*.  A  che  tacerlo?  I  tipi  originali  e  cosmo- 
politi di  proverbi,  come  notai  già  per  le  FMe ,  sono 
mea  numerosi  di  quanto  si  crede  comunemente;  e  se. 
non  intervengono  i  proverbi  locali  che ,  dove  più  dove 
meno,  pigliano  il  posto  di  quelli ,  non  bisc^na  per* 
dersi  colla  fantasia  in  cifre  molto  grosse  per  istabì- 
Uie  il  numero  approssimativo  o  probabile  dei  prover- 
ai d'un  popolo.  E  poi  v'è  un  ostacolo  nel  computo 
de'  proverbi  presso  i  popoli  europei  piti  colti,  ed  è  la 
comunanza,  lo  scambio  quasi  giornaliero  che  tra  essi 

ragioai  lo  SpriehtDdrttr-Lixikon  è  maleìcuro  e  da  Doa  usalVuìni 
se  prima  non  bì  teriGcliÌDD  uno  per  uno  i  proverbi  citativi. 
He'  QrtnAole»  nsdaiQO  tempo  oim  critica  abbaitania  Timorosa, 
che  dimostrava  pei-Jiiti  per  la  ecieuia  i  tanti  lavori  del  Wandar 
SD  quest'opera.  Ui  pare  elut  sìa  trojipo. 

'Alle  prime  due  pagine  trovo  2S  che  noD  so»  prarerbi.  A 
pag.  !)  è  dato  per  10  o  12  volte  lo  steeao  proverbio  :  Rotta  di 
lera  buon  Umpo  mtaa,  solo  perehi  con  «ariaiioni  dialettali. 
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avviene  di  proverbi;  onde  b  talora  difficile ,  e  qui  han 
ragione  i  Heinsberg-Diiringsfeld  ',  di  appurare  in  un 
dialetto  il  proverbio  che  si  conosce  in  un  altro.  Soven- 
te la  nuda  traduzione  del  proverbio,  il  quale  forse  è  re- 
stato del  tutto  estraneo  alia  popolazione,  viene  spac- 
cialo pei  corrispondente  del  paese;  però  non  è  niente 
raro,  particolarmente  a' contini  (esempio  il  Lussembur- 
go) che  invece  del  proverbio  in  voga  negli  altri  paesi 
della  stessa  razza,  e  che  si  ci-ede  di  trovare,  si  riscontri 
una  tradizione  naturalizzata  dell'analogo  pi-overbio  della 
razza  straniera  a.  quella  vicina. 

Se  si  volesse,  del  resto,  tener  conto  delle  raccolte  più 
ricche,  senza  sentenziare  del  popolo  più  ricco  in  pro- 
verbi, perchè  passaie  in  silenzio  le  danesi  ?  perchè  la- 
cere le  russe  ?  Da  quarant'  anni  il  pastore  Gas^tare 
StrfimhScb  in  Oregrund  (Svezia)  raccoglie  proverbi:  e  le 
sue  ricerche  han  fruttato  un  Lessico  di  proverbi  nordici 
{Noràiskt  Oràiprah  Lexikon),  dei  quali  diecimila  norve- 
giani,  altrettanti  islandesi,  quindicimila  svedesi,  veuti- 
mila  danesi  '.  La  sola  Russia  ha  fornito  una  raccolta  di 
piti  di  trentamila  proverbi  *. 

'  SpriektodrUr  dm-  genn.  und  rom.  Spraehen,  1,  Vorwort. 

*  Vedi  il  citato  saggio  di  Uajreder:  Die  polygloUe  Sprich- 
vìSilerliltratuT,  pag.  265  della  fiioida  di  LtUeratura  popdan, 

*  La  prima  raccolta  di    provirbì   rawi  di  pitg.  IT   uftì  oà 

1169  nella  OramtaoHea  rvna  mivertale  del  prof.  Kourgaoo^  oA 

1170  uscì  a  Uosra  la  RateoUa  di  42B1  proverhio  ddla  vaethit 
Btuiia.  Lb  raocolta  di  EniajeTieh,  1822,  ae  cootk  6300;  Già- 
vBDQi  Soeguiraf  De  aggÌDDBe  quasi  4000  ;  Valdimiro  Dahl  b« 
ristampi)  6000  e   oe  agglaase  oltre  a  2400U   ia  un  volnm»  di 
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Pjii  proficua  ed  utile  di  questa  ricerca  sarebbe  invece 
l'altra  de'  caratteri  speciali  che  offrono  i  proverbi  dei 
Tari  popoli  ;  cosiccbè  si  possa  giudicare  delle  note  di 
differenza  che  esistono  Ira'  popoli  stessi,  che  pure  posse- 
dendo  un  medesimo  patrimonio  paremìogra&co,  llianno. 
ciascuno  per  conto  suo  e  con  prodotti  propri,  più  o  meno 
uricchito,  modificato,  alterato. 

Questo  studio  comparato  non  esiste  ancora,  benché  si 
sia  in  via  di  tentarlo,  e  pei  popoli  germanici  e  latini 
abbiano  cominciato  a  gettarne  le  basi  i  Baroni  voa  Heins- 
berg-Duringsfeld.  I  cenni  incompiuti  che  ne  forai  R. 
ChenewLx  Trench  si  riportano  all'  anno  1857  ;  tuttavia 
sono,  a  creder  mio,  i  meno  inesatti  che  si  abbiano.  Chi 
non  presume  di  dire  più  e  meglio  del  dotto  Arcivescovo 
inglese  si  contenterà  di  seguirlo  in  questa  rassegna  pa- 
remiologica  internazionale. 

Prendendo  con  lui  le  mosse  dalla  Grecia  antica,  ciò 
che  ci  colpisce  nello  studio  de'  suoi  proverbi  è  la  co- 
noscenza profonda  dell'intima  dimestichezza  di  tutta  la 
nazione  con  la  sua  propria  mitologia,  storia  e  poesia. 
II  gran  numero  di  leggiere  e  delicate  allusioni  alle  leg- 
gende de'  loro  dei  ed  eroi,  ì^li  incidenti  primitivi  della 
loro  storia,  alle  narrazioni  omeriche,  nelle  quali  si  av- 
viene chi  studia  proverbi  greci,  fa  davvero  maraviglia. 
Per  molti  ed  importanti  riguardi  però  i  proverbi  gi-eci, 
considerati  come  un  tutto  insieme,  stanno  al  di  sotto 
dì  quelli  di  molle  nazioni  di  religione  cristiana.   Ciò 

pig.  1095  pabbitcato  a    Mosca  nel  1862.  Vedi  U  QuarUi-ly  Bf 
fleto  di  Londra  del   1875. 
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non  è  strano.  Il  cristianesimo  poco  avi-ebbe  altrimenti 
fatto  nel  mondo,  e  sarebbesl  chiamato  impotente  ad  e- 
levare,  purificare  e  nobilitare  la  vita  dell'uomo.  E  non- 
dimeno come  testimonianza  dell'  aita  coltura  intellet- 
tuale del  popolo  che  li  usò,  i  proverbi  greci  sopraatanno 
^li  altri  tutti. 

Ben  diversamente  è  de'  proverbi  romani.  I  proverbi 
genuini  romani,  coniati  originariamente  a  Roma,  sono 
di  numero  assai  più  scarsi  de'  greci,  com'era,  del  rima- 
nente, da  aspettarsi  dal  genio  assai  man  sottile  e  meno 
fertile  del  popolo.  Pochissimi  i  leggendari  e  mitologici, 
il  che  armonizza  col  fatto  che  il  Pantheon  italiano  in 
paragone  del  greco  era  assai  scarsamente  popolato.  Po- 
chi^imi  ban  Qore  di  poesìa,  pochissimi  una  grande  de- 
licatezza e  un  sentimento  raffinato.  Nell'amore  special- 
mente non  ohe  i  proverbi  romani  ma  anche  i  greci 
sono  di  gran  lunga  inferiori  a  quelli  di  molte  nazioni 
moderne.  Nella  glorificazione  non  già  dell'  amore  ma 
dell'amicizia,  nell'esposizione  de*  suoi  requisiti  e  della 
felicità  che  reca,  si  fa  evidente  tutta  la  profondità  e  te- 
nerezza di  che  eran  capaci.  Tutto  ciò  doveva  aspettarsi: 
essendo  a  quei  tempi  un  piii  elevato  ideale  dell'amicizia 
che  dell'amore,  la  deificazione  del  quale  era  riserbata  al  : 
moderno  mondo  cristiano.  Pure  i  proverbi  romani  non 
mancano  di  altri  meriti  sostanziali  e  loro  propri;  un 
vigoroso  senso  morale  spicca  in  molti  di  essi;  e  se  pure 
questo  non  spicca  abbastanza,  essi  hanno  un  antico  | 
venerando  aspetto  romano;  sono  pratici,  frugali,  severi  '■ 

'  Chdibwix  Tbiboh,  op.  cìt,,  let.  Ili,  pug.  56  e  seg. 
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Rivolgendoci  a  popoli  tonCani  eia  noi,  vero  ed  esatto 
appare  il  giudizio  seguente  su'  semitici:  «  Il  Semita  non 
tonosce  altri  doveri  se  non  quelli  che  si  riferiscono  a 
lui  stesso...  Nessuna  cosa  io  queste  anime  appassionate 
paò  coQtro  il  sentimento  iudomito  del  ma...  La  nostra 
disinteressata,  e  per  cosi  dire  astratta  maniera  di  giu- 
dicare le  cose,  è  ad  essi  ignota  »  '.  Ne'  proverbi  dell'E- 
gìtio  raccolti  dal  Burkardt  gli  Egiziani  si  descrìvono  in- 
consciamente essi  stessi.  L'egoismo,  la  mancanza  asso> 
lata  di  qualsivc^Iia  spirito  pubblico,  la  servilità  che 
non  più  muovesi  pudibonda  negli  atti  degli  uomini,  ma 
d  manifesta  arditamente  come  legge  riconosciuta  della 
vita  di  essi,  il  senso  di  oppressione  nel  forte,  d'insicurtà 
nel  debole,  e  tutto  il  carattere  della  vita  povera,  abietta, 
sordida  ed  ignobile  ;  ecco  nello  studiar  che  facciamo 
questi  documenti  quel  che  ci  si  presenta  nella  luce  più 
diiara  e  dolorosa  ad  un  tempo  '. 

Breve,  un  po'  secco  ,  talvolta  un  po'  duro,  ma  [lere- 
grino  ed  arguto ,  il  proverbio  russo  offre  anch'  esso  le 
sue  particidarità.  Vi  si  sentono  tratti  caratteristici  di  una 
vita  che  non  è  quella  de'  popoli  finora  cennati,  in  mezzo 
ad  un  fondo  di  vita  comune  e  ad  un  patrimonio  pro- 
verbiale comune  del  pari.  Si  è  invocato  il  gran  numero 
di  proverbi  russi  contro  le  donne  per  provare  che  l'O- 
riente ha  esercitato  un  initusso  sullo  spirito  russo.  L'in- 
verno è  sempre  il  benvenuto ,  e  qualunque  stagione  e 

'  RnAM,  Siit.  (jén.  et  »yiit,  camp,  dei  ìang.  tivi.\  p.  1,  i.  I,  e.  I. 

*  Chkkkwii  Tbebch,  op.  rit.,  let.  Ili,  p.  72.  ClV.  Striffobel- 
Lo,  Ha  $apimxa  del  popolo  apiegala  al  popolo  ,  cap.  IH  ,  p,  42 
e  50.  Milano  1868. 
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mese  ha  la  sua  leggenda  e  la  sua  credenza.  Evidenti 
sono  le  tracce  del  paganesimo  rusao  jie'  proverbi  reli- 
giosi. Da  quando  gli  Slavi  erano  popoli  di  pastori  e  cac- 
ciatori, te  foreste  e  gli  alberi  sacri  erano  oggetti  di 
predilezione  e  di  culto.  I  proverbi  esprìmenti  sim:patia 
pe'  poveri  sembrano  provenire  dal  cristianeeinio  ;  tut- 
tavia, in  ordine  a  religione,  qualche  proverbio  non  va 
molto  pel  sottile.  La  sapieosa  del  volgo  ba  qualcbe  cosa 
da  lamentare  sul  vizio  della  ebbrezza,  come  sulla  natura 
del  governo  de'  tempi  antichi  e  sul  carattere,  vero  o  sup- 
posto, delle  classi  indigenti.  Il  prìncipe  ò  in  qua'  proverbi 
le  cento  volte  ricordato  con  rispetto  e  timore:  Lo  Ctar  è 
Diù  salta  terra;  e  tutti  sono  obbligati  ad  obbedire  Alla 
volontà  di  Dio  e  a'  decreti  dello  Czar,  L'anello  dello  Czar 
serve  di  modello  a  tutti  gli  anelli  ;  Quando  lo  Czar  è  m- 
freddato,  tutta  la  Runsia  tosse;  Quando  lo  Czar  ride,  a'  mù  ' 
nistri  balla  la  pancia;  La  voce  dello  Czar  ritatona  lontano; 
Uno  Czar  morto  continua  a  regnare  ;  Anche  di  uno  Czar 
morto  è  pericoloso  parlare;  Amieinarsi  allo  Czar  è  avvici- 
narsi  al  fuoco;  S'avvicina  lo  Czar,  s'avvicina  la  morte;  ed 
altri  siffatti  suH'  autocrazia,  sulle  atrocità  giudidarìe  , 
come  sulla  tortura,  sul  palo  in  Russia  '. 

Salto  a  pie  pari  i  proverbi  d'  altri  popoli ,  su'  quali 
mai  saprei  accettare  la  opinione  del  Bibliofilo  Jacob 
(Lacroixj  cosl  espressa:  «Chez  les  Italiens,  le  proverbe 
est  spirituel  et  fin.  Ghez  les  Espagnois ,  il  est  fier  et 
bardi  :  il  emploie ,  de  préference,  des  expre-ssions  éle- 
Tées,  et  il  sied  aux  nobles.  Chez  les  Francois,  il  est 

'  Quarierly  Beview  di  Loadrft  del  1875. 
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SDrtout  ìncisif  et  moqueur  ;  il  est  né  dans  la  basse 
classe,  il  ne  craint  pas  de  s'attaqiier  aux  grand»  et 
ani  Fiches,  il  affecte  une  ILberté  de  langagn  qui  va 
soaveot  jusqu'  à  la  licence.  En  Angleterre,  en  Allema- 
gne,  ctez  les  peuples  du  Nord,  il  est  sevère,  froìd,  par- 
Ms  plein  d'Autnour  »  <.  E  non  mi  fermo  a  rilevare  co- 
desti giudizi,  appunto  perchè  vedo  la  difficoltà  di  darne 
QDO  esatto  non  già  d  sentation  ina  praticamente,  che 
colga  i  punti  più  importanti  e  particolari  de'  proverbi 
d'una  Dazione.  Ho  molto  rispetto  per  questi  studi  e  pe' 
dotti  uomini  che  li  coltivano,  e  non  mi  lascio  vincere 
dal  desiderio  di  ragionare  de' prodotti  paremiact  dipo- 
poli  come  l'italiano,  lo  spagnuolo,  il  francese,  che  hanno 
tratti  di  vita  popolare  assai  più  comuni  di  quel  che  si 
pensi  e  si  creda.  Questo  giudizio  richiede  uno  studio 
accurato  su  raccolte  abbastanza  copiose,  poiché  non  già 
nelle  piccole  ma  nelle  grandi  raccolte  si  può  trovare 
proverbi,  adagi  speciali  e  quello  che  si  direbbe  prodotto 
locale  di  un  paese.  Chiuiierò  pertanto  questa  prima 
parte  sui  proverbi  in  generale  toccando  di  un  pregiu- 
dizio (che  tale  a  me  pare)  di  qualche  paremiologo  sui 
proverbi  italiani. 
Fu  detto  e  ripetuto  '  chea  tra  dieci  proverbi  italiani. 


t  ti  LtUret  ati  Moytn  Age,  p.  356.  Dbsis  ,  La  pkilo- 
»ophie  de  Saneho,  uolò  che  ne'  proverbi  italiani  "  les  Itallens 
8*7  nontreat  rnsés,  gradeiix  et  moqaeur».  , 

*  Isacco  D'Israeli  nelle  auB  C.itriositiaofLiferatitretaW^Titaa 
ad  afTennarlo;  e  dopo  lai  altri  inglesi:  l'Arcivescovo  Trench  nel 
citato  libro  Promrit  and  tliàr  Le»o>u,\ei.  111.  ed  uà  anooimo 
□el  Fi-ater't  Magatine  di  LonJra,  gennaio  1S57,  pag.  18  a  pro- 
posito de'  Tlwean  Proverbi. 
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uno  è  una  massima  cinica  ed  egoistica ,  un  libro  per 
vivere  nel  mondo  ».  Isacco  D'Israeli,  padre  del  vivente 
lord  BeacoDslield,  quando  profferì  una  sentenza  di  questa 
fatta,  non  ebbe,  a'  tempi  in  cui  scrisse  ,  i  documenti 
paremiaci  veramente  popolari,  che  in  parte  prinìa  ed  io 
gran  parte  dopo  di  lui  vennero  in  luce.  Egli  avrebbe 
potuto  dire  che  tutti  i  popoli,  quale  più  quale  meno, 
hanno  proverbi  di  quel  genere;  perchè  dove  è  un  uomo 
son  virtù  e  vizi ,  e  dove  è  un  popolo  vi  son  massime 
sane  e  massime  riprovevoli.  Se  i  paragoni  non  fossero 
odiosi,  alcuni  proverbi  non  italiani  di  egoismo  e  di  poca 
moralità  darebbero  prove  contrarie  all'affermazione  di 
lui,  che  nello  studio  filosofico  de'  proverbi  fu  non  mena 
sagace  che  profondo  osservatore.  Ma  io  lascio  questa 
ingloriosa  rass^na,  ricordando  un  proverbio  russo,  che 
potrebbe  essere  anche  universale:  Se  l'egoismo  foste  una  ^ 
maìatlia,  tulk  te  vie  sarebbero  piene  di  gemiti. 


FAHTE  SECONDA. 

I. 

Chi  volge  per  poco  l' attenzione  a'  proverbi  siciliani 
non  larda  ad  accorgersi  di  un  fatto  degno  di  osserva- 
zione: la  mancanza  di  rima  uè'  versi  lunghi,  partlcolai^ 
mentu  negli  endecasillabi,  sostituita  invece  da  un'asso- 
nansa;  esempi: 

Gei  dissi  Gesù  CHata  a  Ssd  Giuvannt: 

Di  li  aiiigaliaii  guardetinni. 
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Qunnnn  9i  vidi  ca  la  sira  k  mala, 
Si  pìgghìa  pri  Ix  rètina  la  mulo. 
Vonu'easiri  di  Patti  li  pigDoli 
Pri  fari  li  mioestri  aapDrift, 

Dico  ne'  versi  luoghi,  perchè  ne'  brevi  la  rima  è  quasi 
sempre  regolare,  come: 

'Htra  marito  «  'ntra  magghìeri 

Cui  si  'mmisca  è  aa  gran  sumeri. 

Aria  e  tuppè 

K  dinari  nan  ccì  nn'è. 
Questo  fatto  dell'assonanza  in  luogo  della  rima  o  con- 
Eonansa  costituisce  uno  de'  caratteri,  anzi  il  principal 
carattere  del  proverbio  di  alcuni  paesi  meridionali  d'I- 
talia, ma  particolarmente  della  Sicilia;  avvegnaché  per 
cercar  che  si  faccia  in  tutta  Italia,  perUoo  nella  stessa 
Corsica,  ove  è  tanta  comunanza  di  forma  co'  proverbi 
nostri,  l'assonanza  assai  raramente  s'incontra. 

Pensandovi  lungamente  sopra  ho  cercato  dì  darmene 
una  spiegazione  che  non  lasci  ragione  a  cercarne  dell'al- 
tre. Nel  campo  delle  tradizioni  popolari  siciliane  c'è  la 
canzone  a  due  rime  quattro  volte  ripetute,  sempre  o 
quasi  sempre  simili  tra  di  loro,  che  rappresentano  delle 
vere  assonanze  come  queste:  iti,  ari;  ala,  uta;  igghi», 
ogghiu;  osa,  usa;wta,ana  ecc.  Alcune  di  codeste  canzoni 
sono  atale  a&tto  dimenticate;  di  molte  altre  si  ricor- 
dano frammeuli  in  pochi  versi;  e  siccome  concernono 
vari  punti  della  vita,  cosi  è  chiaro  che  questa  nostra 
forma  esterna  del  proverbio  endecasillabo  abbia  comu- 
nanza con  quella  forma  tanto  abituale  a'  Siciliani.  L'ai'- 
monia  ha  una  gran  parte  ne'  proverbi:  e  certamente  quan- 
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do  il  popolo  li  ricevette  o  dovette  formarne  dei  nuovi,  né 
gli  antichi  lasciò  sempre  con  la  forma  ritmica  onde  li 
ebbe ,  oè  i  nuovi  coniò  contrariamente  a'  modelli  che 
area  iradìiìonalmente  imparati  ed  ereditati.  Inclinando 
quant'altri  mai  all'  armonia,  esso  non  si  contentò  del 
solo  verso  nel  quale  viene  chiuso  il  proverbio  endeca^ 
sillabo,  ma  trovò  una  proposizione  da  premettere  non 
già  per  fare  una  rima,  ma  per  ottenere  un'assonanza. 
Il  proverbio  egli  mise  in  bocca  o  fpce  coniare  a  un  per- 
sonaggio storico  o  inventato,  e  con  l'autorità  scroccata 
alta  tradizione  o  al  capriccio  lo  fece  andare  innanzi. 
Non  è  perciò  strano  se  i  seguenti  quattro  proverbi  da 
un  vei'so  l'uno  prendano  otto  versi: 

Ccì  àìaeì  la  campana  a  lu  battaggliiu: 

Ogni  CD9I1  ch'arresta  è  pri  lu  meggliìu. 

Cci  dissiru   li  vulpì  a  li  vnlpotti  :  : 

A  li  'nguaiitara  noi  videmn  tatti. 

Cci  disai  Harianazzn  a  li  bngasci  : 

Piggbiativi  lu  tempu  coma  nasEl. 

Cd  diasi  lu  medicu  a  Ga^liiaan  : 

Paga  dinari  ai  vói  atari  bono. 

Eppure  questi  proverbi  potrebbero  andare  senza  il 
verso  che  li  precede,  e  ci  vanno  difatti  nelle  versìoai 
degli  altri  dialetti  d'Italia.  Io  dunque  avviso  che  alcuni 
dei  proverbi  siciliani  nella  forma  annunziata  ci  sìan 
venuti  da  canzoni  popolari,  da  poesie  popolari ,  da  ot-  : 
tave  siciliane,  i  cui  autori  rimasero  o  ignoti  o  sepolti 
dall'oblio  ;  altri  (parlo  sempre  di  detta  forma)  creati, 
modificati  sullo  stampo  armonico  del  popolo.  Codesta 
fonte,  poco  dissimile  da  quella  dimostrata  nella  prima 
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parte  del  presente  lavoro ,  non  h  fuori  del  probabile. 
Wahl  l'ha  vagamente  accenaata,  sebbene  con  altre  ve- 
dute, per  certi  proverbi  rimati  delle  lingue  moderne. 
(  Il  sentimento  popolare,  ha  egli  detto,  incatenato  dal 
desiderio  di  novità,  prende  le  migliori  strofe  di  queste 
canzoni  e  le  tramuta,  stracciando  il  superfluo,  in  pro- 
lerìii  »  ^  E  non  è  infrequente  che  un'  eco  lontana  di 
canti  popolari,  ove  si  raccoglie  una  massima,  un  pre- 
cetto, un  desiderio,  un  voto,  un  avvertimento,  una  ve- 
rità secondo  Io  stato  dell'animo  d'una  persona,  restando 
nella  memoria,  si  ripeta  alla  occasione  e  passi  in  pro- 
verbio. 

Diversamente  parrebbe  al  prof.  Machado  y  Alvarez  per 
certi  proverbi  che  ricorrono  in  coplas  spagnuoie.  Egli 
dopo  d'aver  osservato  che  le  coplas  sentenziose  sono  per 
lo  più  refranes  cantati ,  aggiunge  che  per  lui  la  copia 
sentenziosa  è  posteriore  ai  refranes,  e  qualche  cosa  più 
che  la  cornice  ed  il  semplice  adorno  esteriore  di  quelli  '. 
La  qual  cosa,  confermata  dalla  copia  che  si  canta  in  Gal- 
liiia,  ove  la  parola  canliga  k  l'antico  slnouimo  di  copia: 

Non  hay  cantiga  n-o  mundo. 

Che  no  lina  seu  refran; 

Nimca  ningum  foga  eonta 

Sf  non  d'o  quo  tém-a  man  '; 

'  Vedi  Dai  Sp'-ichworl  i»  n«uei-en  Sj^aehen  p.  23,  ed  a  p.  20 
e  segg.  d^li  eeempi  tedeschi  di  questo  genere  sotto  il  titolo: 
£etm  im  Sprickwort. 

*  Apaitlet  para  va  arliculo  tilei-ario  nellu  Mtviita  meatual  de 
JOott^,  ecc.  Siviglia  25  agosto  1870,  pag.  234. 

*  Vedila  nell'opoacolo  De  la  poeiia  popuUa-  galltga  per  D. 
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anche  io  non  son  lontano  dall'ammeUere  per  alcuni  canti 
siciliani,  che  sono  parafrasi  di  proverbi,  o  cornici  nelle 
quali  uno  o  più  proverbi  si  presentano;  ma  stimo  noa 
poterla  stabilire  per  canti  che  son  da  litenere  anteriori 
e  non  già  posteriori  a  certi  proverbi  di  crearione  locale. 

I  proverbi  siciliani  sono  i  proverbi  di  tutta  Italia,  i 
proverbi  comuni  alla  gente  latina.  Le  concordanze  isti- 
tuite da'  Reinsberg-Diìringsfeld  nella  lor  massima  opera, 
i  confronti  da'  quali  vanno  i  proverbi  aucompagnati  nella 
pi-esente  Raccolta  dimostrano  per  mille ,  per  duemila 
proverbi  la  verità  di  questo  fatto;  e  lo  dimostrerebbero 
per  altri:  migliaia  ancora  se  del  Napoletano,  della  Ck>r- 
sica,  dell'Emilia  e  di  altre  province  avessimo  le  non  pic- 
cole raccolte  che  ci  abbiamo  della  Toscana  e  del  Vene- 
to. Quanto  più  si  va  indietro  ne'  secoli,  tanto  maggiori 
sono  i  riscontri  de'  proverbi  siciliani  con  quelli  di  To- 
scana: e  nel  XVII  son  così  perfetti,  che  centinaia  di  pro- 
verbi toscani  corrono  con  finiture  siciliane,  ovvero  cen- 
tinaia di  proverbi  siciliani  acquistano  finiture  toscane. 

Perchè  questo  al  seicento  e  non  iu  altro  secolo  ?  E 
come  spiegarci  il  fatto? 

Noi  conosciamo  un  gran  numero  di  proveriai  sici- 
liani di  quel  secolo  per  la  raccolta  che  il  cassinese 
Paolo  Catania  ne  fece  colf  intendimento  di  parafra- 
sarli in  poesia  *.  Il  Catania  raccolse  dal   popolo  i  suoi 

Maudbi.  Hiljl'  r  Foniviu,  n.  60.  Kogent-le-Retrou  1878,  e  nelU 
Enticloptdia  di  Siviglia,  13  aprile  1880,  pag.  204.  Articolo  ii 
A.  Miitliiido  V  Alvuie^. 

*  Vedi  la  Biiliogra/ia  di'  ProMtii  «ùilicnu,  mi.  8>4  ,  ■  pa{. 
XLIX  del  presente  volame. 
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materiali:  e  non  si  paA  dire  che  abbia  avuto  sott'oc- 
chìo  de'  libri ,  o  che  alcun  proverbio  italiano  avesse 
sicilianizEato,  perchè  i  modi  proverbiali,  le  frasi,  i  motti 
di  paragone  ed  altri  aifiktti,  da  lui  egualmente  poetis- 
iati,  sono  siciliani  genuini.  E  poi  che  ragione  aveva 
egli  il  Catania  di  andare  in  prestito  di  poche  centinaia 
di  proverbi  fuori  Sicilia  se  la  Sicilia  gliene  ofTerìva  si 
copiosa  mèsse  ?  se  di  que'  tempi  ciò  che  non  era  sici- 
liano non  era  tipo  di  bellezza  ?  se  gran  parte  de'  pro- 
dotti poetici  erano  siciliani  ?  se  la  Sicilia  era  per  gli 
scrittori  e  per  gli  uomini  di  étato  una  nazione  da  sé  ? 
se  il  pili  grande  de'  poeti  siciliani  che  tutti  conosce- 
vano, tutti  studiavano,  tutti  lodavano,  il  Veneziano,  avea 
poetato  in  dialetto,  e  siciliani  avea  cercati  i  suoi  Adagi  f 
La  raccolta  del  Catania,  d'altro  lato,  non  è  la  sola  a  dai-ci 
di  cosiffatte  identità;  un'altra  anteriore  ad  essa  di  quasi 
settant'annì,  quella  di  Silvio  Risico,  rimasta  ms.  finora 
ed  ignota  al  Catania,  offre  nel  cinquecento  molti  di  co- 
desti perfetti  riscontri ,  e  toglie  a  chi  possa  rimanere 
perplesso  sulla  provenienza  di  quelli  del  Catania  qua- 
lunque dubbio.  Se  avessimo  delle  vere  raccolte  mfls.  di 
proverbi  del  quattrocento,  del  trecento  o  giù  di  II,  noi 
potremmo  provare  forse  ancora  meglio  e  di  più  code- 
sta identità,  che  altri  con  sottili  ind^ini  potrà  anche 
vedere  per  altre  province  d'Italia. 

La  differenza  di  quantità  di  materia  nelle  varie  pro- 
vìnce d'Italia  deve  tenere  molto  riguardoso  il  pai-emio- 
logo  che  voglia  criticamente  studiare  il  proverbio.  Non 
è  maggiore  imprudenza  di  quella ,  di  affermare  che  il 

6.  PiTBt,  —  Proverbi  aieiliani,  tol.  ].  11 
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tale  proverbio  corra  solo  nel  tale  e  non  nel  tal  altro 
luogo;  sia  nato  in  questo  piuttosto  che  in  quel  paese. 
Scrittori  che  fino  ad  ieri  aveano  sent«nziato  non  poter 
essere  altro  che  spagnuolo  il  proverbio;  La  verdad  es 
tempre  verde,  egiziana  la  masEima:  Non  far  bene,  e  non 
ne  avrai  male  *,  e  come  trovata  dal  Conte  Alfieri  l'altra: 
V  Inghilterra  é  il  paradiso  delle  donne,  il  purgatorio  degli 
uomini. e  Finfemo  da'  cavalli  *,  si  devono  adesso  ricredere 
vedendo  questi  stessi  proverbi  in  Toscana  e  in  Sicilia, 
e  non  da  ieri  soltanto  '.  Quel  che  Uno  ad  oggi  si  è 
giudicato  proprio,  particolare,  unico  d'una  lingua,  d'un 
dialetto,  potrà  domani  apparir  patrimonio  di  più  lingue 
e  di  più  dialetti  od  anche  generale;  perchè  nuove  e  più 
ricche  raccolte  recano  sempre  nuovi  contributi. 

II. 

A  tredicimila  proverbi  e  varianti  siciliane  corrispoo- 
doQO,  nella  presente  Raccolta,  presso  a  novemilacinque- 
cento  proverbi  dialettali  italiani  cominciando  da  Reggio 
di  Calabria  e  finendo  a  Torino  ed  a  Trieste  :  cifra  che 
rappresenta  solo  una  terza  parte  de'  proverbi  siciliani, 

*  Ch.  Trkkob,  op.  cit.,  let.  Ili,  p.  73,  e  let.  IV,  p.  88. 

*  STRiFroKEi.Lo,  La  Sapienza  dtl  popolo,  cap.  V,  p.   lOl. 

'  Vedi  in  qaeata  Raccnlta,  voi.  Ili,  p.  15T,  donde  risulta  che 
qu  est' alti  mo  prov.  cori'ea  già  tra    noinel  sec.  XVII,  in  Fran- 
cia ecc.  Il  prov.  La  verità  è  verde  è  in  Giusti'Cappoui,  p.  ^X), 
e  aoa  fa  bisogno  che  '  la  nostra  lingua  per  afGaità  felicemonle    . 
Io  traduca  appropriandoselo  ,,  Per  l'altro  motto  Von/or  tene    ' 
ecc.  vedi  voi.  IV,  p.  172.  i 
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giacché  uno  su  tre  proverbi  e  varianti  di  proverbi  no- 
stri ha  qui  da  uno  a  venti  riscontri:  e  in  tutta  la  Rac- 
colta 2730  sono  toscani,  1500  veneti,  1410  lombardi,  880 
lomagnoU  ed  emiliani  (bolognese,  reggiano,  parmigiano, 
miraadolese  ecc.)  630  sardi,  400  marchigiani,  400  geno- 
vesi, 400  piemontesi,  360  corsi,  330  napoletani,  200  ca- 
labresi, 140  pugliesi.  I  proverbi  del  mezzogiorno  d'Ita- 
lia, de'  dialetti  più  vicini  alla  Sicilia,  non  hanno,  qual- 
die  volta,  corrispondenza  con  quelli  dell'alta  Italia,  e  si 
potrebbe  dire ,  senza  tema  d'  errare  ,  che  tra'  proverbi 
Qostri  quelli  hanno  maggior  numero  di  riscontri  ita- 
liani che  sono  di  tipi  molto  conosciuti,  e  che  apparten- 
gano non  solo  a  tutta  Italia,  ma  a  tutta  o  a  quasi  tntta 
l'Europa  e  forse  a  gran  parte  del  mondo.  Sono  gli  ada- 
gi e  le  massime  di  più  popoli  e  di  più  razze,  il  numero 
de'  quali  passa  di  poco  il  migliaio  '.  Certi  proverbi  che 
hanno  i  corrispondenti  meridionali  vanno  nudi  dì  quelli 
del  settentrione  d'Italia,  e  per  lo  più  si  sentono  fino 
agli  Abruzzi,  donde  invece  della  versione  simile  bì  trova 
OD  proverbio  che  esprime  la  medesima  idea  con  altra 
immagine;  esempio  :  Morsi  iu  figghioszu,  è  fmulu  lu  cum- 
porutu,  ripetuto  in  Puglia:  Morto  it  comparello,  /imsceil 
comparizio,  e  da  Firenze  in  là:  Moria  la  vacca  disfatta 
la  soccida  '. 


'  Gli  Spriekieórler  der  germanUchen  wid  romanitehen  Sprachen 
de'  RciaBberg-Dtiringsfeld  presentano  agli  sludiosi  tax  numero 
mag^ore  di  tipi  uomaDJ,  a'  quali  tutti  non  partecipano  i  pro- 
verbi di  Sicilia. 

*  Vedi  voi.  II,  p.  222. 
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Ma  può  veramente  tóabilirsi  come  teom  certa  che  fra 
tre  proverbi  sìciliaiti  solo  tino  abbia  il  compagno  in  I- 
taliaT 

Io  mi  affret&y  a  risponder  suttitoc  no.  Se  i  miei  calcoli 
sono  esatti ,  sì  ha  da  ritenere  ohe  duet  lei-zi  de'  nostri 
proverbi  devono  esser  comuni  a  tutte  o  a  qualcuna  delie 
isovince  d'Italia,  e  me  ne  asBÌCura  il  fallo,  più  volte 
lamentato,  die  noa  tutti  i  dialetti  Boao  egualmente  rap- 
presentati nei  campo  della  paremiolagia.  Due  libri  pul>- 
blioatl  dopo  l'I  stampa  de'  Prmierbi  àtétiani,  e  perciò  non 
messi  a  ^tificie  V  ^'*  venuti  a  lomiirmi  delle  coDCor— 
dame  che  si  sarebbe  drtto  noo  esìsterà  ne'  dialetti  del- 
l'alta Italiav 

Non  ostante  però  ctw  i  oMtri  pniverbi  ricompariscano 
nel  con  linen  te,  o  meglio,  clw  quelli  del  continente  ricom- 
pariscano in  Sicilia,  egli  è  un  fatto  che  in  Sicilia  pigliano 
non  solo  la  veste  paesana,  ma  anche  altra  veste,  poco 
da  quella  dissomigliante:  di  guisa  che  non  una  ma  due 
SODO  per  uno  stesso  proverbio  le  forme:  la  comuoe  e 
generale  e  la  propria  e  particolare.  Cosi  il  proverbio  to- 
scano: «  A  goccia  a  goccia  s'incava  la  pietra  »  si  dice  : 
1.  A  gutta  a  gatto  si  obva  la  pMra,  ' 

S.  QuMiQU  è  cuDtiana  la  stlziera, 

JuDCi  Q  pirciari  la  petra  cchìù  doro,  I 

L'altro:  «  Non  si  riconosce  il  bene  se  non  quando  s'  6 
perso»,  si  ha: 

1.  La  beni  bì  coooscì  quanna  si  perdi.  1 

2.  Lu  beui  chi  adtiteggi  e  duo  rlgnardi, 

La  riconosci  quaoDa  lu  la  perdi.  | 

'  Citati  a  pag.  LXX,  sotto  il  □.  25,  di  qaeito  Tolane.  ' 
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l'u  terzo  esempio:  a  Ci  vuole  anche  fortuna  a  saper  cuo- 
cer le  uova  »;  che  si  dice  io  stesso: 

Cci  voli  sorti  mftcsri  a  frijri  l'ovo; 
e  con  iievi  aggiunte: 

Cci   voli  sortì,  cci  voli  fartnua, 
Sina  a  lu  stissu  frìjri  l'ovn. 

Queste  doppie  redazioni  di  forma  sì  lipetono  tante 
Tolte  che  in  questa  Raccolta  se  ne  possono  riscontrare 
Suo  a  ciaguaotaqnattro  *:  e  non  lasciano  dubbio  veruno 
cbe  l'una  forma,  la  prosaica  comune  ,  sia  origine  del- 
l'altra, che  ha  acquistato  la  forma  poetica  o  per  un 
lento  lavorìo  del  popolo  stesso,  o  per  un  rimaneggia- 
mento di  persona  che  si  levi  sulla  gente  volgare.  A 
proposito  di  che  si  osserva,  alcuni  proverbi  ricevere  delle 
aggiunte  di  cose  locali,  come  per  grazia  d'esejnpio: 
Pani  franasi,  Porta  Filici:  zoceu  n  mancia  'un  si  dici,  va- 
riante dell'altra:  Pani  e  radici:  zoccu  si  senti  nun  si  dici; — 
Parrà  picca:  lu  parrari  assai,  ^si  Brasi,  è  comu  li  arasi: 
mi  figghi  una  e  nni  vmnn  setti;  —  La  pisci  pri  la  gala,  la 
Mi  pri  li  coma,  l'orna  pri  lu  nnotnu  ;  —  V  arma  a  Dìu,  la 
rMa  a  cui  tocca,  lu  cu.,  a  Porta  Sm  Giorgi  '. 

Altro  divario,  e  questo  è  sostanziale,  consiste  in  certe 
contraddizioni  che  non  sempre  si  notano  ne'  proverbi 
italiani.  Un  dato  proverbio,  toscano  verbigrazia,  che  si 
dice  anche  da  noi,  non  rimane  sènza  un  proverbio  cbe 

'  Il  lettore  potr^  verificarle  colle  Begucctl  inilicazioni:  vot.  I, 
p.  242,  S03,  305,  3S7,  -329,  336;  rol.  11,  27,  853,  273,  297,  353, 
«7;  Tol.  Ili,  »6,  93,  94,  109,  196,  2ii.  ^JO,  257,  i99,  ■2W,  246, 
M8,  349,  250  MC  «ce. 

■  Vedine  i  corrispondenti  itilìutl  ul  voi.  Ut,  p.  229,925,  »il3. 
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dice  precisamente  l'opposto.  «La  barba  non  fa  l'uomo  », 
corre  lo  stesso  :  La  vmrva  »««  fa  Vomu,  e  al  contrario: 
La  varva  fa  Vomu.  Così  anche:  «  Chi  mula  paese,  mula 
ventura  »:  Cui  muta  loeu,  muta  vintwra,  e  Pri  mulari  locu 
mm  si  muta  vinlura.  —  «  Finché  dura  è  ventura  »:  Men- 
tri dura  ('  tintura,  e  Mentri  dura  nun  è  vtntura.  —  «  Pane 
e  coltello  non  empie  mai  11  budello  i>:  Pani  e  culeddu 
nun  jinchi  viukidu,  e  Pani  e  culeddu  jinchi  tmdeddu.  — 
«  Il  pesce  grosso  mangia  il  pesciolino  »:  Lu  pisd  grossu 
si  miincia  lu  nicu,  e  Lu  pisci  nieu  si  mancia  lu  pisci  grossu. 

Ma  se  un  buon  numero  di  citazioni  dimostrano  la  . 
grande  inclinazione  del  proverbio  di  uso  ordinario  a  farsi 
siciliano  in  Sicilia  e  ad  assumere  una  veste  molte  volte 
indigena  e  come  naturale  de'  proverbi  nati  nell'isola, 
altre  non  poche  accusano  tuttavia  il  fatto  contrario,  la 
poca  altitudine ,  una  tal  quale  indocilità  di  altri  pro- 
verbi a  pi-ender  tutta  la  fisonomia  e  l'andatura  paesa- 
na, non  ostante  che  abbiano  acquistata  la  cittadinanza 
e  siano  stati  ricevuti  come  moneta  spicciola  e  di  uso 
giornaliero.  Già  non  ci  vuole  molta  sagacia  per  ricono- 
scere codeste  tradizioni,  che  una  parola  non  propria  del 
dialetto,  una  rima  in  luogo  d'una  consonanza  bastano 
a  scoprire  la  malcelata  provenienza;  come  quando  si 
dice:  Cui  vanga  nun  t'inganna',  L'asinu  chi  ha  fami,  mancia 
d'ogni  strami;  Pocu  brigata,  vita  biala;  A  lu  mulinu  e  a 
la  spusa  sempri  manca  gualchi  cosa  ;  Cui  asinu  eacda  e 

b mena,   nun  nesà  mai  di  pena  ;  Cui  lu  signhi  a  la 

mugghieri  fida,  nnt  farà  pubblica  grida;  Cavaddu  ehi  mw 
porta  sedda,  l'oriu  nun  ed  crivedda;  San  Bmiditlu:  ta  rjn- 
nma  supra  lu  tetlu,  che  tutti  troviamo  nelle  raccolte  i-    1 


Dgilizedb^COOglC 


DEI  PROVERBI  (ILXXI 

itSaoe  e  toscane;  Maxà  e  panelli  fmtat  H  figgfù  beUi,  pa- 
li^ smsa  massi,  famu  li  figghi  'pazzi,  e  S'^  bedda,  eci  vif 
fari  la  sintinedda,  napolitani  puro  sangue. 

Hen  dubbia  si  fa  la  prova  negli  adagi  cbe  accusano 
una  provenienza  direttamente  forestiera,  senza  la  forma 
d'Italia  comunemente  accettata,  la  quale  o  serve  dì 
meizo  a  far  adottare  ìt  proverbio  nei  dialetti,  o  f u  il 
meno  per  cui  uno  o  più  dialetti  lo  fecero  diffondere 
la  tutta  Italia.  Come  ci  sia  venuto  per  salto,  senza  toc- 
caie  la  penisola,  il  proverbio  comminatorio  :  Bai  bai, 
M  la  'nglisi:  ajipresm  nntirai,  non  è  inesplicabile  per 
chi ,  cresciuto  tra  gente  di  mare ,  lo  senta  assai  più 
Irequente  tra  essa  che  non  tra  la  gente  di  terra ,  che 
meno  della  marinaresca  ebbe  occasione  di  udirlo  a  ri- 
peterò dai  naviganti  inglesi  Quel  cbe  sfugge  alle  nostre 
iud^ioi  è  la  presenza  della  voce  tedesca  Nichts  nel  pro- 
verbio ia  uso  anche  al  cinquecento:  Nix  loldu,  mx  m- 
lineila;  fatto  che  si  ripete  pel  francese  nell'altro:  Argia 
Ì:..^rra,  diciau  li  Turchi  (intendi  i  Francesi)  ed  anche 
pef  lo  spagnuola  Ma  le  son  cose  tanto  difficili  ad  appu- 
I3r&  «:he  il  miglior  partito  è  quello  di  aver  giudizio  e  di 
non  volere  appurar  tutto. 

Più  evidenti  sono  le  provenienze  latine,  curiose  per 
le  intrusioni  che  ricevono  e  le  mistilicazioDi  a  cui  danno 
luogo.  Vari  motti  latini  biblici  e  medievali  sono  in 
questa  guisa  sicilianizzati  :  Cu' artaru  servi,  artam  man- 
nuca  (Qui  altari  deserviwit,  cum  altari  partìcipant);  Patria 
nftttra  paradims  est  ;  Vàrtian  cu  vàrvati  {Pare$  cum  pa- 
ritnu);  0  aut  o  aut;  Nan  tempri  lilia  fiorati,  cicala  canta, 
ovvero  Mh»  sempri  fr^a  froUa,  né  sempri  froUa  frilia , 
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{N«n  MHipet-  mia  fiorent);  Omne  nimniiii  vertitar  m  Iroppu; 
NkisBìtà  n'abbita  liggi  {Necesàtat  mn  habet  legem)  ;  Vmi 
maggiuri  cc'é,  tMenu  niceisa  o  mmuri  cessa  (Obi  major  ut, 
minor  «tdat);  e  la  latinità  sì  cerca  dove  non  è:  Cut  di 
natura  natei,  maaeari  nun  polatl;  DìmuIìì  'mmvmul»,  «- 
tttdu  offorebif,  Omu  grosiu  citrotus  eit. 

Questi  ed  altri  adagi  e  massime  aon  venuti  al  popolo 
per  la  comunieaxioiie  colle  persone  «  che  sanno  di  let- 
tera »,  9  particolarmente  con  gli  ecclesiastici  :  veicolo 
onde  l'archivio  delle  tradizioni  si  è  arricchito  di  motti, 
àie  il  popolo  mistifica  e  mistiflcaado ,  per  una  felice 
istulELone,  comprende  quasi  nel  medesimo  senso  che  1 
dotti  <. 

L'insegnamento  della  Chiesa  cosi  tra  noi  come  ti-agli 
altri  popoli  che  ì'  hanno  avuto  è  più  che  bastevole  a 
epiegare  )a  presenza  dell'elemento  biblico  ne'  proverbi: 
insegnamento  che  non  concerne  solo  allo  spirituale,  ma 
anche  al  corporale,  all'economico  e  a  tutto  quel  che  si 
appartiene  al  mondo  e  alla  vita.  &  non  conviene  cercare 
altro  veicolo  in  Sicilia  se  non  si  vuol  cadere  in  un  gros- 
solano errore  di  storia.  In  Francia,  p.  e.,  allato  all'in- 
segnamento  de'  chierici,  (mezzo  di  comunione  del  Van- 
gelo), che  solo  variava  per  qualche  forma  acoessOTia , 
t»6o^a  collocare  l' azione  efScace  delle  università ,  le 
quali  io  motti  malisìosi  od  ingenui  ad  uso  dei  voi 
trasformarono  le  sentenze  della  Bibbia ,  i  pensieri 
padri  della  chiesa,  gli  apoftegmì  de'  filosofi  greco-lalioi 

*  VoD  isfaggirk  ai  lettori  I»  mis  osaerTazione  di  pag.  2j1i 
voi.  I,  a  proposito  dì  parole  e  molti  fraintesi  ed  intesi  dal  no- 
stro popolo. 
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i  Tersi  dei  poeti ,  ecc.  *.  Io  Sicilia  no  :  e  la  popolarità 
di  proverbi  che  fnroo  già  de*  Greci  e  dei  Latini  e  soU 
jatrimonio  dei  popoli  moderni,  deve  epiegarai  colle  me- 
desime ragioni  Btn-iche,  etnolt^che  e  letterarie  con  le 
fnaii  8i  spiega  preaso  degli  altri.  I  veni  poi,  1  detti,  le 
sentenze  che  qua  e  là  si  affacciano  nelle  raccolte  sici- 
liane, in  parte  dìiftirenii  da'  versi,  da'  detti  e  dalle  sen- 
teme  delle  raccolte  italiane  e  straniere ,  riconoscono 
li  loro  fortuna  e  la  loro  vita  in  fatti  non  dissimili  da 
pelli  che  pari  fortuna  e  vita  trovarono  inori  Sicilia.  Tra 
questi  fatti  merita  speciale  ricordo  il  favore  in  che  li 
ebbero  le  persone  non  volgari  e  que'  galantuomini  pe' 
quali,  a  detta  di  Bouhonrs,  le  sentenze  fauno  da  proverbi. 

IH. 

L'elemento  biblico  ne'  nostri  proverbi  vuoisi  guardale 
Botto  il  duplice  aspetto  di  proverbi  che  sì  rlnvengouo 
tali  e  quali  ne'  sacri  libri,  e  di  fatti  e  nomi  che  per  essi 
CÌ30O  venuti  e  rimasti  proverbiali.  Dueceatosettaatadue 
Kmo  i  passi  scritturali  a'  quali  altrettanti  nostri  pro- 
verbi corrispondono;  ma  certo  non  son  tutti,  uè  io  pre- 
Enmo  di  aver  fatto  anche  in  questo  opera  compiuta. 

L'Ecclesiastico  in  prima  linea,  i  Proverbi  di  Salomone 
io  seconda,  e  poi  i  Vangeli ,  l' Ecclesiaste,  la  Sapienza: 
ecco  ì  libri  che  mi  hanno  apprestato  maggiori  concor- 
dante. I  i»\)verbi  di  Coscienza  e  castigo  de'falli  forniscono 
essi  soli  quattordici  riscontri,  assai  più  che  non  quelli 

'  SncaiB,  nel  Di«(*w»>iatM  dei  SpoU,  pag.  29. 
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di  Religione,  dove  iavece  è  qualche  sentenza  de'  Padri 
della  chiesa  che  conferma  il  praverbio  o  la  sentenza  in 
Sicilia.  Se  il  nome  del  nostro  protoparente  è  rimasto  pro- 
verbiale nel  siciliano  come  lo  è  aegli  altri  dialetti  ed 
in  moliissime  lingue,  esso  non  lo  è  meno  ne'  seguenti 
adagi  :  Adatnu  fa  la  zucca  e  nai  ii  rami,  la  vera  nubillà 
su'  li  cttstumi;  QuanHU  Eva  cumcanìa,  Adamu  peoea.  Coti 
sono  Giuseppe  il  giusto,  Faraone ,  Davldde,  Saulle,  Sa- 
lomone :  Cu'  ajeri  fu  Giuseppi,  oj  è  Faraimi;  Nuit  ce*  é 
David  senza  Satdu.  È  inutile  ripetere  che  la  rinomanza 
di  Salomone  si  scorge  anche  nel  motto  :  La  sapiema 
di  re  Salamimi;  ma  il  popolo  non  ignora  che  3Vi  cfl- 
piddi  di  fimmiaa  'mbrugglàartt  a  SalamtaU,  o  come  altri 
dice  a  Sanzuni  (Il ,  121)  ;  e  ritiene  che  neppure  la  sa- 
pienza stessa  di  lui  possa  nulla  quando  ri  b  l'intervento 
misterioso  e  soprannaturale  di  uti  essere  che  faccia  o- 
pera  di  incantamenti  e  di  fascini,  come  S.  Paolo,  che  il 
volgo  ha  per  protettore  de'  ciràuU:  Cu  San  PwJh  'un  cà 
pò  re  Satanami.  Pìii  numerosi  i  ricordi  e  le  remini- 
scenie  del  nuovo  Testamento;  essi  toccano  particolar- 
mente i  personaggi  che  prendon  parte  ^li  atti  della 
vita  di  Gesù  Cristo.  Cui  buffunia  a  li  veceKi,  duna  'na 
timpulafa  a  Gesù  Cristu;  Gesù  Cristu  lassau  ppi  dtUu:  Tfif- 
pulia  li  canai,  e  vota  li  maau  a  U  viecei  (Modica^  La  morti 
tiun  la  piriunau  nume»  a  Cristu  ;  Cu'  t^ert  fu  Giwtaaà, 
oj  fa  Caifassu;  Cui  scrissi  scrissi,  PitaUt  dissi i  Pilotu,  »i 
sarvu  né  addannatu;  Dì  Satemi  stanni  arrauu ,  eà  su'  fif- 
ghi  di  Caifassa;  Maria  e  Maddalena;  'un  *t  pd  (<tri,  cantari 
e  purlari  la  cruci  ;  San  Tumasi  ttmnu  critti  guannu  oilli 
e  tuccau  cu  It  manu,  che  è  pure  in  Sardegna,  Venetia  ecc. 
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Giuda  è  per  antonomasia  un  nome  di  traditore  (Faeà 
a  Giuda),  ina  nel  proverbio:  Giuda  nm  mori  mai,  esso, 
oltre  a  sìgnìfìcare  che  i  traditori  ci  son  sempre,  richiama 
alla  fola  che  l'infame  venditore  di  6.  CriBto  non  sia 
morto  ancora,  e  giri  per  l'aria  fermandosi  solo  sopra 
qualunque  fico  o  tamerice  incontri;  siccome  Malco  gira 
sotto  terra  attorno  ad  una  colonna  (e  di  qui  Vaju  eomu 
Mareu  dùpiraiu)  e  il  Giudeo  errante  corra  pel  mondo  io- 
iegno  di  qualunque  posa  <.  Dei  Giudei  è  reminiscenEa 
ae'  seguenti:  Sei  (figli),  li  Juàei;  È  persu  Cogghiu  tanta  a 
k  Judei  ecc.  Che  se  la  qualificazione  di  giudeo  &  data 
quando  a  questo  quando  a  quel  comune  di  Sicilia  (sic- 
come fuori  è  dato  ad  altri)  a'  Bivon^i,  mettiamo,  a'Cera- 
raesi,  a'  Castriciani,  a'  Geracesi,  a'  Salemitarii,  a  que'  di 
Spaccaforno  ecc.,  codesta  è  una  delle  ingiurie  nate ,  io 
mi  penso,  colie  sacri^  rappresentazioni,  e  soprattutto  con 
quella  della  Passione  di  Geeii  Cristo,  per  via  della  quale 
0  a  tutto  un  paesello  si  affibbia  la  sohta  qualità  di  &- 
bieo,  o  ad  uno  de' personaggi  rimane  per  tutta  la  vita 
il  Dome  del  persona^io  ch'egli  raffigurò:  Giuda,  p.  e., 
CaifasBO,  Pilato;  sicché  di  quei  di  Spaccaforno  si  dice 
pure  che  son  figli  di  Cimineddtt,  nome  applicato  ad  uno 
de'  due  Giudei  che  flagellarono  Cristo  alla  colonna. 

Le  dottrine  di  Gesù  Cristo  del  pari  che  gì'  insegna- 
menti della  Chiesa  si  son  compendiati  un  po'  per  volta 
in  Massime,  sentenze  e  proverbi,  che  formano  il  cate- 
chismo cristiano  e  religioso.  Sopra  centocinquanta  pro- 
veii)i  di  questo  capitolo,  senza  contarne  cento  altri  sparsi 

'  T«d[  Pmtt  FiiAe,  voi.  I,  p.  CXXXUl  e  aeg. 
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qua  e  là  che  sono  impregnati  o  intinti  del  principio 
ccistiano  o  devoto,  un  grande  insegnamenlo  è  quello 
della  fede,  a  cui  nulla  può  stare  di  fronte  :  Cut  perii 
ta  fidi,  m<U  letu  ti  òdi;  Cui  perdi  l'oauri  perdi  a$tai,  oui 
cut  perdi  la  fidi  perii  tutlu  ;  Megghiu  muriri  ehi  rum- 
piri  la  fidi.  Pure  i  più  amabili  puoti  sono  quelli  della 
Provvidenza,  che  ta  mastìima  popolare  sublima  con  p^ 
role  carezzevoli  e  piene  di  dolce  tiducia.  Dio  apparisce 
eoa  tutti  gli  attributi  che  santi  padri .  teologi  e  cre- 
denti di  tutti  i  tempi  gli  hanno  dato:  e,  cosa  che  pure 
avviene  nel  parlar  familiare,  ne  veggiamo  qualche  volta 
preso  il  posto  o  il  nome  da  G.  C.  come  supremo  e  grande 
Ordinatore  delle  cose.  Maria,  che  dovrebbe  averne  assai 
di  più,  ha  appena  due  proverbi  che  la  ricordano  :  Dm 
Mulu  è  lu  sanlu  pirchi  è  figghiu  di  la  Santa,  e  Quannu  fura  i 
arrimta,  lu  Signuri  'un  senti  manca  a  Maria.  Benché  si 
abbia  una  divozione  presso  che  illimitata  per  un  santo 
o  per  un  altro,  non  si  è  mai  formulata  né  una  seatenta 
né  un  detto,  che  il  tal  santo  o  la  tale  santa  celebri  per 
un  fatto  della  sua  vita  o  della  sua  morte;  quando  per 
ciò  non  voglia  prendersi  un  motto  localizzato  in  un  co- 
mune o  in  una  provincia,  che  é  l'espressione  non  già 
del  sentimento  devolo,  ma  bensì  della  passione  di  parte 
che  anima,  sotto  colore  religioso,  i  nativi  d'  un  paese 
contro  quelU  d'un  altro  *.  È  notevole  quindi  l'aria  con 
(die  questi  santi  son  presi  quando  non  vengono  spectli- 
cati  e  nominati;  si  direbbe  che  il  popolo  non  li  conti  per 

<  Vedi  il  motta  di  Capaci  eoutrO  P&krmo:  Si  tatUa.  Biaalia 
fa  tntroeuZt,  tant'ArMÌmu  'ù»  i  miaehitmi.  Voi.  Ili,  p.  IIS. 


Dgilizedb^COOglC 


DEI  PROVERBI  CLXZVn 

Galla  stando  ai  motti  acuenti:  Mi  voggkia  beni  Dm^  ci 
a  li  S&nti  mi  Riti  pteu  e  ria;  Dm  mi  voggkia  Ann,  cà  di  h 
Smti  pocu  lat  nni  premi;  Li  Smft  *n  (acci  a  Din  «unnH 
BUfcM  e  cinque  alLrL  Solo  il  Battista  fa  ecceiione,  it 
santo  per  eccellenza,  il  cui  nome  e  giorno  ha  saputo 
raccogliere  in  ogni  parte  del  mondo  il  più  gran  nu- 
mero di  osi,  credente  e  tradizioni ,  e  che  il  popolo  aii- 
aliano  ha  tolto  a  protettore  e  vindice  del  comparatico, 
^arentato  unico  piattosto  che  raro  nel  ano  genere  e 
ne'  particolari  che  offre.  Basta  sapere  che  con  S.  Gio- 
vanni non  si  scherza:  Di  Fàulri  Santi  ridilinni,  ma  nun 
^ghiari  'mprisa  cu  Sa»  Gimmuiì;  perchè  egli  punisce 
inesorabilmente  coloro  che  recano  offesa  alla  santità  del 
comparatico:  e  se  non  fosse  che  nei  tre  giorni  che  pre* 
cedono  la  sna  festa  egli  s'addormenta,  chi  sa  che  cosa 
avrerrebbe  1  Si  San  Giorannt  fri  joma  'un  tfurmtm ,  oh 
fuanfu  e  quantu  cosi  tmt  farmsit  Ma  per  mala  o  buona 
ventura,  Nvm  wmpri  è  Sangiwxmni. 

la  religiosità,  come  si  vede,  trasmoda  e  si  perde  nella 
SDperstizione;  e  superstiziosi  sono  i  seguenti  proveilli 
>u  qudla  che  potrebbe  dirsi  religione  del  Venerdì:  £u 
FàMsri  è  maia  earaggiu;  Lu  Vémutri  i  4i  natura  :  coma 
(^gkiorné,  accmtì  muto;  iialign'a,  natein  di  Vètmari. 

Il  ^«verbio  guarda  anche  alla  vita  avvenire  ed  ai 
mezii  per  conseguirne  i  premi.  £sso  tocca  dei  messag- 
gìeri  del  bene ,  gli  angeli,  e  del  ministra  del  mala , 
il  diavolo  :  la  luce  e  le  tenebre.  Degli  angeli  però  non 
è  tanto  frequente  il  ragionare  quanto  del  diavolo,  il 
quale  ci  riappai'isce  per  beu  sesiìantadue  volte.  La 
prima  risolimone,  la  prima  parola,  come  la  migliore. 
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è  angelica  ,  angelico  il  saluto:  tu  primu  partitu  è  ài 
fancilu  ;  La  frima  'parola  è  di  V  anciìi;  Lu  prìmu  ditlit 
É  di  r  ancilu  di  Diu  ;  Lu  salutu  è  <U  V  ancili.  Gli  an- 
geli sono  esenti  degli  errori  degli  uomini;  Li  mitie^a- 
narii  nu»  l'hatmu  a  fari  t'anciU  ;  e  se  Iddìo  non  presta 
orecchio  al  canto  loro,  immaginiamo  se  vorrà  prestarlo 
alle  sciocchezze  de'  men  sennatì  tra  gli  uomini  :  IHu 
nun  voli  sétttiri  ancUi  cantari,  e  voti  sentiri  scecchi  arrag-  ■■ 
ghiari  !  Auche  tra  gii  angeli  v'è  una  gerarchia:  La  dif- 
firenza  ec'è  'ntra  Fanciti. —  Il  diavolo,  dal  canto  suo,  nefa 
di  tutti  i  colorì;  e  non  solamente  ,  sottile  com'  b ,  Ola 
grosso,  ma  anche  si  fa  grosso  e  fila  sottile:  Lu  diavtét 
è  grossu  e  fila  sullilt:,  ed  è  buono  a  tìccarsi  entro  d'un 
orciuolo  0  d'una  cipolla  ;  né  risparmia  trame  a  danno 
degli  uomini  per  non  perdersi  lui:  Diatulu  chi  nun  'ntanta 
e  vesUa  eh'  'un  arranca^  a'allavanca;  ma  pure  sa  bene  a 
cui  tender  le  sue  reti:  Lw  diavuiu  lu  sapi  a  cu'  hasi  a 
fari  li  coma,  ed  è  risaputo  da  tutti  che  egli  non  la 
potè  né  con  le  donne  né  col  villano.  Ci  son  delle  sto-  ] 
rielle  in  Sicilia  come  nel  sontinente  e  all'estero  su  que- 
sta sua  inferiorità  e  impotenza;  e  nient'  altro  che  una 
storiella  dee  aver  dato  origine  al  motteggio  :  Ddoppn 
chi  lu  'nvernu  pasaau,  lu  diambi  ti  puisau,  detto  de'  prov- 
vedimenti presi  troppo  tai-di.  Dov'è  del  male  da  sortire, 
eccoti  li  il  diavolo  :  lu  Signuri  nni  leva  lu  lumi ,  e  Ih 
diavtiiu  lu  pirmetti;  Gesù  Crista  '  ad  Àdamu  lu  fid  piedat- 
fu,  e  lu  diai;u(ii  lu  /tei  aidivintari  eecclw  ;  Jetla  la  pttra 

*    Halgrado  <  principi  della    Dottrina  crietiana,   il  popolo 
talora  confonde,  come  «^ui,  Getb  Grido  con  Dio. 
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'Mira  lu  pu3zu  e  lassa  fari  a  lu  diavuìu.  Non  ostante  tutto 
ciò,  questo  genio  del  male  ha  ì  suoi  dolori  e  i  suoi 
afiknui-,  egli  è  infelice,  perchè  non  può  godere  della  bea- 
tifica TÌsione  di  Dio:  Mischinu  è  tu  diactiftì,  ch'i  privu  dì 
la  facci  di  Dia  ;  proverbio  cbe  ritrae  da  principi  teolo- 
gici in  ogni  cristiano  innestati. 

Tanto  e  si  profondo  sentimento  religioso  non  toglie 
cbe  un  centinaio  di  proyerbi  e  motteggi  si  setolino 
addosso  agli  ecclesiastici.  I  più  sono  accuse  violenti, 
sanguinose  invettive  contro  i  frati;  altri  non  pochi  soa 
massimu  per  sapersene  ben  guardare.  All'egoismo  loro 
son  diretti  ì  seguenti  frizzi  :  Li  monaci  affamali  e  li 
mimachi  abbttUati  ;  Lu  monacu  nun  senti  ragiuni  ;  Cui 
tpera  limosina  di  pairint ,  va  a  bi  spitali  pri  pezzi ,  e  si 
novella  che  un  frate  abbisognando  di  un  filo  di  refe 
per  rappezzarsi  l'abito,  fu  11  II  per  rompere  il  filo  al 
quale,  secondo  la  credenza  volgare,  è  legato  il  mondo; 
ùò  chB  afferma  il  motto  :  Lu  munnu  è  attaccalu  e'  un 
P»  di  sita,  e  lu  monacu  lu  vulia  fagghiari.  Altri  son  di- 
retti all'avidità  ed  ingordigia  loro  ,  sicché  quando  ode 
suonare  a  mortorio,  il  prete  piantasi  il  cappello  in  capo 
e  con-e  in  chiesa:  Gula  di  tìionacu  e  pitiltu  di  parrinu  ; 
Li  monaci  hannu  'na  manica  larga  e  una  slritta;  Li  mo- 
naci e  panini  vannu  o  pri  seippari  o  pri  chiantari;  0  'n- 
ientu  0  carità,  quannu  li  monaci  vennu  ccà;  Manica  di  ma- 
nOGU  e  pettu  di  parrinu  ;  Si  lu  mmmu  ■  futsi  tuttu  di  so- 
nzza,  lu  monaca  tin'  ha  sempri  dai  caddozza.  Per  questa 
avidità  di  prendere  e  negazione  di  dare  ,  preti  e  frati 
sono  la  ricchezza  di  casa:  ÌSiatu  cu'  havi  un  mrei  'ntra 
un  canventu;  Biata  dda  casa  eh'  havi  'na  cricchia  rasa  (u- 
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salo  anche  nel  continente)  ;  Lu  parrinu  diatra  é  [u  pa> 
raddisit  lirrtitri;  e  t'ò  chi  non  se  ne  piglia,  nel  pensiero 
d'avere  il  frate  in  famiglia:  PiggMamtamiUa  a  ritu  aen- 
tri avemu  tu  monactt  a  la  casa.  Son  timidi:  S'amapaùra 
mi  facia  monacu  ;  impronti  :  A  tavula  cci  v<Ai  facà  à 
monacu;  tradiscono  le  famìglie:  E/nn'  i  monaci  e  parriai 
ed  tu'  corna  e  m$tvnttti;  son  villani,  son  pe^ia  che  il 
boia:  Va  fa'  tu  monacu,  ed  diiii  lu  boja  a  tó  figglàu ,  e 
Megghiu  boja  ca  parrinu.  Non  è  dunque  marav^lia  se 
il  proverbio  li  guai-da  di  traverso,  con  diffidensa  e  come 
arnesi  Lia  bastonare  piuttosto  che  da  aixxiglicre  in  casa: 
Parrini,  boni  suUi  pri  la  misia;  Casa  chi  ed  S  monacu  fa 
fetu;  Casa  gratini,  jmcAifa  di  «pini-  né  monad  né  parri^ 
Fora  di  casa  vaja  lu  parrinu ,  ma  lu  monoeu  vaja  ecW 
luntanu;  Guardati  di  U  inonact,  cà  tutta  cc'i  Itt  eurdum; 
Monaci  e  porrmi  amara  cui  ed  'neappa;  A  li  monad  mot 
cci  aviri  fidi,  eà  su'  genti  sema  cori;  Monad  e  parrim, 
dditi  ìa  missa  e  slùccacd  li  rini;  Unni  vidi  monacu  tura- 
gnu,  lupignu  carcarazzignu,  falli  Ubi  signu,  piggia 'u  lignu 
e  dima  a  rignu  (Modica).  E  siccome  chi  facea  nn  male  a 
un  frate  o  ad  un  prete  correa  pericoli  gravi,  perchè  si 
tirava  addosso  le  ire  di  tutta  una  casta  che  mai  pib  si 
acquietava,  cosi  si  raccomandava  o  di  ood  aver  da  fare 
con  preti  e  frati;  o  dovendo  aver  la  disgrana  di  venire 
in  briga  con  essi ,  di  picchiarli  di  santa  ragione  ;  di^ 
tanto  à  pnzzar  d'un  ^Ito  che  d'uno  spicchio:  Di  iMrrt, 
agghi  e  parriai,  ntm  U  tueeari  o  Mfwatmi. 

Né  solo  agli  uomini  ma  anche  a  Dio  non  piaccioao. 
Si  dice  che  tra  coloro  che  dovranno  dare  maggior  «mio 
a  Lui  nel  giorno  del  giudizio  Anale  sono  ì  giudici,  i 
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compari  che  abusano  dei  San  Giovanni  e  i  preti;  e  ai 
ritiene  che  Lu  diavulu  tosa  li  parrìni  quannu  ti  'man- 
nanu,  e  qucmnu  mcinu  'n'ó  calici  (Modica),  e  che  Lu  primtt 
sobi  dilu  'nfernu  è  fattu  di  taccfomi  di  vumachi  e  di  cric- 
chi di  parriìii  :  appunto  perchè  preti ,  frati  e  monache 
non  entrano  mai  in  resipiscenza,  non  mutan  mai:  /'ra- 
dica qttantu  vói ,  mai  si  amvirUraimu  la  tonaca,  la  lenza 
e  lu  tweemnu. 

La  litaoia  di  epiteti  e  di  attributi  contro  il  clero  non 
finisce  cosi  presto;  ma  giova  non  protrarla  ilno  a'  vari 
ordini  religiosi  e  alle  monache  entro  il  monastero  e 
fuori,  neppur  esse  risparmiate.  Il  lettore  frattanto  avrà 
osservato  che  non  un  solo  proverbio  mira  ad  intaccare 
gli  ecclesiastici  come  miuistri  delle  cose  sacre,  non  odo 
che  ii  guardi  nell'esercizio  delle  lor  funzioni.  Il  sacer- 
dote è  distinto  dall'  uomo  ;  a  dell'  uomo  sono  messe  a 
nudo  le  debolezze  e  vituperate  le  turpitudini,  del  ml- 
ustro  della  chiesa  è  venerato  il  carattere.  La  raccolta 
Teneta  ha  soli  quattordici  motti  contra  preti  e  frati, 
venti  la  toscana.  Dipenderebbe  codesta  sproporzione  da 
contatto  maggiore  del  nostro  popolo  con  preti  e  frati  in 
Sicilia,  si  che  esso  ebbe  modo  di  conoscerne  più  dawi- 
cino  fa  vita?  Nascerebbe  da  corruzione  di  essi  più  ri- 
sentita qui  che  altrove? 

Poiché  ho  toccato  di  una  delle  classi  della  società, 
non  è  fuori  di  luogo  toccare  qui  delle  altre  che  han 
dato  nascimento  a  più  di  300  proverbi  tra  uoi.  La  classe 
de'villici,  che  cede  per  numero  solo  a  quella  degli  eccle- 
siastici, ne  ha  contro  di  sé  cinquanta  oltre  a  sette  che 
G.  PiiBt.  —  Proverbi  thilitmi,  voi.  1.  12 
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divide  coi  Toscani,  i  quali  ne  hanno  solo  una  metà,  non 

tutti  così  virulenti  come  i  nostri.  Non  si  tratta  di  una 
vera  filatessa  di  proverbi  che  mettono  in  mala  voce  il  vil- 
lano, ma  di  una  serie  di  proverbi  isolati  l'uno  dall'altro, 
che  presi  poscia  insieme  danno  la  fotografia  del  villano. 
Ci  si  sente  un'aura  della  vita  feudale,  con  le  sue  di- 
stanze tra  il  signore  e  il  servo  attaccato  alla  gleba,  tra 
il  primo  e  l'ultimo  gradino  della  scala  sociale  rappre- 
sentato dal  rustico  '.  Egli,  avaro  e  spilorcio,  non  co- 
nosce se  non  l'interesse;  travaglia  di  giorno  e  ruba  di 
notte,  ed  è  malizioso  a  tal  segno  che  la  sa  più  lunga 
del  diavolo,  cui  vince  in  astuzia  e  in  furberia.  Quirnii 
ì  concetti:  Lu  viddanuè  comu  la  carduna,  si  numipidda 
nun  si  duna,  e  Si  vidi  un  serpi  dùnacci  la  vita,  si  'ncontri 
un  viddonu  scàcciaeci  la  testa.  Ed  egli,  questo  villano, 
che  sì  sente  dire  cose  de  popolo  barbaro,  si  ditende 
contro  tante  aggressioni  rispondendo:  S'  'un  cci  ftissil» 
vUidanu,  nun  purria  campari  lu  galanComu,  rivolgendosi 
al  ceto  de'  galantuomini,  che,  a  vedere,  è  quello  che  li 
ha  sempre  in  bocca.  Ma  i  gatanluomini,  che  metonimi- 
camente son  detti  cappedii,  e  cavallacci  ironicameole, 
non  son  trattati  cosi  alla  liscia  come  pare.  Per  loi-o  sono 
stati  creali  presso  le  altre  classi  inferiori  ad  essi  i  non 
lusinghieri  motti  :  Di  cappeddi  e  malu  passu ,  dinni  beni 
e  stanni  anassu;  Di  rappeddi  pàrranni  beni,  chi  mali  'wn 
ti  nni  ceni;  Mmaliditlu  cui  dici  l>eni  di  li  galantotnini  ;  Di 
U  scecchi  (stanne  lontano)  menza  canna,  di  li  cavaddi  'M 
canna,  di  li  caoaleri  tri  canni. 

'  Vedi  Origobio,  Coniiderazioni  topra  ta  Storia  di  Steilia, 
lib.  n,  e.  VII,  §  58-59.  Oblìhdo,  Il  Feudaliamo  in  Sieiìia,  cap.  XI^^ 
§  ni.  Palermo,  1847. 
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In  ordine  a  professioni  p  mestieri  non  t  scarsezza  di 
proverbi  d'ogni  risma  e  gradazione  contro  gli  avvocati 
ed  i  procuratori  legali,  nessuno  de'  quali  si  salva  l'a- 
nima, usi-a  mentire  e  ad  imbrogliare:  Tutti  PAvcucati 
e  Patrucinaturi  si  tini  vamm  a  casa  di  diaimìu;  'iV  aviri 
|Mi  a  dutturi  di  liggi,  ca  li  lassanu  nudu  e  'nta  li  'n^oggi 
(Modica);  Cci  voli  lu  punenti  pri  'ngranari,  e  dtittvra  di  liggi 
prì  sctmzari;  Prucuraturi  e  Avvucali  cunsumanu  U  casali. 
Men  numerosi  quelli  su'  medici;  e  il  seguente,  abba- 
stanza chiaro,  dà  segno  del  conto  in  cui  furon  sempi-e 
lenuli:  Lu  medicu  è  coniti  lu  toja:  si  paga  pr' ammazzavi. 
Son  van  privi  di  menzione,  per  lo  più  disonorevole,  i 
barbieri,  le  botteghe  de'  quali,  come  i  monasteri,  son 
luoghi  di  turpiloquio,  ove  non  si  cessa  mai  di  tagliare  e 
scucire  i  panni  addosso  a  chicchessia  *;  i  fiaccherai,  gente 
da  galera:  Cucckùri,  galeri:  eomu  trattanti  li  cavaddi  trat- 
tanu  li  mugghieri:  argomento  ad  osservazioni  morali  su 
coloro  che,  maneggiando  sempre  animali,  contraggono 
abitudini  animalesche;  i  servitori,  nemici  di  casa:  Cristi, 
Mimici  salariati.  I  mugnai,  che  nei  continente  han  mólti 
motteggi  contro,  da  noi  ne  hanno  appena  tre  o  quattro, 
(li  nessuna  importanza;  solo  uno  li  accusa  di  ladrerie. 
Uotti  satirici  non  risparmiano  gli  stampatori  d'imma- 
gini, a'  poeti,  a'  questuanti  borghesi,  a'  marinai,  agli 
ortolani,  a'  calzolai,  che  qua  e  là,  fuori  dell'Isola,  hanno 
motti  diversi  da'  nostri. 


richiama   al    prov.  toscano:  Chi   vuo?«  vdir  novelle,  al 
ti  dicon  belle. 
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IV. 


L'argomento  storico  nei  proverbi  sarebbe  il  piii  ricco 
a  fatti  e  ii  più  fecondo  d'insegnamento  se  \o  si  potesse 
conveaientemeate  trattare.  Qui  avrebbero  la  loro  illu- 
strazione non  solo  i  proverbi  storici  propriamente  detti, 
ma  quelli  altresì  che  alludono  a  fatti  storici.  Dal  se- 
colo Xlll  al  nostro  abbiamo  per  ogni  secolo  motti  e 
proverbi  che  sono  veri  documenti  del  passato.  Chi  non 
ne  trova  ne'  seguenti:  Gaietta  pigghiò  a  Tunisi;  Nun  lu 
sintiii  a  Yétpiri  ca  sona  ?  •;  PwÀredda  cci  fu  Diu,  e  cumu^ 
papa  Più;  Su'  (inuti  li  santi  e  li  ricchi  e  l'urtimu  fu  Ta- 
raddu  ?  Alcuni  sono  del  duecento ,  de'  quali  uno  :  Jh' 
donni  e  cfU  mali  cci  awinni  !  citato  innanzi,  ebbe  origine 
dopo  il  1243.  Due  de'  tempi  della  guerra  del  Vespro  : 
Sola  Sperlinga  negavit,  e  Lassa  lu  scursuni  e  pista  la  tali 
a  lu  Vizzinisi  sono  tra'  pifi  antichi  :  i!  che  non  toglie 
che  altri,  storici  egualmente  ma  vaghi,  possano  esserlo 
del  pari,  ed  anche  anteriori  al  sec,  XlII.  Celebre  è  del  i 
secolo  seguente  il  molto  :  Ddoppu  chi  Jaei  s'arsi  ni'Wd», 
che  ha  il  medesimo  uso  e  sigai&cato  dell'altro:  Ddopp» 
ehi  santa  Catarma  fu  am^bata  cci  misiru  (t  gradi,  detto 
de'  soccorsi  fuori  di  tempo  come  quello  di  Pisa.  Vuoisi 
esso  riferire  al  1326,  in  cui  Acì  con  altre  città  messe 
a  fuoco  da  Beltraudo  di  Balzo  conte  di  Canosa  zio  di 
Roberto  re  di  Napoli,  tutta  si  consumò  allorché,  iiioà 

*  Vedi  aelVArehivio  «Corteo  ncUiano,  au.  II,  lo  KritCo  del  Si- 
LOHOHE-Hi.Biiro:  La  Ilaria  nei  canti  pop.  tic,,  cap.  II. 
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di  tempo,  piovre  molta  neve.  Men  comune  quantunque 
importante  il  seguente  detto  del  quattrocento:  AceusH 
nggkiu  ,  acetati  pmau  ,  dilli  S.  Viemiu  (Cbiarainonle), 
dove  è  da  TLConoscere  una  risposta  di  S.  Vinceneo  fer- 
rerì,  presidente  de'  nove  giudici  proposti  nel  1412  per- 
chè scegtiosaero  tra'  pretendenti  ai  troni  di  Aragona, 
Catalogna  ,  Valenza  e  Sicilia,  data  ai  deputati  siciliani, 
che  si  lamentarono  della  s»:elta  di  Ferdinando  il  Catto- 
lico; e  quest'altro:  Fri  la  Bammina  Itt  langu  a  latina, 
usato,  come  il  precedente,  nella  Contea  di  Modica,  ove 
nel  giorno  8  settembre  del  1474,  festa  della  natività  di 
Maria  (Bambina)  quegli  abitanti  massacrarono  400  ebrei, 
secondo  essi,  bestemmiatori  <^1  come  della  Vergine.  Mag- 
gior contingente  dì  provwbi  dà  il  cinquecento,  in  cui 
sappiamo  nato  questo  sulle  imprese  cristiane,  nominata- 
mente de'  Venegiani,  contro  i  Turchi:  0  Marcu  fiiy;Af«fl 
Turcu  0  Turcupiggkia  a  JUarcu,  e  l'altro  allusivo  al  caso 
ài  Sciacca:  A  ch'é  riiuUu  Iti  gaddu  di  Seiaeca  I  ad  Htiri 
(ùniUata  di  la  cioccai  (il  gaddia  di  Sciocca  è  appunto 
il  Perollo,  insultato,  prima,  ohe  vinto  ed  uccìso,  dal  De 
Luna);  e  l'altra  ancora:  Saturi  comu  Piiiinga  t  Vintinig^ 
ghia,  ce^i  baognu  di  l'aH  di  n^ocedidu,  sopra  un  oav.  Veatt- 
miglia  audacemente  fuggito  alle  mani  della  giusticia,  e 
un  Peizioga,  che  colto  in  illecita  tresca  con  una  dama 
palermitana  dal  marito  di  lei,  fuggi  su'  tetti  della  casa, 
e  saltò  sur  un'altra  casa  attraversando  un  vicolo  meglio 
che  cinque  metri  largo,  che  a  quel  sito  fu  appellata 
Sàutu  di  Pizzinga.  Son  del  seicento  questi:  Nun  fari  tu 
palfi  Lanuzza;  Autru  robba  la  eira  e  fa  manali,  la  nnu- 
tmata  i'havi  Peppi  FoH;  Nua  tofema  etti  tu'  Jt  Merri  e  cui 
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su'  li  Marvizzi,  formati  l'uno  per  ragione  de!  celebre  pre- 
dicatore P.  Luigi  Lanuzza  (1591-1656),  l'altro  per  quei 
Giuseppe  Fotì,  bandito  famoso  ai  tempi  del  Viceré  Dùca 
dell'Infantado  (1651>165S)  in  Messina,  sotlo  il  cui  nome 
sì  faceano  furti  e  ricalti;  e  il  terzo  anch'esso  in  Mes- 
sina per  le  fazioni  dei  Merli,  che  parteggiarono  per  io 
Stratigò  D.  Luigi  de  l'Oyo  e  quindi  pel  re,  e  dei  Mal- 
vizzi  loro  antagonisti,  nel  1673.  É  del  1763  questo  :  La 
povira  cita  di  la  Catina,  parti  la  $fici  Diu,  parli  Giactma, 
contro  un  Giacona  commissario  mandato  dal  Governo 
per  riparare  a'  guasti  prodotti  dall'alluvione  nel  comune 
di  Acicatena.  Del  resto  nel  secolo  XVIII  e  nel  nostro 
non  son  pochi  i  proverbi  a  fondo  storico,  e  tra'  tanti 
basterà  citarne  uno  assai  sboccalo  del  1830  contro  le 
truppe  del  Borbone,  venule  in  Palermo  a  sedare  il  tu- 
multo ,  e  pei'  manco  di  coraggio  fuggite  qua  e  là  agli 
scontri:  Megghiu  tu  cu.,  ca  fu  fetta  (tari  :  la  badda  'nta 
pirtusu  'un  fa  duluri  K  Del  1837  a  proposito  del  Colera 
abbiamo  il  Megghiu  mòriri  gparannu,  ca  mòriri  cacannu, 
che  accenna  a  principii  di  rivolta,  la  quale  difatti  venne  . 
in  quell'anno  tentata  in  Siracusa:  e  posteriore  all'anno 
1860  contro  il  comune  di  Ragusa,  diviso  in  Ragusa  e  Ra- 
gusa inferiore,  il  motto  derisorio:  Italia  una  e  Baasa  dui  *. 
Fan  parte  di  questa  famiglia  di  proverbi  storici  al< 


<  Proverbio  inedito  noa  compruo  in  questa  Raccolta. 

*  Tra  le  frasi  proverbiali  itorìche  Date  dopo  il  1860  ae  ri- 
corderò nna  coma  Dissima:  Fari  Vltalia  una,  adoperata  quasi 
nel  medeaimo  aignifieato  dell'altra  che  prese  a  correre  dopo  i 
fatti  del   1848:  Fari  la  lantu  Bannera. 
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cuoi  di  quelli  che  vanno  classificati  tra'  motti  di  Na- 
ijoni,  Paesi,  Città,  capitolo  dì  grande  importanza  vuoi 
per  341  motti  che  contiene,  vuoi  per  le  alhisioni  e  i 
fatti  storici  che  ci  conserva.  Soltanto  20  sono  le  con- 
cordanze italiane  con  tutti  essi,  ma  devono  esser  molto 
di  più  se  il  barone  von  Relasberg-Oiìringsfeld  potè  pub- 
ì)licare  ia  Germania  una  raccolta  in  due  volumi  su 
questo  ai^omento  '.  Non  tutto  è  serio  o  da  prender  sul 
serio  la  questi  prodotti  paremiaci ,  dove  s'accolgono 
frìm,  barzellette,  calembour»  contro  questo  o  quel  co- 
muue;  ma  anche  nella  più  insipida  barzelletta,  guar- 
dando alto  spirito,  come  suol  dirsi,  della  cosa,  e  non 
prendendo  alla  lettera  ia  parola,  può  aversi  una  rivela- 
zione. Eccoci  in  mezzo  a  un  palleggio  d'ingiurie  e  di 
Tìtuperi,  cui  non  basta  a  render  mite  qualche  lode  che 
viene  io  bocca  a'  nativi  del  paese  lodato,  e  quindi  poco 
0  non  sempre  credibile.  Le  città  grandi  a  tuppertii  tra 
laro  e  tutte  bersaglio  de' piccoli  comuni,  confermano  una 
v(dta  di  più  l'eterna  guerra  de'  piccoli  contro  i  grandi, 
de'  deboli  contro  i  forti ,  inspiratrice  la  impotente  in- 
vidia. Rsgione  di  cosiffatti  epiteti,  certe  condizioni  to- 
pogcallche,  meteorologiche,  certi  prodotti  del  suolo,  un 
monumento,  un  successo,  un  uso,  una  consuetudine  che 
il  popolo  vide ,  seppe  una  o  più  volte,  o  che  credette 
ripetersi  con  troppo  clamore  perchè  potesse  correre  inos- 
servata. In  buon  numero  i  motteggi  su  Palermo,  mes- 
sa in  antagonismo  con  Messina,  la  quale,  capitale  per 
alcuni  anni ,  ricomparisce  emula  dell'antica  e  vera  ca- 

'  InUrnatioaaU  Tilulaluren.  Lei[izìg  1863. 
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pitale  dell'isola  cob  proverbi  che  ci  fan  sentire  i  pro- 
fondi rancori  del  seicento.  Vi  sono  motti  che  si  spin- 
gono sino  alla  contumelia,  e  tati  che  non  dovrebbero 
veder  la  luce  se  io  non  mi  fossi  proposto  di  non  tacer 
cosa  che  Uno  a  me  fosse  giunta.  Che  i  più  sanguinosi 
assalti  sieao  nella  provincia  di  Siracusa  non  farà  specie  a 
chi  conosce  quanto  risentiti  sieao  colà  gli  odii  tra  paese 
e  paese:  odii  implacabili,  perchè  nati  sotto  colore  di  de- 
voEÌone  religiosa,  fomentati  da  pazzo  fanatismo,  perpe- 
tuati da  malintesi  e  da  superstizioni  che  dividono  non 
che  amici  da  amici,  ma  anche  &gli  da  padri,  sorelle 
da  fratelli  *. 

La  Sicilia  che  visee,  benché  di  vita  fittisùa,  (almena 
per  alcuni  secoli)  a  sé,  non  guardò  se  non  dentro  e  io- 
tonio  a  se  stessa,  e  non  cercò  altro.  Devesi  a  questo  se 
pochi  pochissimi  sono  gli  adagi  sulle  genti  estere  ed 
anche  sulle  genti  d'Italia,  che  pei  Siciliani  componeano, 
com'essi  stessi  riteneansi  ed  appellavansi,  tante  nazioni. 
Nacquero  codesti  adagi  per  rapporti  dii-etti?  Io  credo 
che  no.  Vn  solo  sguardo  basterà  a  farli  vedere  tutti, 
meno  quelli  su*  vicini  Calabresi,  originati  in  Sicilia,  sotto 
gli  occhi  di  quelle  genti  che  vi  sono  motteggiate  e  che 

*  Tedi  L'Amico  del  popolo  di  Palermo,  an.  X7I1I,  a.  113;  il 
Oiomalt  di  SUilia  di  Palermo,  bb.  XVI,  n.  298;  First,  Fiat*, 
Nov,  s  Sane.,  a.  CCLVIIj  Lo  stesso,  Umì  nalalia,  naxiiJi  t  >- 
ncAri,  pag.  59  e  eeg.  [Palermo  HDCCCUlXIXX  Giit.nuxjL,  Ca^ 
popolari  del  Cireondario  di  Modica,  fAg.hKKXVl  e  aag.  (Hodiei 
1876];  Lo  stesso,  Di  Tonmata  Campatila  e  dei  tuoi  Umpi.  DitcoTta', 
c(tp.  II.  (RagnBa,  1880J. 
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leoDero  stanza,  commei-cio  e  governo  in  Sicilia.  Accade 
je'  proverbi  di  nazioni  proprio  il  contrario  di  quello  che 
abbiamo  pe'  canti  di  nazioni:  qui,  ne'  canti,  si  esce  in 
iodi  iperboliche  attribuendo  cose  non  mai  viste  né  udite 
ma  certo  soprannaturali  e  stupende  a  paesi  lontani;  là, 
ne'  proverbi,  si  tocca  solo  di  que'  paesi  che  il  Siciliano 
conosce  o  presume  di  conoscere  dalle  poche  migliaia  di 
persone  che  ha  viste  nell'isola  e  con  le  quali  ha  avuto 
da  fare:  diversità  di  sentimento  e  di  giudizi  che,  con 
qualche  eccezione  possibile,  non  deve  disprezzarsi.  Se  ì 
Siciliani  son  cosi  poco  benevoli  verso  loro  stessi  come 
appare  da'  motti,  detti,  adagi  e  modi  proverbiali  del 
cap.  in  parola,  se  i  Palermitani  battezzano  tuttavia  per 
nHano  il  siciliano  che  non  è  di  Palermo,  se  una  mas- 
sima di  Acireale  considera  chi  non  è  acitano  come  per- 
sona da  condurre  alla  berlina  :  F^sleri  /ntsttVt ,  come 
potranno  tutti  guardar  di  buon  o<»;hìo  gli  Albanesi  di 
^lia.  i  Calabresi,  i  Napoletani,  i  Genovesi  in  Italia  e 
gU  Spagniioli,  particolarmente  i  Catalani,  fuori  d'Italia  7 
O^ti  Albanesi  si  motteggia  :  Testa  di  Greca  e  testa  H 
Mwtìisi  est  la  sHsm  (S.  Ninfa),  ed  anche:  Greci  senta  fidi; 
adagio  che  potrebbe  credersi  attribuito  a'  Greci  in  ge- 
nerale come  si  direbbe  dell'altro  letleratesco:  La  fiài  greca 
a  cui  nvn  è  ptAisif  ma  che  si  riferisce  di  fatto  agli  At- 
bffiiesì,  tutt'aLtro  che  in  odore  di  santità  presso  il  nostro 
popolo,  che  suole  signiHcare  il  provnbio  comune:  «  Tra 
ladro  e  ladro  mai  non  si  camuffa,  »  col  suo  particolare: 
'JVtrs  Greci  e  Greci  nati  si  vinni  abbràciit.  Passato  il  Faro 
si  afibcciano  i  Calabresi  :  Calavrisi ,  icoreia-'mfisi ,  di  la 
peddi  nni  fanmt  cammisi;  Calavrisi,  testa  dura;  Calavrisi , 
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tinta  dita  casa  chi  cei  sia  un  misi;  Cavaddu  e  Calavrisi , 
mmctt  unii  pri  paiti;  Calavrisi,  unu  bonu  e  ointu  (meri- 
terebbero essere)  'mpisi;  Megghiu  cimci  chi  Calavrisi;  Ca- 
larmi, Iradiiuri;  e  si  novella  che  Pri  'na  apudda  di  Ca~ 
tarria  si  persiru  qaatlru  Calavrisi.  Più  ia  là  si  aprono 
gli  occhi  9u'  Pugliesi  :  Cumpari  di  Pugghia,  tmu  tau ,  e 
J'àufru  spogghia.  Comuni  si  hanno  coi  non  Siciliani  i 
proverbi  su  Napoh  e  i  Napoletani:  Vidi  Napìdi  e  poi  mori; 
NaptUilanu  largu  di  vacca  e  strittu  di  manu,  compendiato 
nell'altro:  NapaìitOMi  vuccazzant;  Napviiiawi ,  numcia 
umecamna;  ma  v'è  un  complimento  tutto  siciliano:  Seg- 
jTtu  cft'fl  Naptdi  i  vud  d'muri,seggiu  'n  Pofermu  voti  din 
cttftt.  Forma  particolare  piglia  il  proverbio:  «Homa  vedu- 
ta, fede  perduta  »  dicendosi:  Cut  Roma  vidi,  perdi  la  fidi, 
di  quella  Roma  cristiana,  che  ne'  canti  è  luogo  di  sao> 
tità  \  Veuezia  e  Genova  hanno  ciascuna  un  proverbio  ; 
y  una  b  termine  d'  un  parinone  egoistico  :  Ognuna  pri 
iddu,  comu  a  Yiaezia;  l'altra  appare  con  pregi  e  difetti 
non  tutti  rammentati  nella  variante  toscana  del  motto: 
Quattri*  cosi  havi  Genua  :  mari  senza  pisci,  muntagni  sema 
Ugna,  fimmim  senza  vriogna  e  ricchizzi  senza  funnu.  An- 
che quattro  cose  ebbero  celebrità  in  un  proverbio  rac- 
colto nel  sec.  XVII  :  Tratti  flrintini.  tiri  napuUtatà,  geiU 
rumani  e  mutU  siciliani.—  Nessun  proverbio  è  rimasto  su' 
Musulmani,  ma  quando  si  dice:  Stcìtùmu,  saraein»,  si 
ha  un  proverbio  che   dà  del  barbaro  e  del  crudele  al 

<  Altri  ricordi  di  Roma:  Cv^  havi  lingua  arriva  a  Roma;  Bomet 
nun  li  /oKricau  tutta  'lUra  un  jm-na  ;  Si  va  pri  eMi  ttrati  a 
Soma;  Pari  Ruma  e  Toma,  comuni  in  lUlik  e  io  parta  fuori. 
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iLuscilmano  dandolo  al  siciliano,  quasi  come  suo  suc- 
lessore. —  La  lunga  dominazione  spagnuola  lasciò  sue 
tracce  per  la  milizia  e  pel  commergjo.  Della  pi-imavera 
si  dice:  Ciuriu  la  maitadica,  e  jittò  la  cappa  tuxpagtwlu,  e 
si  deve  considerare  che  il  posto  del  soldato  spagnola  ne' 
secoli  XVII  e  XVIII  venne  più  tardi,  nel  secol  nostro, 
preso  dal  soldato  napoletano  secondo  la  variante  mo- 
derna: Quanna  la  menimla  eiurUci,  jetla  lu  cappottu  lu 
ardabt.  Alterazioni  simili  ha  subito  l'altro  proverbio  : 
^i  Spagnolu  arranca  miu ,  né  Stditatin  piscia  sutu,  che 
cento  e  più  anni  fa  raccolse  il  Villabianca  in  Palermo,  e 
iied  anai  addietro  raccolsi  io  in  Trapani  cosi  modi&cato: 
U  tiardati  di  lu  re  di  Napuli  quannu  piscia  unu  pitcianu 
iBtlJ,  abitudine  questa  che  i  paremiofogi  sanno  esser  co- 
mune nel  Veneto  a'  Veneziani  ed  a'  Vicentini.  Il  qual 
latto  di  accomodare  a'  tempi  presenti  unaformola  pro- 
verbiale storica  antica,  come  altrove  abbiamo  anche  in 
Sicilia  esempi,  1°,  il  proverbio:  Cu'pasia  di  lu'Ngaimu  e 
'u  i  amMxUtt,  0  Ciccu  nun  ce'é,  o  iiidu  é  malatu,  che  nel 
SK.  scorso  fu  applicato  a  un  Gìuanneddu  in  Alimena.  e 
a  UD  Piddizzeri  in  Milazto,  ed  oggi  sappiamo  ripetuto 
il  Partioico  pel  furfante  d"  un  oste,  in  Cefalii  per  un 
allt'  oste  *,  e  in  quel  di  Girgeati  per  una  famiglia  che 
bada  sempre  ai  fatti  altrui;  3°,  l'altro  citato:  Autru  roMa 
la  eira  e  fa  manali,  la  tinumnala  l'havi  Peppi  Foli,  che  dal 
seicento  è  stato  la  cornice  dentro  la  quale  si  è  affaccia- 
ta, con  altre,  anche  la  figura  di  Salta-le-viti  '.  —  Di  due 

■  V«di  «oL  III,  p.  Ul. 
■Tedi  voi.  I,  p.  251. 
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parti  inconciliabili  tra  loro  si  usa  dire:  Cui  pd  acew- 
dari  la  Spagna  eu  la  Fransa  ?  E  a  chi  confonda  cose 
distinte  e  separate:  JVJ*  'mtmcarì  Francia  e  Spagna  '.  II 
Catalano  è  zoppo,  e  bisogna  guardarsene  perchè  astuto  : 
Zoppu  Catalana;  Guardali  di  zoppu  Catatatiìt;  Diu  ti  tcanzi 
di  vecchia  Catalttnu;  Diu  ti  scanzi  di  /immina  varbula  e  di 
omt  spana,  di  donna  naticutaedi  vecchiu  Catalana.--  Ca^ 
ratteristico  è  un  motteggio  suU'  Inghilterra ,  perchè  , 
quantunque  importato,  risponde  alla  convinzione  che  il 
popolo  nostro  ha  della  nazione  inglese,  cui  ritiene  pa- 
tente e  invincìbile  in  mare  :  Fa  ca  tatti  guerra  ,  fora 
d'Inghilitterra,  che  si  suol  ripetere  quando  stimiamo  non 
dover  resistere  a  persona  forte.  L'Inghilterra  ci  richiama 
addirittura  a  Malta,  e  ci  sarebbe  da  fare  una  lista  delle 
tradizioni  proverbiali  che  la  nominano.  Eccone  una  Bto- 
rica  che  vale  per  tutti:  Li  galeti  ^  Màuta  vanUttì  fàru  ri- 
dutti  a  carriari  petrt.  Proverbiale  è  Lu  Ricivituri  di  ilòuta. 
Non  poche  ricordano  Turchi  e  le  scorrerie  turchesche: 
Stari  usanza:  Cristiani  pìgghiari  Turchi,  detto  in  senso  iro- 
nico; 'Ntra  Turchi  e  Oùftoni  non  sapema  qaantu  tema  ; 
0  tutta  Ali  0  tutta  Muslafà,  che  quasi  suona   guest'  al- 

'  Altri  ricordi  i  La  cacutta  t>i»ni  càuda  di  Spa^a  ;  Hajv 
latita  roMs  'n  franca  td  in  mi  morii  di  fridda,  l'uDO  e  l'altro 
allusivi  a  due  storielle;  Eniri  Franali,  Etnici  la  Francia,  non 
avere  il  beerò  d'un  quattrino,  easervi  fame,  carestia;  Aoiri  In 
gìgghiu  a  «itn  coma  la  Franciii,  avere  in  uutipatin,  ia  odio  una 
persona;  Jei ri  (etiiri)  itala  'n  Francia,  frase  ài  motteggia  a  chi 
Bìb  travagliato  da  mal  francese;  AUaecari  a  dvdici  a  la  t-pagnola^ 
diesai  de'  cavalli  attaccati  a  pariglia  e  guidati  dal  solo  coc- 
chiere della  earrozEo;  Spagna  t  re,  frase  fancialleica  di  giaoco. 
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Ito;  0  tulli  Turctii,  o  tulli  Crittiam;  Cui  pigghia  un  furcu 
i  fd;  Lu  Turcw  tietU  sett'anni  a  dati  la  rimasta;  Canna  di 
Xurriali  e  ctminuà  di  Curiali;  Mmtr'hai  bon  ventu,  navica, 
euTiatì. 

Né  devono  passarsi  in  silenzio  sotto  il  puato  di  vieta 
storico  e  tradizionale  il  numero  veramente  con^dere- 
TOle  di  motti  che  ricordano  aneddoti,  novelle,  e  qiiaai 
insensibilmente  degradando  scendono  alla  parabola,  al- 
l'apologo, alla  favola,  al  paramito.  Dico  motti  e  dovrei, 
specìScando,  dire  motteggi,  affabulazionij  motteggi  pet^ 
che  racchiudono  allusioni  tradizionali  a  fatti,  a  persone, 
a  cose  di  cui  si  è  perduta  la  vera  storia,  in  supplemento 
della  quale  corre  una  storiella  svisata  e  dì  dubbia  fede; 
ed  anche  perchè  sono  favole  di  animali.  Sebbene  le  rac- 
colte di  codesto  genere  di  proverbi  non  siano  scarse , 
pure  nessuna  ne  offì^  Qno  a  178 ,  parte  per  tradizioni 
di  questo  genere  :  Zappa  Martinu  sulla  tu  piru;  Li  piccali 
afra  Paulu  li  chianci  fra  Pelru;  Tantu  chianciu  Minnedda, 
Mtt  ch'hoppi  la  cudduredda;  Dinari  voli  Lisa,  cà  d'aitmri 
n  dispisa;  Ddoppu  vimtigni  D.  Gmvanni  'mpala  ;  Madama 
Pinta,  li  latri  'n  casa,  e  la  chimi  a  la  cinta;  Soni  e  can- 
imi  m'  eomu  lu  venlu:  lu  tavimaru  voli  li  dinari,  Cci  disti 
h  mediai  a  Gagghianu:  paga  dinari  si  vdi  stari  bonu;  La 
^ghitt  di  Presti  Andria  dissi  bastarda  a  mia  ;  parte  per 
[avole  (uso  questa  voce  nel  suo  vero  senso)  di  quest'al- 
tro genere:  Cummari  musco,  chi  f aciti  ?  aramu  ;  Ti  rin- 
groiiu,  patri  Giovi:  megghiu  lebbru  ca  majali;  Ogni  picca 
jwa,  dissi  la  furmicula;  Pri  fari  beni  happi  l'atichi  stuccati 
(ia  volpe);  Cci  disii  l'uiicidda  a  la  piici:  tagghia  unni  vói 
dkt  sangu  neicii  Lu  corvu  cci  dissi  a  la  palumma:  egmam 
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li  guardassi  lu  sé  jimmu;  Lii  corvu  atmirieau  pri  li  pimt- 
ri.  Quest'altra  maniera,  la  più  ricca  tra  noi,  fornirebbe 
materia  agli  studiosi  di  mitologia  popolare  '.  A  servi- 
gio de'  quali  e  non  a  soddisfazione  de'  curiosi  piacemi 
riferire  che  i  miei  appunti  paremiograQci  siciliani  mi 
ban  fornito  delle  cifre  abbastanza  eloquenti  perchè  non 
debba  con  indifferenza  guardarsi  la  demo^zoologia  e  mi- 
tologia ricercata  nella  nostra  paremiologia.  Circa  700  pn> 
verbi  fan  menzione  di  animali  domestici  e  selvaggi:  dei 
quali  presso  a  Ì50  danno  consigli,  istruzioni  e  massi- 
me sul  loro  allevamento,  sulla  loro  vita  e  loro  costumi: 
.  veri  proverbi  zoologici;  gli  altri  550  ricordano  quaniio 
questo  e  quando  quell'animale  sia  per  ragion  di  favo- 
lette,  sia  per  analogie  e  ligure.  Solo  un  quinto  di  tutti 
questi  proverbi  son  comuni  agli  altri  d'Italia,  e  in 
questa  cifra  entrano  specialmente  animali  per  antiche 
tradizioni  passati  nel  patrimonio  proverbiale  delle  varie 
razze  latine  o  di  qualche  razza  che  ne  è  estranea:  il  leo- 
ne, la  scimia  ecc.  Con  cento  e  più  proverbi  si  presenta 
l'asino,  con  quasi  altrettanti  il  cane,  con  poco  meno  il  ca-  : 
vallo.  Indi  verrebbero  il  maiale  con  cinquantuno,  e  quasi 
in  parità  di  cifra  il  bue  con  la  vacca,  e  il  gatto ,  con 
quarantacinque  proverbi  per  uno,  se  il  lupo,  il  temuto 
lupo,  non  si  facesse  innanzi  con  cinquantanove  proverbi 

•T.  Benfey  nella  traduzione  del  Pantiehalantra,  A.  De  Gn- 
bei'iiatla  nella  Zodogieal  Mytkólogy  hanno  largamente  dimostrato    . 
i  rapporti  intimi  tra  la  zoologia  popolare  e  lu  mitologia  e»''''  : 
parata.  E.  de  Rolland  nella  sua  Faune  populaire  de  la  Fra»^>    , 
di  cui  abbiamo  gì&  due  volumi,  viene  raccogliendo  preziosi  i»s- 
teriali  in  questo  argomento. 
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a  tener  fronte  esso  solo  alla  volpe  e  al  corvo,  che  ne 
iiiin  diciassette  l'uno,  alla  lepre  che  ne  ha  tredici  e  alla 
pecora  che  ne  ha  tli  più.  Da  dieci  a  venti  la  mosca,  il 
lopo,  il  gallo,  la  gallina;  da  due  a  dieci  il  coniglio,  la 
cicala,  il  granchio,  il  cervo,  il  colombo,  la  formica ,  il 
merlo,  il  malvizzo,  il  nibbio,  il  pipistrello,  la  rana,  il 
rospo,  il  rìccio,  la  tartaruga,  la  vipera,  senza  tener  conto 
di  un  buon  numero  di  uccelli  domestici. 


V. 


E  un  fatto  comunemente  ammesso  dai  nostri  storici 
che  la  feudalità  in  Sicilia  non  toccò  mai  a  quegli  ec- 
cessi che  la  storia  d'Europa  registra  in  Iscozia,  in  In- 
ghilterra, in  Francia,  in  Germania  e  nell'Italia  stessa. 
Le  costituzioni,  le  prammatiche,  le  condizioni  civili  se 
non  sempre  infrenavano,  limitavano  qualche  volta  idi- 
ritti  angarici  e  perangarici  che  i  baroni  s' arrogavano 
so'  poveri  vassalli.  Basta  dire  che  Kirissimi  sono  gli  e- 
sempì  di  concessioni  regie  di  mero  imperio  sopra  i 
vassalli,  e  non  v'  è  ombra  tra  noi  di  quegli  infami  e 
rai^gnosi  abusi  di  cui  un  saggio  è  nella  prelibazione  *. 
Or  qualche  ricordo  di  signori  e  vassalli  ci  è  stato  con- 
servato dai  proverbi,  parta  importati  in  Sicilia,  parte  in 
Sicilia  stessa  nati.  Veneto  da  fuori  è  questo:  Vn  Sigauri 
a  p<i(f(/fiia  si  mancia  un  vassaltu  tPazzaru,  ed  è  tra  quelli 
raccolti  dai  Catania  nel  aec.  XVII  ';  siciliani  affatti  io 

'  Orliudo,  Il  Fetidalimio  in  Skiìia,  e.  VII, 
*VedÌDe  la  spiegazione  ed  il  corriapondeote   fruDCSBe  Della 
PKBnite  Raccolta,  toI.  1,  pag.  86. 
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credo,  quésti  altri;  allusivi  àilè  prepotenze  ed  aggressioni 
alle  (jnali  sì  andavi  incóntro  passando  ò'ifepmandosi  in 
terfe'féudali;  sl^chesi  éódsìgliava  di  non 'rimanervi  a 
lungo,' tiSiii^pitrtarvi  'pitì'che  il  èeiilpliiiémènte^  iietes- 
sario  alla  vita  :  A'ièrra"'<ii  Baruni  'ìin  àjipiziàrì  'im'ea- 
vigghiunr,  A  ierta  di  Signarì-nm  cci «ìetìitVt  pe(hà Ttó can- 
tuni  (proverbio  dèlia  facòoltà  dei  -Catania)  ;■ '^  tèrra  di 
Baruni  un  pagghidru'e  tri  cìrtìetìiy  Tetra  'rf*  Btìrwt»»",  m 
strapuntinìi  e  un  sàMuni."-K'  giacclife  le  teifre  èrano  divise 
in  fondi ,  e  ijnesti  davano  'spesso  il  titolo  Hi  Sìu^ine, 
perciò  volendo  un' proverbio  agricolo' all'è  iion'  esser  si- 
cura la  proprietà  terrièra' Bordeggiata  dai  tì'umi,  racco- 
manda: A  Itt  giru  di  la  ciur/à,  tìun  ti  fari  Barunii  -Di'tempi 
feudali  è  anche  il  seguente  di  Modica^'  là'  contea  Infeu- 
data ai  prepotente  Bernardo  Cabrerà  :  tu're  e  H  tàm 
goditìu  di  tu  franca  paraggiu;  é  d'un  prepotente  che  a- 
busi  de'  deboli  suoi  soggetti  si  dice:  Havi  lu  verbu  ri- 
giù  comu  li  tàuri. 

Questo  motto,  è  di  quellidi  Governò.  Eeggi,  ecc.  una 
categoria  rappresentata  da  79  adagi ,  diciassette  meno 
de'  toscani,  cinquantuno  piii  de'  veneti,  dove  è  strano 
che  non  se  ne  trovino  assai  più  delle  altre  contrade  di 
Italia,  a  nessuna  delle  quali  l'antica  repubblica  di  Ve- 
nezia restò  seconda  nelle  più  line  arti  di  politica  e  di 
ragion  dì  stato-  Anche  questa  diiFerenza  tra' nostri  e  i 
proverbi  veneti  i  una  ricerca  che  gioverà  fare  quando 
si  sarà  veduto  quanti  altri  proverbi 
questa  categoria  il  raccoglitore  veneto 
meglio  altrove.  Io  proseguendo  la  mia  rapida  rassegni 
accennerò  a  un  solo  motto  repubblicano  usato  nel  nostro 
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dialetto:  0  mmerda  o  birritta  nma,  ma.  questo  è,  relati- 
rameote,  moderno  e  presso  che  contemporaneo  riferen- 
dosi allo  scorcio  del  secolo  passato.  I  proverbi  che  toc- 
cano di  governo  sono  pel  monarchico,  il  governo  favo- 
rito, il  meno  incompreso  nel  popolo,  che  lo  vede  per. 
soQÌficato  in  un  re  forte,  possente,  intaugibile,  ricco, 
padrone  di  tutto  e  di  tutti  e  perciò  temuto.  Non  è  luogo 
opportuno  questo  ad  una  rassegna  delle  tradizioni  che 
documentano  il  fatto;  ma  si  può  aver  come  certo  che 
ti-a  frasi,  modi  di  dire,  adagi,  indovinelli,  giuochi,  escluse 
le  novelle,  ben  cinquanta  iradiiioni  si  schierano  alla 
prova.  Cut  t'Oli  cantrastari  cu  iu  re,  bisogna  essiri  re  o  fig~ 
ghia,  di  re,  dice  per  tanti  uo  proverbio.  Il  re  tiene  in 
freno  lo  Stato,  e  se  muore,  una  sollevazione  potrà  tosto 
scoppiare:  A  iu  re  morta,  iu  rejnu  è  rivortu.  Colla  teoria 
che  ogni  novità  debba  portar  qualche  cosa  di  bene,  si 
ha  la  ragione  delle  rivolture  popolari  in  un  gruppo  dì 
adagi,  che  solo  per  un  punto  hanno  qualche  cosa  di 
Tero;  ite  noci,  cita  novi;  Canciaiinu  re,  concia  Uggì.  Ciò 
non  pertanto,  non  si  è  sempre  disposti  a  fatti,  che  presto 
o  tardi  saran  seguiti  da  punizioni  severissime:  ed  una 
voce  popolare  cosi  consiglia  gl'impazienti  e  gl'illusi  a 
rassegnarsi  :  Cuntinlàmunni  di  stu  re,  eà  chiddu  chi  veni 
'un  si  sapi  com'è,  e  con  fine  ironia  :  Bingraziamu  a  D-u 
di  chiddu  chi  nni  duna,  e  a  Iu  re  di  chiddu  ehi  nni  lassa. 
Com'è  fortunato  chi  sta  a  corte:  Vicinu  Iu  re,  miatu  cu' 
cc'è,  cosi  non  può  esserlo  chi  vìen  chiamato  a  corte  : 
Chiamata  di  re,  tanta  bona  nun  é.  La  massima  niente  mo- 
rale: Cu'  arrobba  a  Iu  re  (cioè  allo  Stato,  alle  pubbliche 
0.  PtTRft.  —  Proverbi  ticUiiuii,  voi,  1.  13 
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amministrazioni)  nun  fa  piccalu,  accusa  la  strana  confu- 
sione che  il  popolo  fa  tra  governo  ed  amministrazione^ 
tra  stato  e  comune,  tra  cosa  pubblica  e  cosa  governa- 
tiva, e  fa  risalire  fino  al  trono  tutto  ciò  che  di  tristo  sì 
abbia  a  lamentare  presso  il  popolo  <  :  strana  anche  a*" 
tempi  di  governi  dispotici  e  personali,  perchè  delle  tante 
vessazioni  e  gravezze  ond'erano  afflitti  i  popoli,  i  re  lon- 
tani dalla  Sicilia  non  aveano  sempre  notizia,  oè  la  voce 
degli  oppressi  faceasi  udire  agli  oppressori,  forse  qual- 
che volta  men  tristi  di  quanto  apparissero.  La  tradizio- 
ne di  quei  re  'spagnuolo  che,  camuffalo  da  prete,  viene 
in  Sicilia  a  perorare  innanzi  a  giudici  corrottila  causa 
d'un  infelice,  e  poi  con  esemplare  giustizia  li  condanna 
a  morte  nefanda,  non  è,  vera  o  falsa  che  sìa,  senza  un 
certo  spirito.  Fra  tre  cose  che,  a  detta  di  Girolamo  Gi- 
gli, il  re  non  può  avere,  è  quella  di  non  «  sentir  mai 
ia  verità.  »  Or  questo  giudizio  complessivo  e  somma- 
rio, questo  criterio  basato  sui  fatti  e  non  sulla  ragione 
de'  fatti,  die  luogo  a  due  proverbi  scultorii  del  goveruo 
regio  e  vicei-egio  in  Sicilia:  1'  uno,  cioè,  che  un  nuovo 
bando  regio  era  sempre  la  rovina  dei  popoli,  l'altro  che 
un  nuovo  bando  viceregio  lasciava  le^  cose  come  le  tro- 
vava :  Barrnu  di  re,  {.....  di  populi;  BoHmt  di  cicerrè,  arri- 
ttaru  li  co^  comu  su'.  E  di  vero,  chi  non  sa  come  in 
vari  secoli  di  governo  viceregio  imposto  alla  nostra  ì- 
sola  i  Siciliani  videro  inadempiute  tante  promesse,  tor- 
nate a  vuoto  tante  speranze,  rimasti  lettera  morta  tanti 

'  Del  giuoco  del  Lotto  si  dice:  Niiì  jucamu  pri  la  nieiuttà, 
«  lu  r«  fi  li  pigghia  (i  quattrini)  fri  la  bitognu. 
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priiilegi?  polvere  gettata  agli  occhi  di  chi  nelle  fèste 
leligioBe  e  civili,  negli  spettacoli  sacri  e  profani  si  ad- 
dormentava su'  mali  d'una  patria  non  sempre  e  non 
bene  compresa  !  L'adagio  storico,  nato  a  mio  avviso  nel 
seicento  :  Batmi  di  Patermu  e  privilegi  di  Miuma,  simile, 
solo  in  parte,  ad  altri  d'Italia,  è  una  imsione  dì  que- 
sli  effimeri  privilegi. 

Non  mancano  dopo  i  ricordi  monarchici  quelli  di  i- 
slituzioni  d'ogni  genere  in  Sicilia,  e  qualcuno  buono  a 
conoscersi.'  Io  non  so  se  per  «  governo  di  preti»  debba 
inlenderiii  del  sant'Ufficio  là  dove  si  giudicano  terribili 
Gmlizia  di  ^niniini  e  gmemu  di  parrini,  o  piuttosto  de' 
sodalizi  religiosi,  che,  possedendo  vassalli,  godevano  dei 
diritti  di  mero  e  misto  imperio  su  di  essi;  e  noi  so  per 
la  liella  ragione  che  certi  adagi  hanno  smarrito  il  si- 
gnificato proprio  e  conservano  solo  il  flgurato  che  ac- 
i[UÌ3tarono  coll'andar  del  tempo  ;  ma  è  indubitato  che 
là  dove  La  campana  di  lu  sanPVf^ziu  n«»  cunstnna  mni 
(Sodica),  si  ha  una  testimonianza  vivente  della  ineso- 
rabilità della  SS.  Inquisizione,  rimasta  spaventevole  nel 
modo  proverbiale  :  Fari  vidiri  iu  sant'Uf^iu  a  cavaddu, 
cioè  far  vedere  cose  paurose  e  tremende.  Il  bisticcio  : 
Parramentu,  sparramentu  può  credersi  motto  recente,  ma 
non  bisogna  dimenticare  la  storia  di  Sicilia  e  i  suoi  gene- 
rali parlamenti;  e  poi  si  sa  che  da  secoli  la  stessa  Toscana 
ba;  a  Chi  dice  parlamento,  dice  guastamento.  »  Di  To- 
scana come  di  tutta  Italia  e  di  fuori  è  il  motto:  «  Morto  un 
papa  se  ne  fa  un  altro  »,  che  prende  forma  bizzarra  tra 
noi  dicendosi:  Si  mori  un  papa  'n  aulru  papa  famiu,  e  li 
^limoni  eckiù,  amleati  lunttu;  sul  guai  papa  vi  sono  adagi 
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laudatorii  d'ogni  genere.  Allusioni  ad  usanze  é  a  con- 
suetudini :  ti  Vi^bitati  'ntra  U  peni  'ngrasmmi-  *£»  ca- 
lapanu 'ngrassa  'nrm  li  peAi;  La  SinalMsiàcìatriafma- 
str'Aceurziuva  carzaratu;  Sinnacu e  Diekriuna^' trenta  -lesti 
e  'na  pifswia  (Modica]  '<;  Si  visarlu  nOàt  rtàvi  è  morA-P^- 
ckimanàrita  (sec.  XVI);  Tutti  lapenm  yartii-Bttnefti,  tua 
nuddu  lu  'mpisu.  ■   ■  :   -^  ■     ■  .  :     ■ 


TI. 


Tante  tradizioni  ossetiutosé  e  l'irerenli  suJ  re  possùno 
per  avventura  far  nascere  l' idea  che  in  £eI^i(Mi0  dì 
questo  sentimento  del)baho  essersi 'forfiiatrun'immero 
non  piccolo  di  proverbi  rfiilitapi  é  gueiteacbi,  nei  quali 
spiri  il  desiderio  di  co>nliat(ei<è  per  qu^sb)  te,  di  segna- 
larsi nel  campo  della  gloria ,  di  eGoeUere  per  piiodezza 
di  armi  e  pet  virtù  di  coraggio.  Ha  a  codesta  idèa  man- 
cherà ogni  base  quando  per  pooo  bI  <;Qn8id9rt[io  dopo 
il  medio-evo  le  condizioni  civili  «■  politiche  detìaSici- 
,  lìa,  ultimo  dominio  d'un  principe' cui  essa  nQD"vedeva,  i 
'  non  conosceva  ne^ipiire,  ignorata  atlaVott^'gua^nelloa- 
'  spirazioni,  ne'  sentimenti  non' ohe  dal  prinoìp6':ste3So| 
da'  ministri  di  lui.  La  vita  disold&ttì  non  dvea'Eagìona 
di  essere  dove  la  milizia,  non  |taesana  e  écarsa,  «  era 
mantenuta  dal  re  ed  assegnata'  come  goAvoigióne  ordì' 


'  Proverbio  Inedito  non  compreso  nella  Raccolta,  cól  quale 
si  vuole  Biga ifieare  che  tutti  i  coDBi^lieri  del  comaae  juaijca- 
meute  decvrioai)  sou  d'  accordo  uell'  opprimere  eoo  'balaelli  il 
popolo. 
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«ria  dell'isqU,  nella  più  parte  composta  di  soldati  spa- 
^uoli  ,(pa«lo.del  cinq^uecentc)  ia qua), i ijuali servirano 
«  gt«eri]ù«  le.lortctne  e  le  città  principali, a  mantenere 
oell'-ìoiU^iiQ  il  bDoa  ordine  ,  la  civile  disciplina  e  la 
nnestà  àei  goyecno  »  *.  U  diritto  normaDoo ,  i  capitoli 
de'  E8  Atag(u)£«,  le  conBuetudiui  sicule  imponevano  ai 
iiaroni  in  casi  straordinari  e  di  bisogno  un  dato  numero 
di  fasti  e  di  pedoni,  e  i  feudatari  che  doveano  appre- 
starli e  di  tutto  punto  fornirli  ad  armi  e  a  vettovaglie 
pe'  primi  U'e  mesi,  rade  volte  non  abusavano  della  loro 
signoria  vuoi  nella  raccolta  di  questa  gente,  vuoi  nel- 
rappjoTvigiosanjAoto ,  vuoi  nella  disciplina,  che  essi, 
comandanti  e  padroni  assoluti,  aveano  diritto  e  obbligo 
dimintenere^  Quando  il  baione  non  potea,  o  meglio  non 
vale»  prender  parte  personale  alla  impresa,  —  esempio 
non. buono  pe'  vassalli  —  un  pagamento  lo  dispensa- 
vaie  il  governo,  sempre  corto  a  danari  e  avido  quanto 
yà  di  averne,  traea  profitto  da  questo  addoamentó,  come 
à  disse  fin  sotto  a^li  Aragonesi ,  o  composizione,  coma 
s  disse  poi,  chiamando  eoa  o  senza  pericolo  il  servizio 
della  gente  armata,  assottigliando  le  entrate  de'  signori 
e  togliendo  le  braccia  alla  terra.  Solo  verso  la  metà  del 
cinquecento  si  ha  una  coscrizione  nazionale  militare, 
la  Nuora  l^ìUzia  (tei  lìegno,  che  si  compie  nel  1573;  ma 
riesce  tanto  grave  e  piena  di  disordini  che,  nou  che  i 
soldati  sì  risentono  ,  i  parlamenti  stessi  ne  reclamano 
istantemente  l'abolizione'. 

'  Gbboobio,  Comidtr azioni  lopra  la  Storia  di  Sicilia,  Ifb.  VII, 
£■  IV,  §  216.  Lo  Stesso,  Ditcorti  ìatorno  alla  Sicilia,  Disc.  X. 
*Lo  Stesso,  op.  e  loc  cit,  §  217.  Vedi  lapetiiione  del  Par- 
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Si  giurava  di  difeodere  il  re,  la  religione  e  la  patria 
e  non  si  guardava  ad  allri  nemici  se  non  a'  Turclii, 
temuti  per  frequenti  scorrerie,  a  qualche  legno  stra- 
niero, sospetto  nemico  dello  Stato,  oppure  a  quei  Sici- 
liani d'un  dato  paese  ribelli  alla  sovrana  potestà.  Sbol- 
lito l'entusiasmo  o  l'ira,  gli  era  come  se  nulla  fosse  stato. 
La  milizia  adunque  non  era  un  volontario  esercizio  pel 
popolo  come  Io  era  quello  delle  arti  cavalleresche  pei 
nobili,  ne'guali  invece  era  jattanza,  era  ostentasioncNè, 
come  vedremo  Ira  poco,  potea  ad  essa  eccitare  il  bisogno 
di  difendere  la  libertà  al  di  dentro,  la  indipendenza  al 
di  fuori,  perchè  quella  mancava  o  non  si  sentiva  bisogno 
d'averla,  e  di  questa  non  si  comprendeva  da  tutti  il  si- 
gnificato. Che  maraviglia  dunque  se  con  queste  contii- 
zionii  ne'  72  proverbi  sulla  Guerra  e  la  Milizia,  ventuno  j 
de'  quali  raccolti  nel  seicento,  si  senta  uu  certo  desiderio  | 
di  conservar  la  pelle  e  di  sottrarsi  ai  di^gi  della  guem; 
e  si  formino  questi  adagi:  Meggbiu  porcu  chi  mrdata;  Mtg- 
ghiu  turdatu  chi  malu  maritatti  f  Tutt'allro  che  moderai, 
quantunque  del  continuo  ripetuti,  questi  due  proverbi 
ci  dicono  che  cosa  patissero,  che  cosa  pensassero  i  nostri  1 
antichi  soldati ,  che  mettevano  la  vila  loro  al  di  sotto 
di  quella  dell'  animale  piìi  immondo  ;  in  armonia  dei 
quali  sono  le  massime  seguenti  sulla  vita  militare  e 
guerresca  :  A  Umpa  di  fami  e  guerra,  cui  pà  txhiù  af-  : 
firrari  affeira;  'N  tempu  di  guerra  vici  mattnu ,  si  perii  i 
tu  ciascu  «MB  perii  lu  vinu;  'JV  lempu  di  guarà  facèmvm   I 

lameoto  siciliaao  nel  1563  a  Filippo  il  perchè  abol Use  la  Hoca 
Ullizia. 
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{vaiculi;  Cani  di  porci  ed  omini  di  guerra  duramt  picea; 
Guerra  e  bornt  sordu  e  li  campi  mai  si  ^ùnctami;  Bonu  sordu 
e  fwaii  Nix  sotdtt,  nix  siHtiaeUa;  Lu  turdatu  dici  :  santu 
{ari  lortoli^  Diu  ti  scarni  di  suriatu  affamatu  ;  Jiri  a  la 
gmra  ni  maritari,  a  nvddu  lu  auuigglùari  ;  Si  viaeiri 
Mn  pòi  cerca  scappari.  Questi  due  poi  :  Megghiu  fìijri 
eu  otm-i  etti  ritlari  eu  magna ,  e  Megghiu  fùiri  cu  mo- 
llila cM  ri$tari  morbi  at  onuri,  soao  tra'  peggiori  che  ab- 
bia creati  l'egoismo  privo  di  qualunque  sentimento  di 
onore.  Ma  per  buona  ventura  non  manca  qualche  pa- 
nia che  ne  faccia  il  contrapposto  :  Comu  si'  'n  guerra 
niiirt  e  cunmiatU;  Di  valurum  e  laggiù  aequitta  fama  cui 
fc  a  la  guerra  e  resta  vincitori  ;  Cui  va  a  la  guerra  e 
1W)  è  firutu,  nun  n  chiama  tton  airdatu;  Cui  vinci  'h 
fierra  porta  la  vittoria;  Onrn  di  guerra,  nun  limi  mari  e 
"wwtt  terra,  nessuno  de'  quali  proverbi  è  tanto  noto  e 
^□30  quanto  ì  primi  due  sopra  citati.  Un  solo  adagio: 
U  baddi  nun  hatmu  occhi  allude  ad  armi  da  fuoco;  tutti 
sii  altri  sono  per  le  armi  bianche.  Tra'  gradi  di  mili- 
eu ve  ne  son  ricordati  tre  in  due  proverlsi:  Capitanu  e 
f^ai  un  annu  dura;  Capitanu  riceu,  Alferi  valenti  e  Sor- 
genti praticu. 

Non  molto  dissimile  va  la  bisogna  ne'  proverbi  di 
Libertà  e  Servitù.  La  libertà  ne'  proverbi  non  è  la  po- 
litica, quella  usata  e^  abusata,  intesa  e  malintesa  og- 
Sidl;  è  invece  la  personale,  quella  per  cui  non  si  ha  da 
^f  nolla  con  la  Giustizia,  o  si  ^ugge  alle  sue  zanne; 
quella  per  cui  siam  soli  in  famiglia,  non  dipendiamo 
^a  nessuno,  non  abbiamo  chi  ci  dia  soggezione,  perchè 
^'  haei  cun^agnu,  havi  patroni.  Cosi  non  è   la  servitù 
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atìlapàti^'i-^'^r'swVitèi  dei  pdtpoti  ■qtJ&fia.^t^Sift* 
paróla  -  aè*'  Ì9  'aSa^  ■fli-QUastó  ca^fttjloi  ifatt  ^b(*n6t 'iUéef- 
^rfe'  oiH  pappóne'-/' ifon -sblb  tome  ciggf','-ffla-tìj*aé' pel 
passato,  ^ando  il  servo  eraunò'^Ma^^&^l'ètiiMpMna. 
e'vendfeVa  còtìiéf  ròBa  dà  flÌM^to -e  si'tìffrsnctìvft^come 
tìtf  ìitórto/MSlitJa  pei?tairtò-4\]el'iHTtód'  pf^gftr  di' -luce 
«iie''réride-1''t»tìo'miéliÓTe-'dl'sé'' sfesse';-' e' jjèta^ito'S 
■ìjuiaii;  ^ièié  togffe  ;  tonaè'  Jeatìttì  "OtoÉ^itì -ffl^adel 
T^'nrèflkJi'^frproveAk»,  unito. tei*itì9famferi«,i'lpe»«to* 

TicetiAé,  ll'sòWdovfe'  é'IiWlà'e  ^rVitt(-(i*ttì'*blMraft 
intèndersi  sótto  iì  ki^nilWàttì  ■politle0iifiii'el9i'uiiif'*ùt 
éègnàzioiìé  ìbcDiDprérisnifie'a'  dì'tìtìsitì,  fiftà-lièd  astt- 
falé  ne' •secoli-  passati ■■Éegghiu  lo'jtrHItHfi  fk  ^a«^'«kt 
(a  méiitaU'n'  s^f^a:  H'ilorfaòveb-eSB*-''a(iWta«otì  se 
i  proWiti''àlhidòdó''àì^lyrsosnò'lnéfl'a]H!tt'dì'pacedeffle- 
atìcà'in'chl  vi\»edÌ-v!tiaca8aHtìgà*fa  utóaraigfiMie d^ 
iEiiniglià,  e  più  che  li'  itìntar' paèse^  itì«lìflii  li  rtóiànOT 
"hi  patiria.'Ndn  senza'  Hiripiairfó  t^  la  «oriSitìtrtié-'óiisw- 
rimà'^cM  na!dqiiea'8èrvi]*iiff-pad«)tìé',di  t*i  non 
può'federe^iiHa  Bf^giÓia  pi'tìpyia,  *'  óhUnoA  puòmet- 
ter  quando  gli  piace -fa  soa  pentdla'dl  iaàicé-'ì  onda^u 
lauti  desinari  'prefeKscé  unUotìitì  di  paoè  infttfigDOCon 
un'aura  di  libèttìi/e  la'coilditìóne^  dfeU*'  patella  W«n 
in  rtiare  à  ^uelIadeH'asiriOfcostteMo^spie^JsI'al  ba- 
sto. V!a  gruppo'  di'  cinque  ^trti»l!ii,'a*e"<leJ'^MÌlÌ  oo- 
m'uni  co'toscani,  Sono  'stali- breàtt!  dalfe  Varife  edoio- 
Tose  coildiBioni  del  tìarcerato.  Il-  pensiero  «spKaBSo  dai 
IffoverbiO  anche  nostro:  «È  meglio  eBsereub»l''di  ba- 
sco che  nccel  di  gabbia,  »  è  vìVaceaiente  espreceo  nei 
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flfe[c9B4ifii^  iì§ll'W(fP3Q  jfl  ,Bcigiolw,4^9p■iatì^..Iaaf^vi- 
Sl^  jk^BfprsiojWSiis^ìwbileHjfee:  oflifeUe,  canfi.^  jjtfiT^lV 

M9HJ«fiq)*«Btyti9'hfl>f9Pfliu(?ti,la,,Sifiitia,e4  aucl^e  il 
J*wqiit»iy»i3dpive,i«niè,di[e*t(>  ^i  ,una  ,e«tji  j^Iity,vi4ÌRP 

p?es^M  M  IftaS^i.  *.,cbi  Ja  |accj»  ràpettare,.,  e. (ielle 
■«iisw*rfi«Ue"tà*,siBigati^  gen  «^^c^n^i.^pludtóre ja 

h»«tlpJAtì(a*Q;.wpìintìera,yit^.ppr.,iKiterU-Bon  eesQ  ^i- 

ft.netb^  ty»aiiH»iftaJfiijfli.,^'-tì8,adagi,;3uUa  P^ULya,,Co- 
tagifiOt  ^i#^À?ft  OP*»rt>«i  ,haiijMi»pEe«d*ieiallij3iotiÌ,^  tir^- 
serwiyps»'!?  *.ibr?>re?iaT«inj<)iatq,  e  »crpc9ai^;.E,,iiaa9^i- 

BpheGchfteaeftì  «nw>l«  .Mg^e, ofw^vfiiw ,  che  M'.<»ntt-é 
aW««  pW')ftM»i#i,te(>ffrWa;,A«.,»*!nt,  ciìijli^  ^  c^ii  «,,/fl 

c«H>JÌi|PP»Mi  ^ft«  dwoiiw.  Di  eoleeoijA©  a,  PfKxjle  sono 
OfldAdiiaJU>^awiti,  eaifatti.soq  ^otl  Mai-tini  a  Tesiti, 
usaidiK:  Cui^mnwttn  allcaca,  e  cu' è  ptttrtau  abbwea;  Cui 
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fa  pezzi  e  mana  cu  la  vtuca,  a  tu  serùsàri  di  'na  coma 
si  nni  scappa;  Li  smargiazzi  su'  cotnu  li  campani,  chi  chia- 
manu  genti,  ed  iddi  restanu  fora;  Vdi  fari  l'omu  valenti  f 
mÉtlicci  'na  mantillina  pri  davanti,  proverbio  piltoi-esco  su 
gue'  bravazzoDÌ,  ì  quali  tanto  più  minacciano  il  fini- 
mondo quanto  meno  vedono  uomini  ette  li  sappiano 
tanere  a  freno,  e  in  loro  vece  qualche  donaicciuola  (flg. 
manltilitta),  che  per  paura  si  scalmani  a  ghermìrìi  a^ 
finché  essi  non  diano  negli  eccessi.  Questo  ed  attio  do- 
vrei dire,  ma  però  mi  limito  a  riferire  senza  comeati  al- 
cuni proverbi,  non  tutti  che  sarebbero  troppi,  sui  birri: 

Sbirri,  t e  cani,  ^tiannu  su'  vecchi  morinu  di  fanti;  Sbirri, 

cani-eaecia,  ruffiani  e  ^nfami,  qaannu  su'  vecchi  si  li  f....  la 
fami  (proverbio  di  rabbia  e  di  dispetto);  Cu""  Aari  paura 
tifaiza  «bim*  (si  noli  che  un  altro  proverbio  rimedia»' 
paurosi,  consigliando  loro  di  farai  frati)  Cui  nutt  voli  stari 
'n  mmpagnia,  o  è  tbirru,  o  curfmfu,  o  spia;  Ogni  t»eu  a?t 
Diu,  ogni  punta  di  cantunera  cc'é  tm  stnrru.  Quale  arai' 
cizia  pili  sincera,  fedele  e  leale  di  quella  tra  compari! 
Eppure  si  consiglia  che  non  si  contragga  comparatico 
con  birri;  Cumpari  ibirrinun  pigghiari,  e  contrattolo  non 
fidarsene:  Di  sbirru  cumpari  'urt  ti  fidori.E  non  è  poco. 
In  ordine  a  Giustizia  e  Liti  abbiamo  de'  criteri  di  giu- 
dizio se  non  infallibili,  almeno  abbastanza  chiari.  Ter- 
ribile è  il  concetto  della  giustizia  panitrice,  come  quella 
cbe  è  sevei-a  ed  inesorabile^  La  giustizia  è  forti,  e  tre- 
mando si  ripete  la  formola  deprecatoria:  Dia  nnt  tcaua 
di  mala  chia>MtaediGmtiiÌamtàa^nfumata,e  celiando 
l'altra  burlesca:  Quatmu  tu  capitaniu  cu  li  iftirrt  cala,  cu' 
kavi  la  scarpa  rutta  si  la  *oIa.  A  petto  di  questa  giusU- 
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Eia  e  delle  sentenze  delle  pei-sone  dei  mondo,  preferibile 
la  divina,  che  è  più  equa  e  clemente:  Megghhi  giusttìta  di 
Dm,  e  no  giustizia  di  bi  matmu.  Nun  ostante  le  frequenti 
e  uon  nuove  riljellioni  alla  fona  pubblica,  espressioni 
d'un'iudole  indocile  di  freno ,  riottosa  e  banifiìera ,  il 
prìacipio  di  rispetto  alla  legge  punitrice  e  la  convinzione 
d'uoa  anche  lontana  puaizìone  s'incarna  nella  tradizione 
proverbiale:  Cui  s'ammuecia  e  'un  è  pigghiatu,  'un  pò  jiri 
carzaratu;  Cut  sapi  (che  la  tal  trasgressione  di  legge  è 
àelillo)  e  'tm  si  scatmalUt,  o  prettu  o  tarda  va  a  la  Vica- 
ria; iVun  maaca  mai  pri  lu  boja  ;  La  puvirtà  fa  l'omini 
'mustrittti,  ma  la  liggi  li  fa  boni.  L'oro,  che  negli  altri 
proverbi  può  tutto  a  danno  persino  della  verità  e  della 
letlitndìne,  ne'  nostri  inoltre  subornai  giudici, ti  cor- 
rompe e  vince.  Lu  judià  ama  V  om  e  f  avvuealu  V  ar- 
gruUi;  Giustizia  e  sanlilati  amaiv  cui  tini  cerca;  Quannu  si 
ita  bonu  cu  lu  judici^  'un  cc'é  bitognu  d'avvucati;  La  liggi 
ivguali  pri  lutti,  cu'  kavi  dinari  si  imi  f....,  satira  al 
iwtto  che  ai  legge  ne'  tribunali:  «  La  legge  è  uguale 
per  tutti  ».  Nuove  affatto  le  teorie  sul  deporre;  Nni  lu 
'Hi'mtì,  i  i/iissu  bonu  lu  nigari  ;  e  forse  da  questo  ne  è 
attuta  la  persuasione  che  Li  titUmoni  fannu  'mpAMwri 
rwiint  e  Li  tistimoni  levanu  l'omini  di  la  furca.  Un  detto, 
i^e  È  una  rivelazione  pel  tempo  in  cui  venne  raccolto 
(sec.  XVII)  dice:  Li  turmmti  fannu  diri  all'orni*  soccu  nun 
SS-  Ha  del  testimoniare  meglio  è  parlare  più  tardi;  tocco 
piuttosto  dell'odio  implacabile  vei-so  i  difensori  d'ogni 
^gìone,  che  non  veri  avvocati  ma  legulei  e  rabula  ci 
si  fan  sospettare  quando  sono  sul  conto  loro  teorie  come 
quella:  'N  aviti  fidi  a  Dulturi  di  liggi,  ca  ti  latiamt  nuda 
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t  'nla  li  'm&rsj^  (Modica^  Fui  actucatu  ■  tomula  tlma 
pesti;  La  varia  éi  tu  molu  apoutatuè  'nasveca  di^tfenm; 
lu  curìalt  ta  varza  t'aOaxtai  Pruematumti  mvuea&em- 
»  li  eaiatL 


■    '      VII.  ..  >  :  .   I    : 

Dovrei  scmere  tulio  ud  volume-  se  volessi  oQa  per 
Dna  passare  in  rassegna  le  novanta  categocie  sotto  le 
quali  80B  distribuiti  i  provetìA-  di  quebta  Raoccrita;  e  tlea- 
cbè  la  materia  non  sia  tanto  disuneoa  .da-^non-  tener 
desta  l'attenzione  del  lettore,  io  temo  che^  mio  layovo 
finisca  per  ìstancare.  Mi  sì  consoftta  almeno  una  corsa 
su  quelle  che  offrono  dfille  vere  specialità  per  la  vita  e 
ì  costumi  de'  Siciliani.  Se  mancherà  il  tegatne  tra,'  dU- 
ferenti  argomenti  che  verrà  mano  mano  sfiorando,  ciò 
non  toglierà  nulla  alla  curiosità  de'  falli  che  vemLam 
in  evidensa. 

L'Astuzia  e  l'Inganno  rare  %'olte  sdn  toceatìin  teoria 
per  lo  più  runa  e  l'altro  sono  adombrati  sotto  forma  di 
animali  e  di  esseri  soprannaturali:  tipi  la  volpe,  il  lupo, 
il  nibbio,  il  diavolo;  e  si  ha  in  tant'orrore  il  traditore, 
il  Giuda ,  che  Tridiei  nun  ai  cunt-i ,  essendo  il  numero 
tredici  rappresentato  da  Giuda." 

Di  qui  la  necessità  di  molta  oculatezza  nella  scelta 
degli  amici,  nella  maniera  di  trattar  con  essi,  e  con'  a^ 
loro  co'  quali  si  ha  consuetudine.  Più  di  metà  sopra  73 
massime  sulla  Fiducia  consigliano,  salvo  rari  casi  e  con 
riserve,  diffidenza.  Lo  epiteto  di  getms  «tupiGtotum  dato 
a  noi  è  cosi  vero  anche  oggidì  come  lo  fu  a'  tempi  del 
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letobnt' Oratore. ^'Arpino',  e,  causa  ed  effetto  ad  un  tempo 
iii-qipi^t»  iaitlDs  È'iLmottopieDQ  d'iacF^dulità  e  di  scaU 
ìi^iùK'iìtkìniB.m -Sviata  fiii,  facci  4i  puraddisu  nwt 
ni  vidi. 

Tra  le  fattezze  del  corpo  tipo  di  bellezza  fe  il  color  bru- 
no nella  donna,  d'iusipidez^l'  il  bianco;  l'uomo  di  corta 
statura  accorto  sino  alla  scaltrezza,  scaltro  sino  alla  fur^ 
b€[ria;.'iTiiè996,*p!egfii^e,  perchè  fc^beo,  il  luogo,  mali- 
gDo!Jtt3Hnin.:JblJuiq .  ^  fugace  Ist  bellezza  se  scompagnata 
4i(Ia!tTittà'e.;^itiidaJia  ca^tit^  benché  BiMitza  a  entità 
mua- svMuttfA;  £li/Ai3M'e  mensa  nu»  si  ponnu  miri;  Cui 
'jiig§hlayéitlSiz3i^pigfitta  coma;  La  taiia  na'hasì  unu,  la 
beiàafwi'  katri'^iHtK^éieitìe  quali  dolorosa  massime  com- 
petiaantuesfiaéilf^^^  laUs  «ssittiOa,  oa  bedda  assiailata. 
VòlIo^:^aooomiIldal'a  la  b&neficeuza,  lodati  i  soccorsi, 
Inaaìinati 'gsandonoB  iapontaDei  né  pronti  e  fatti  lun- 
gamente .a&pdtt%fe:  Maasim«  di  beimficenza;  Fa  beni,  e 
metti  a  Itì  munti;  Fa  beni  e  macari  a  (u  Judiu:  si  nun  pò 
iJib^t  tiiWrmtà  fiiw;  Fa  beni  si  tu  v4i  gobbari  a  tutti;  Lu 
rieoi'ekralu  pwifu.aun  d*tn(f,  pomu  restae  Diìiìttm  tu 
ftribina-^^i^gm  (iomich&Bi  dia  a  chi  ha  bisogno)  é  carità. 
'.AlbtlB  BtimardelI'OHestà  e  del  buon  nome,  della  prò- 
)Htàietd^l«iOiB«rate?za:  Duicosintm  si  nnnmu  a  la  chiaz- 
za: saluti  e  otturi;  La  patenti  d'otnu- dabbeiti  è  bedda  assai; 
H'ojatri'»  'mérrmula  'nta^wnfanni  e  sì  perdi  'ala  un  tni- 
nHt»:(iVagU3a);  ^imfu  eei-va  l'onuri  di  la  frunli,nun  va 
uiir.va»efé»di  pet-nie  damanti  (o  nun  va  Palermu  livannu  li 
nitriifriK-a/ì  pcWù  labona  fama  chi  la  fascia  d'orw;  Megghiu 
pimru<-9mn'alm,  ehi,  riccu  e  iwnutu;  Nuu  fàjri  signu  d'o- 
Durr,'  Bai  «antàut  driiiu  kur  si  'mbrogghia.  E  poi  la  vera 
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nobiltà  sono  i  costumi,  e  dee  dirsi  beato  quel  paese  che 
mette  in  dignità  la  virtù,  la  quale  pari  all'oro  risplende 
dappertutto,  e  dappertutto  si  fa  iai^o. 

La  Casa  e  il  Vicinato  offrono  per  106  proverbi  siciliani 
solo  21  riscontri  italiani  in  tutta  Italia  e  ne'  dialetti, 
che  la  casa  è  il  santuario  domestico,  nel  quale  si  rac- 
coglie e  passa  la  vita  con  le  sue  abitudini  differenti 
e  diverse.  Dalla  Sicilia  al  Piemonte  non  son  poche  o'e 
lievi  le  disparità  dell'abitare:  A  casi  a  canali,  nun 
eei  Ilari,  si  dice  contro  le  soffitte;  Casa  di  Itieri,  scupa 
quanta  sedi;  Casa  di  lueri,  sdirrùbbala  di  pedi,  contro  le 
case  a  pigione;  Casi  di  susu  casteddi,  casi  di  jusu  gnn- 
neddi  ;  Casa  di  susu  e  vigna   di  jusu;  Casi   tiirant ,  coti 

b contro  i  pianterreui.  Buone  e  da   abitare  ,  anche 

per  la  igiene,  le  case  grandi:  Casa  granai  jinehila  di 
spini;  Cùrcati  'nta  'na  casa  granni ,  e  lassa  ca  mori  di 
friddu.  Parlando  di  casa  non  si  posson  lasciare  i  prò-  ' 
verbi  che  entrano  a  far  parte  della  Economia  domestica. 
Notabile  è  la  preoccupazione  per  la  casa,  non  solo  per 
le  gravezze  ch'essa  porta,  ma  altresì  per  la  spesa  della  | 
pigione.  Amuri  mi  turmenta.  e  lueri  di  casa  mi  spaventa; 
La  casa  è  lupa;  L'anni  su'  fatti  prt  li  Itieri  di  Ù  casi;  On 
annu  pri  casa  e  una  missa  pri  cfUesa.  E  qui  è  anche  no- 
tabile che  i  più  tra  gli  adagi  di  economia  domestica  e  I 
parsimonia  riconoscono  i  loro  fattori  più  che  negli  uo- 
mini nelle  donne.  Oltre  che  corrono  di  frequente  nelle 
lor  bocche,  vi  si  sente  una  cert'aura  femminile  e  l'ope- 
rare, il  sentire  delle  donne,  la  tendenza  ai  piccioli  ri- 
sparmi, il  tener  conto  delle  piccole  cose,  alle  quali  l'uo- 
mo, abituato  a  vita  meno  ristretta  e  men  casalinga  e  con 
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idee  più  larghe,  non  molto  facilmente  inclina.  Dei  vicini 
molesti  ed  anche  innocui  :  Cu'  kovi  eicini,  havi  spini  ; 
Suardari  nun  ti  pòi  di  la  vicìnu;  !m  victim  è  sirpmli,  si 
'n  ti  vidi  ti  senti;  Lu  vicinu  fé  dintra;  Di  tutti  ti  pài  am- 
nucctort  fora  di  lu  vicinu.  Pure  il  vicinato  ,  mezza  pa- 
reaiela,  è  un  aiuto  a'  bisogni:  Vicini,  vicenna;  Li  vietiti 
sa'  coma  ti  calusa:  ti  dùnanu  acqua  Vunu  cu  Vàutru.  Te- 
nerissimi questi  che  spiegano  perchè  noi  isolani  siamo 
tanto  restii  ad  uscire  di  casa  nostra,  a  passare  limare: 
Biala  cliiddu  oceddu  chi  fa  lu  nidu  a  lu  sa  paiseddu. 

In  criterio  sulla  maniera  di  educare  de'  nostri  nonni 
paà  licavarsi  da  164  proverbi,  in  gran  parte  metaforici, 
del  cap.  Consiglio,  Riprensione,  Esempio.  L'  educasione 
Qon  ù  può  ottenere  se  non  con  la  sferza,  esempio  Tasi- 
no,ìl  cavallo,  il  bue,'  il  cane,  pe'  quali  non  può  farsi  a 
nieno  dello  stallile,  del  punteruolo,  bel  bastone  :  Cu  (w 
nt'u  à  'mpara  la  Ultra;  Li  picciriddi  apprenninu  ia  Utlra 
pri  lu  cufu,  li  granrti  pri  la  facci;  Nun  é  tu  maslru,  è  la 
\<rra  ea  'nsigna;  La  ferra  'nsigna  tu  scularu;  La  firruzza 
migna  la  ziUdduzza  ;  Lu  vastuneddH  'nsigna  tu  garzu- 
"^u;  Lu  vastuni  addrizza  a  tutti;  L'omu  i  saceu  di  vor 
rtwi  ;  Mala  é  dda  casa  chi  nun  havi  vastunen.  Ce  n'  è, 
Come  si  vede,  per  tutti.  Ma  la  sferza  non  sempre  por- 
tava i  suoi  buoni  effetti,  e  ben  ce  lo  dice  l'adagio  :  Lu 
wtwcMu  casUgari  fa  tpism  'mpyurari,  e  l'altro  più  im- 
portante :  Mannara  nun  castiga  voi,  e  mancu  càrsara  crì- 
ilùiu. 

Quaraotasette proverbi  c'inculcano  di  contentarci  della 
propria  sorte,  metà  de'  quali  sentiamo  dire  anche  fuori 
l'Italia.  II  quadruplo  (188)  ce  n'è  sulle  Contrattazioni  e 
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sulla  Mercatura,  e  poco  più  del  quintuplo  sul  Castigo 
de'  falli,  categoria  dove  Dio  appare  sempre  pitnilore  delle 
colpe,  e  la  ìnflueoza  biblica  si  sente  a  preferenza  che 
in  qualsivoglia  altra  categorìa. 

Dolorosamente  ricca  di  224  proverbi  è  la  rubrica:  Cupi- 
dità, Egoismo,  di  cui  una  ventina  affatto  egoistici,  triste 
patrimonio  invero,  son  nostri  e  si  cercherebbero  inutil- 
mente nelle  Raccolte  toscana  e  veneta,  che  hanno  l'una 
73,  l'altra  39  massime  di  questo  genere  ingrato.  Codesti 
proverbi  spirano  una  indifferenza  e  una  freddezza  ag- 
ghiacciante. Si  direbbe  che  il  mondo  non  fusse  suto 
creato  se  non  per  chi  li  usa,  talché  morto  lui  è  morto 
il  mondo,  come  dicea  Tiberio.  Ecco  un  saggio  di  si  tri- 
ste catechismo:  A  cui  nun  havi  'utressa,  temlu  pri  palnaii 
di  té  stiisu;  Dici  a  tutti  no,  chi  ti  veni  'n^aru  tu  tò  ;  Cu' 
havi  tu  mortu  dittlra  si  tu  ehìmtci,  cu'  havi  tu  saccu  ehm 
ti  tu  spinci;  Cut  mi  torna  m'é  vicmu;  Fora  di  li  nostri  pu^ 
e  unni  sbatti  sbatti;  Guardali  beni  la  (ò  e  cui  s'ardi  s'ara, 
tu  meu  vegna  'mparUtChidduiTàulripocu  mi'mportu;  'jVa 
fimmiaa  pri  fari  un  piaciri  stetti  novi  misi  prena;  Quami 
vidi  un  eitrognulu  sprimutu,  métticci  tu  pedi  e  fittiscilu  ili 
spremiri;  Si  nun  fussi  pri  lu  nostru  'ntenlu,  nun  ai  dicim 
wn  palrinnostru  a  un  s<mlu;  Tintu  è  ddu  porcu  chi  fa  (Wi 
parola  di  collera  di  chi  per  aver  fatto  del  bene  ha  do- 
vuto aver  delle  amai-ezze. 

Lasciamo  i  104  adagi  di  Debito,  Imprestilo,  Mallen- 
dorla,  i  57  di  Diligenza  e  Vigilanza  come  abbiamo  già  I^  | 
sciati  i  56  sull'Avarizia,  i  6&  sul  Bisogno  e  la  Necessità, 
i  52  su'  Bnoni  e  Malvagi,  i  155  sulla  Compagai»  buoni 
e  cattiva,  che  per  più  di  metà  hanno  de'  riscontri;  i  ^Ij 
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uff»  éoàdizloni  e  sorti  disuguali,  clie.solo  un  quinto 
w^bhutaét^iì  7&Nr  eontorti  ne'  meli,  i  60  sulla  Co- 
stMiSk;')  Ke^gzia  v^»severaDia ,  tre  virtii  non  molto 
raccomandate  ak  favorite;  Veiùaino  a  due  capitoli,  ctie 
dt  BÈ  soli  potirebbarCi  btat^re.a  unoBtudio^inoralee'So 
dsld-' so^^aiJa  SinUìie  Danuae  MatrimuDio  e  Pamiglìa, 
aranti' iit^eolnplésso  tm  buon  migliaia  di  motti. 

La:  [iriaia  di!  q^iAte  eategorìB  è  la  più  rlcoa,  e  t&  ol- 
tre i  530'  (troverbi.  Nop  è  già  phe  tatti  riguacdioo  la  doD- 
oa,  raaqùesta.  «  ne  faa  a  duvizia,  tale  che  ueseua  ea- 
»eré^al -motidone  ha  di  piii.  Eppure  quanti  se  dicoQ 
bene?  non  piii  d'una  dozsina-.  vera  irrisione  di  froola 
a' 134^hre  j-n  ;  ttdte  gufise  la  offendono  e  bistrattano 
come'ddntia  equina  aHJgJie:  Pimiami','  fuimini;  l.a  donna 
Imi  ^tlfilfru  dofurm  :  cànarfL,  mtAatia  ,  furca  t  gakri; 
NniUa -ù-fii  l'onlari  'na  firnminà  §uardari,  poidiè  Saniti 
Slvestì'u  maticu  petti  gaardari  asósoru;  Scecchie  fimntini, 
riatìmiHi  ca  ag^iazatìu;  Sivói  mugghieri  onwata,  pig~ 
ghiaia  ortìa  o  pìOTtaàsncata;  Tanna  /a  donna  .sta  firaHi  cu 
mti,  quannw  tu  iweu  si  fa  cristioRa  ;  Cni  va  fora  di  ta 
ftf  eoM,  Quannu  torna,  è  gran  cota  si  nua  ascia  cerna;  Dai 
tmniu  V  omiraH:  tutti  li  laidi  e  tm  nun  tu'  nningati.  Né 
con  questi  Anisce  la  litania  degli  screanzati,  de'  liber- 
tini, degli  innamorati  disillusi  contro  le  donne;  altro  cen- 
tinaio di  proverbi  rincara  la  dose  toccando  del  matri- 
monio. I  cultori  di  tradizioni  popolari  noteranno  a  que- 
sto proposito  il  gran  divario  tra'  canti  popolari  e  i  pro- 
verbi sulla  donna ,  e  non  andranno  lontani  dal  vero 
spiegandolo  coi  sentimenti  ai  quali  gli  uni  e  gli  altri 

0.  FiTRt.  —  ProMrbi  litHituti,  voi.  1.  14 
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s'ispìraDO.  Il  canto  sulla  donna  entusiasticamente  lau- 
datorio è  la  parola  del  giovane  innamorato,  il  prOTerbio 
è  quella  dell'uomo  che  ha  perduta  ogni  illusione  sul- 
l'essere che  avea  divinizzato  ;  là  è  il  cuore  ,  qua  k  la 
mente  che  parla,  non  sorda  a  qualche  preoccupazione 
che  l'agita.  E  l'uomo?  L'uomo  b  quanto  di  meglio  ai 
possa  immaginare  e  desiderare  sulla  terra,  (hninque  e' 
vada,  una  via  si  apre.  L'omu  è  mari:  s'  'un  porta  oggi,  poria 
dumani;  egli  porta  l'oro  sulla  cima  dell'asta;  è  t'anima 
della  casa;  la  sua  carne  non  ha  prezzo  ;  La  tarai  é 
Fomu  nun  si  vinili  a  pisu;  e  se  si  vende,  va  a  peso  d'oro, 
pari  al  quale  riluce.  Trista  quella  casa,  dunque,  che 
non  l'ha;  trista  quella  donna  che  non  ne  abbia  uno,  ma- 
gari un  bamboccio,  un  bastone  di  granata,  perchè  Gnu 
eh'  'uh  havi  omu,  'tm  havi  nnomu.  Metonimicamente  l'uomo 
è  cappeddu  (denominazione  da  non  scambiarsi  con  quella 
che  sì  dà  ne'  comuni  al  gentiluomo)  richiamando  al 
capo,  parte  superiore  e  regolatrice  del  corpo,  candttiaf, 
perchè  fa  luce  alla  casa,  spada  che  difendè;  e  dovendo 
raStgurarsi  sotto  un  animale,  questo  è  il  leone:  La  (acà 
di  l'omu  è  facci  di  litmi;  mentre  la  donna  vien  qu^ilicata, 
come  fuori  di  Sicilia,  per  gonnella,  conocchia ,  gallina. 
I  pochi  proverbi  ingiuriosi  per  t'  uomo  son  diretti  al 
marito,  e  sono  di  quelli  coniati  dalle  mogli.  Accade  di 
sentir  dire;  Marilù,  carni  di  cuntrattu;  Marilù,  toja  ài  Iti 
.  capizzu;  Marilù,  bolli  dì  spilu  ;  ed  anche  t  Diu  dissi  a  la 
donna:  a  tu  m(\ritu  l'hai  a  sèrviri  comu  «n  Hgnari,  e  l'hm 
a  taliari  comu  un  tradituri,  massima  veramente  caratte- 
ristica. Se  altri  ve  n'è  contro  l'uomo,  egli  è  a  ritenerli 
come  rimbecco  e  parodia  di  massime  e  motteggi  di' 
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luì  contro  la  donna;  cosi  il  proverbio  Cui  ami  omu,  twHn 
£ri  tmaeria,  è  una  ripetizione  dell'altro  primitÌTO  e  più 
orìgioale  e  comune:  Cut  ilù»  donno,  fulta  diri  darmu.  — 
Li  mariti  sa'  tomu  ti  mutunti  è  risposta  al  proverbio  ma- 
scolino: Fimmina  bma  i  coma  li  muìwia:  'nira  eentu  tinti 
si  Rtii  irova  una.  Il  proverbio  consolatorio  del  marito 
nella  morte  della  mogMe:  Mvigghieri,  mtgghiu,  ha  riscon- 
tro nell'altro  dispettoBo  delle  donne  :  Marita  e  megghiu 
e  eovutt  cuU'ógghiu  *;  e  se  all'  altro  ,  solito  ripetersi  in 
drcostanie  morali  simili:  Vaja  la  (rista  (moglie),  e  cegna 
fa  frisca,  si  mutano  in  mascoliao  i  due  addiettivi ,  ne 
risulterà  un  altro  proverbio  contro  gli  uomini. 

[  membri  della  Famiglia  rappresentati  ne'  proverbi 
3ono  i  figli,  che  sopra  372  ae  hanno  un  numero  cospi- 
cuo, le  suocere,  le  onore,  i.  fratelli,  i  generi,  i  cianati, 
le  madrigne.  I  figli  son  guaì,  piccoli  se  piccolini,  grandi 
se  cresciuti  di  età.  Non  ostante  che  paghino  d'ingrati- 
ludioe  i  poveri  genitori,  e  por  essi  la  madre  si  faccia 
magra  {FiggAi  aìsai,  mamma  màghira)  e  non  possa  sa- 
ziarsi mangiando,  pure  i  figli  non  son  mai  troppi  per 
la  madro:  Si  la  mairi  im'avissi  centtt,  nuddu  nni  maria  a 
lìi  mulimmtu.  Tra'  piagnistei  per  morte  di  congiunti,  il 
pianto  della  madre  per  la  morte  del  figli  è  angoscioso: 

<  La  aecouilB  parte  di  questo  proverbio  potrb  parere  oiiosa 
0  fatta  a  ragion  di  aaaonanza  o  di  scherzo^  ma  a  me  aan  pare 
cosL  Vn  altro  prov.  dice:  A  caia  noea  eavuH  li  fa  j  e  polreb- 
b'esBere  che  preodendoai  nuoTO  marito  dopo  la  morte  del  primo 
Bi  passi  a  rasa  nuova. 

Holte  delle  frasi  e  motteggi  cbe  oggidì  paiono  sema  signifi- 
cato lo  ebbero  in  sai  primo  loro  nascere. 
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Rèpitu  pri  figgbioli,  vera  ^Ita  di  cori:  perchè  nessuno  a- 
ma  più  della  madre,  e  La  mamma  è  t'arma;  Lama«ma 
è  damma;  I\i((u  ti  'ngaima,  fora  di  là  som  e  di  tò  ffum- 
ina;  Dui  tu'  l'amuri  pruvati  :  mairi  cu  figghi  e  som  cu 
frati.  Se  s'ha  avere  la  grave  sventura  di  rimaner  orfani, 
Orfanu  e  urfanaggiu,  megghiu  di  patri  chi  di  mairi.  Al 
qaal  padre  ae  non  il  più  vivo  affetto  si  dà  la  più  aiti 
autorità:  Patri,  patruni.  Ma  sulla  intensità  degli  affetti 
-fraterni  non  ai  può  sentenziare  con  molta  sicmrem, 
stando  a  certe  risposte  che  escon  di  bocca  a  certi  fra- 
telli e  a  certe  sorelle  che  si  sentono  richiamati  da  al- 
cuno a  doveri  di  sangue  verso  il  fratello  o  la  sorella. 
Li  fnti  'nlra  lu  euvunentu  e  li  soru  a  la  tatìa;  Frati,  fi- 
iaU,  corpo  di  spati  ;  lo  stesso  che  pe'  cognati  :  CagnaU, 
tpati,  come  a  dire:  più  spade  in  una  guaina;  giacchÈiion! 
v'è  più  pericoloso  de'  cognati,  e  più  insopportabile  é' 
cognati  in  convivenza.  Quindici  motti  sbraitano  contnl)| 
suocere,  quattro  contro  le  nuore,  antipatie  vecchie  quan-' 
to  il  mondo:  Soggira,  cuieddu:  nora,  grattalora;  Soggira  t 
ttora  iettali  fora;  Soggira  e  nora  mala  parintela;  Soggira  i 
nora  ealàru  di  lu  eelu  sàarriatì;  lUeggìùu  un  tinta  maria 
citi  'na  bona  soggira.  L'odio  tradizionale  nelle  novelle  per 
la  madrigna  si  riaccende  nell'adagio:  Parrattra,  foca  da- 
lastra.  E  frattanto  vedi  equanimità  I  mentre  il  sangue 
slesso  si  mette  in  non  cale,  il  comparatico  eccelle  e  ne 
prende  il  posto  migliore.  È  risaputo  che  il  compare  vale 
qualche  cosa  più  d'uno  stretto  consanguinea,  il  quale 
a  quello  deve  cedere  ogni  preeminenza  e  distinzione:  A- 
muri  di  parrinu,  amuri  ftnu;  Di  li  parrini  si  noi  pigghìanu 
li  vini;  Lu  figgiàozzu  porta  setti  assimigghi  di  fu  parrinti; 


Dgilizedb^COOglC 


DEI  PROVERBI  CCXVII  . 

&  Smantti  è  dùtealu;  S.  Gtuvanni  nun  si  Iranici;  Cui  nitn 
Uà  a  S.  Giuvanni,  manca  timi  a  Dtu  cchiù  granni.  S.  Gio-  - 
nam,  e'è  già  detto,  è  il  protettore  del  Comparatico  '. 

Vili. 

De'  popoli  meridionali  ho  sentito  dire  più  d'una  volta 
che  amano  il  dolce  far  nulla.  Ebbene:  'i  proverbi  nostri 
mostrano  tutto  il  contrario  pe'  Siciliani;  né  i  fatti,  credo, 
lo  smentiscono.  Non  dico  già  che  tutti  sìeno  tipi  di  o- 
perosità  e  d'industria,  ma  non  so  vedere  che  le  ecce- 
àoni  abbiano  a  tener  luogo  di  regole.  La  Raccolta  di  pro- 
Terbi  toscani  ne  reca  134,  la  veneta  79  sotto  la  rubrica 
di  Olio,  Industria,  Lavoro ,  la  siciliana  ne  ha  271  con 
fTi  confronti,  che,  al  solito,  rappresentano  anche  qui  la 
terza  parte.  Gioverà  recarne  un  saggio  per  avere  un'i- 
dea delle  massime  ed  adagi  popolari  su  questo  punto 
Mia  vita  pratica,  È  del  sec.  XVII  quello  che  vuole 
9'^  A  ^na  manu  la  tarantuta  e  a  l'atra  la  furmieula, 
Mme  a  modelli  d'industria  e  di  lavoro;  e  certo  doveano 
Onere  anche  in  quel  secolo  questi  altri:  FUa  quanlu 
^  la  furmica,  ca  li  tu  trovi;  L'omu  ciì'nccu  mm  mori  taai 
f*«reàdu;  Lu  v4i  sapiri  cosa  è  lu  meggkiu?  cìreari  aotli 
'  iorw  tu  travagghia;  Lu  tempu  chi  si  spenni  a  trmag- 
)*«ri,  t'arrifranchisci  sempria  guadagnari;  Faliga  pri  sa- 
^  i  travagghia  pri  aciri;  Tinti  ddi  manu  eh'  'un  si  sanau 
'^tari;.  Matiu  caddusi,  manu  i^Iuriiut';.  Lu  pani  chi  s'af- 
hna  va  mu  a  l'ugntt  di  lu  pedi;   Lu  Iravagghiu  imovi 

'V«di  B  ptg.  CLXXVII  di  qaatto  volume. 
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tu  piUltu;  Cui  perdi  tempu  perdi  tuttu;  Im  tempu  persu  nun 
é  a  nuidu.  Di  mirabile  efficacia  riesce,  a  parer  mio,  que- 
sto figurato:  Diu  nni  scansa  di  divirUrinm  ca  li  sfiiocehi 
di  la  cutra  e  e»  la  lana  di  li  chiumazza,  basato  sull'al- 
tro: Lonyii  riposti  'mputrunisà  V  omu.  Non  son  dissi- 
mili in  merito  i  seguenti  d'un  fare  ironico:  A  la  terra 
di  cuccagna,  cui  ccbia  dormi  cchiù  guadagna;  Cui  sempri 
sedi,  nun  strazza  li  scarpi;  Lu  Sii/nuri  ùjuta:  lu  putruni  tri 
voti  lu  jorau.  La  esperienza  popolare  non  tia  formulato 
teorìe  inchinevoli  verso  l'ozio,  avverse  alla  fatica;  aeba 
bensì  qualcuna  per  l'allegria,  pel  darsi  bel  tempo;  ma 
le  son  teorie  generali,  che  non  istanno  niente  a  pensaie 
né  a  considerare;  anzi,  per  dir  tutto,  non  trasmodano 
mai,  e  biasimano  le  feste  come  giorni  di  perditempo, 
e  incentivo  a  gozzoviglie  e  ad  intemperanze:  A  tu  'nnu- 
fflonj  di  la  festa,  senza  dinari  e  cu  dvimri  di  Ittta;  Ogni 
festa  veni  cu  lu  so  lànzu:  ragione  per  cui  le  feste  pub- 
bliche coi  loro  svaghi,  spettacoli  e  giuochi  son  da  guar- 
dare come  peste:  Fesli,  pesti. 

Il  proverbio  Lu  pani  nun  veni  di  la  Glòria  patri,  con 
l'altro:  Veni  la  vintara  a  cui  si  la  prucura ,  allude  a 
quell'essere  soprannaturale,  invisibile,  che,  secondo  la 
credenza,  è  arbitra  dell'uomo ,  e  ne  dispone  a  suo  ca- 
priccio e  piacere  11  lieto  o  trista  aWenlre,  la  buona  o 
cattiva  riuscita  d'un' impresa,  l'esitod' un'opera  qual- 
siala.  Caratteri  distintivi  della  fortuna  o  della  ventura 
non  si  scorgono  chiarì,  e  sembra  che  questi  nomi  si  con- 
fondano e  sostituiscano  l'un  l'altro  nel  rappresentare 
ora  il  Fato,  ora  la  Fortuna  degli  antichi.  Gasa  è  muta- 
bile come  la  luna,  è  ruota  i  cai  assi  altri  scende  altri 
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sale,  è  baldracca  che  toglie  a  proteggere  i  minchioni, 
è  donna  che  viene  solo  una  volta  e  non  si  lascia 
afferrare  se  non  pe'  capelli.  L'hai  tu  favorevole?  E  al- 
lora puoi  dormire  col  capo  tra  due  guanciali  ;  ogiii 
cosa  ti  andrà  a  seconda ,  ti  germogherà  il  grano  sul 
forno,  e  se  li  metterai  a  fare  il  berrettaio,  ogni  bambino 
nascerà,  ^on  due  teste.  Ma  se  tu  l'hai  contraria,  tu  sei 
beU'^^  si^accialo;. qualunque  lavoro  ,  qualunque  stento 
rius9ii^à,  non  pure  fruBtraneo,  ma  anche  fatale.  Tu  avrai 
sen^re  a  lottare  con  una  potenza  gigantesca  e  malehca; 
£6  aiK^raL  al  bosco,  non  vi  troverai  legna  da  ardere,  se 
corrara^  al  mare,  non  vi  troverai  acqua,  o  se  vi  getterai 
una  piuma,  la  vedrai  colare  afondo,  ntentro  al  fortunato 
anche  il  piombo  rimarrà  a  galla.  Chi  può  sottrarsi  a 
questo  g^nio  del  male  e  del  bene,  della  buona  e  della 
rea  ventura  ?  Meglio,  dunque,  non  nascere  che  aver  so- 
pra .quest'  incubo  a  cui  non  si  può  sfuggire  :  Quatmu 
la  mala  sorti  havi  a  viniri ,  Irati  pri  la  apaeeasza  di  la 
porta;  Cu'  havi  a  moriri  'mpùu,  cci  nasci  lu  cànavu  'nta 
la  tacchetta  (Vittoria)  ;  e  il  popolo,  che  pur  sentirebbe 
la  forza  di  rompere  ogni  ostacolo,  si  rassegna  a  questa 
potenza  misteriosa  con  un'  acquiescenza  degna  di  mi- 
glior causa. 

A  volte  esso  cerca  ingraziarsela,  e  ne  procura  la  bene- 
volenza, tanto  il  lavoro  non  approda,  ed  ogni  industria 
sortisce  esito  infelice.  Con  la  massima:  'Na  magghia  seta- 
pri  ti  lassa  aperta,  si  vuol  giustiOcare  i  pochi  o  i  molti 
quattrini  che  si  buttano  al  giuoco  del  Lotto  affine  di 
tentar  questa  sorte.  Ma  il  giuoco,  qualunque  esso  sia, 
brucia  chi  gli  si  abbandona:  ioni,  foca;  i  piccoli  e  lieti 
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sticcessi ,  le  teDui  vincite  incoraggiano  a  maggiori  e 
più  arrischiate  avventure,  e  »e  n'esce  guasti  e  malconà: 
laonde  si  dice  che  quando  il  napoletano  vuol  chiamare 
un  male  addosso  ad  uno  esclama:  «Che  tu  possa  pren- 
dere un  ambo  al  Lotto  )  »  U«  tmu,  é  la  gastàm  tU  hi  IVa- 
jaditanu. 

In  66  adagi  sul  Giuoco,  vari  de'  quali  lo  combattono, 
ve  n'  è  alcuni  che  sono  delle  regole  generali  su'  giuo- 
chi ;  una  trentina  son  massime  ed  aforìami  sui  giuo- 
chi in  particolare:  sugli  scacchi,  su*  dadi,  sulle  piastrelle, 
sul  lotto,  che  in  Sicilia  si  chiama  sempre  jocu  di  No- 
putì,  e  ne  ha  otto,  e  sulle  carte,  che  ne  han    quindici. 

Tra  le  categorie  più  ricche  in  proverbi  è  quella  della 
Povertà  e  suo  contrario  ,  con  319.  Che  una  gran  parte 
di  essi  ebbe  nascimento  presso  la  sola  classe  povera,  si 
fa  chiaro  dalla  maniera  onde  compiangono  la  povertà, 
ambiscono  la  ricchezza  e  con  occhio  non  lieto  guardano 
chi  l'ha.  Mi  passo  da  quelli  che  decantano  la  strapoten» 
dell'oro,  spìnta  fino  ad  ammettere  che  Lu  dinaru  fa  !€»• 
niri  a  Gesù  Crisla  di  lu  Celu,  e  che  Li  dinari  fannu  jiTi 
'mparaddim ,  poco  importando  se  £,ì  dtnori /(ittnu  di'- 
dannari  e  se  tu  riccu  havi  tu  patri  a  la  'nfemu  cAt  prega 
pri  iddìi;  non  cosi  da  questi  pochi,  i  quali  potranno  dar 
luce  ad  un  argomento  molto  trattato  a'  di  nostri:  Dm 
fa  l'abbunnmza,  e  li  ricchi  fannu  la  caristia;  Li  poviri 
patinu  pri  U  ricchi  ;  Li  ricchi  fannu  la  liggi  a  modu  lò  ; 
La  poviru  echiìk  chi  travagghia  tempri  è  povim;  Lu  pociru 
tempri  porla  la  cruci;  Lu  sangu  di  lu  poviru  é  duci;  Quamui 
lu  riccu  parrà  cu  lu  poviru  è  agnv,  chi  nn'  havi  di  bisog»% 
Si  fai  beni  a  tu  riecu  ottetti  nenti:  d'un  tortu  ti  tini  vimiea 
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d  rislanU  :  pensieri  forse  comuni  anche  a  popoli  non 
siciliani,  ma  che  non  accennano  né  molto  aè  poco  alle 
^tì  malattie  sociali,  onde  i  grandi  centri  d'Europa  e 
d'America  sono  travagliati,  ragione  di  sospetti,  di  allai-mi 
e  di  leggi  più  o  meno  severe  di  governi  e  di  stati. 
I  Cn'indole  tutt'altro  che  docile  come  quella  del  sici- 
,  iiano  non  può  mancare  di  proverbi  sull'Ingiuria  e  sulle 
Oflèae:  ed  à  notevole  che  degli  86  contenuti  in  questa 
talegoris  quattro  quinti  non  trovano  corrispondenza.  Il 
tìsenttmento  dopo  un'offesa,  la  bramosia  di  vendetta  è 
viva  abbastanza  perchè  la  si  possa  lasciare  senza  os- 
smazione.  6i  può  dire  che  poco  meno  di  metà,  questo 
capitalo  è  tutto  di  massime  e  consigli  che  dà  o  riceve 
chi  è  offeso  acciò  non  si  rimanga  sotto  il  peso  della  ma- 
luione  ricevuta:  e  se  qualche  parola  vi  è  che  pieghi  a 
mite  consiglio,  questa  è  debole  voce  che  si  iwrde  tra  le 
grida  di  vendetta.  Vi  son  quattro  adagi  che  paiono  sug- 
atiti da  uno  spinto  machiavelliano  :  A  cui  mali  fai,  nun 
m  cridiri  mai;  Cui  di  lu  sa  nnimicu  ni  burra,  un  jomu  la 
iuta  pri  terra;  Niiimiei  conusciuti,  o  l'aduri  o  Cattati. 
Con  teorie  come  queste  c'è  egli  da  attendere  Beni- 
{oità  e  Perdono  ?  La  benignili  c'è,  viene  raccomandata, 
non  si  aspetti  in  altro  che  ne'  modi  e  nel  parlare; 
i  sul  Perdono,  queste  sentenze  sole  delle  persone  paciB- 
e  chete  di  costumi  rappresentano  tre  varianti:  Lu 
fifiurm  è  n'nnttta  divina',  e  Pri  vinnilta  foai  sancai  chiaga; 
fflagre  sentenae  e  deboli  a  fronte  delle  violenti  pas- 
soni di  vendetta  inesorabile  di  che  non  è  scarsa  la  par* 
nmiologia  siciliana. 
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IX. 


Qui  tralascio  i  capitoli  che  più  abbondano  in  proveri)Ì 
e  massime  filosofiche  e  morali  come  quello  sulle  Mise- 
rie delia  vita  e  Condizioni  dell'umanità  e  sulla  Morte, 
ed  altre  rubriche  meno  importanti  di  proverbi  monli; 
dovendo  fermarmi  un  poco  su'  Usici  proptiuneate  detti, 
sugli  agi'icoli  e  su'  meteorologa.  Ma  prima  degli  igie- 
nici e  liB io-patologici  e  dei  cnlinarl. 

Parte  degli  aforismi  sulla  Sanità  e  suH'  Igiene  sodo 
razionali  e  veri,  parte  strani  e  falsi.  Sulle  funiiom.  di- 
gestive è  l'aforismo  che  prende  come  buoni  i  Ausai  inte- 
stinali quando  non  sieno  accompagnati  da  febbre.  Dieci 
sono  sulla  febbre  in  generale,  altri  sulle  autunnali,  altri 
sulla  continua,  sulla  terzana  e  sulla  quartana  ;  «ette 
sulla  rogna,  quattro  sulla  scalmana,  due  sulcolera,  di» 
sulla  peste,  e  non  ne  mancano  pei  geloni,  pec  la  roaalia, 
per  le  oftalmie,  per  la  podagra,  per  la  tisi,  e  per  altre 
infermità.  Siccome  ogni  male  ha  la  sua  ricetta  e  ogni 
erba  la  sua  virtù,  teorie  comuni  a  motti  popoli,  perciò 
Tanti  erei  ccV,  tanti  mali  aeemu;  b  con  la  medicina  della 
natura  ogni  dolore  è  guarito  dall'olio  d'uliva,  e  con  gli 
aforismi  salernitani,  assai  più  diffusi  in  passato  di  quel 
che  non  sono  oggi,  salvia  e  malva  ti  salvano,  e  11  sien 
rinfres!ca.  Le  scuole,  celebri  pei  due  nomi  die  le  ban 
rappresentate  in  questo  secolo:  Brown  e  Broussaia,  han- 
no lasciato,  0  meglio  trovarono  le  loro  espressioni  ne' 
seguenti  detti  aforìstici:  Cut  «  fera  sangu,  li  koa  latHa; 
Sangu  e  diaari ,  quantu  eehtìi  picea  ti  tua  p(ti  fiMrì;  Im 
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laagu  è  vita;  Tanti  iaiizUtati  si  dununa,  laati  auni  si  le- 
vmu;  ma  piti  favore  presso  il  basso,  il  medio  e  talora 
l'alto  volgo  godouù  questi  altri:  C'cAnì  debbuU  è  lu  ma- 
ìatvi,  cebxà.pnaia  ti  nnt  va  la  maiaUa;  La  dieta  è  tu  pri- 
Mv  miéttameBlu;  Acqua  càwda  e  dieta  (detti  non  siciliani 
soltuito,  come  i^uelli  Bulla  salria  e  la  malva);  Sì  ti  sonni 
atti  dàlinu  li-  catmarozztt,  tévali  langu;  Si  li  sonni  ca  eaiU, 
eàrili  a  laguari.  Altri  leogono  una  vìa  di  meizo,  e  eoa 
sano  accorgimento  ammettouo  che  'Na  sagtHa  duna  la 
eiia,  'na  sagiiia  leoa  ia  cita.  Nella  metà  del  seicento  si 
diceva ,  e  si  era  detto  anche  qualche  secolo  ianaiui  : 
Prima  aagnia  ISibira  malaiia.  Assiomi  di  patologia  gene- 
rale e  di  lisiologia  son  questi:  Tutti  li  maiatii  vennu  di 
U  tloìoaeit;  Lu  stomacu  sempri  arrobba;  Lu  specchiu  di  lu 
tUmacu.  é  la  lingua;  La  matatia  luipi  a  fari  lu  sd  cursu; 
Ouminu  l'arina  si  t/uasta,  tu  maiatu  si  conza'.  Coma  m  lu 
tmpit,-  va  lu  maiatu.  Non  soa  da  rilintare  poi  le  osser- 
raziooi  igieniche  sulle  case  non  soleggiate,  sul  mangia- 
re, sul  bere  di  notte,  sul  dormire,  sugli  abusi  di  pia< 
c»e  di  donna,  sulla  malinconìa,  e  la  verità  racchiusa 
nel  detto  :  L' aria  tini  nutrita,  i'  aria  nni  firisei.  Questa 
pact«  è  rappresentata  da  288  proverbi  in  Sicilia,  da  222 
in  Toscana,  da  197  nel  Veneto,  da  lO^  in  Sardegua. 

La  Tavola  e  la  Cucina  siciliana  fornisce  327  motti  e 
adagi  su  alimenti  appartenenti  alla  terra  e  al  mare. 
Non  ispiaceranno  alcuni  dati  su  di  essi.  Abbiamo  ven- 
tiquattro proverbi  sulla  carne,  ventuno  sul  pesce  in  ge- 
nere, e  dodici  su  qualche  pesce  in  particotarei  in  tutto 
treatatrè;  sei  sul  cardone,  cinque  sulle  uova,  quattro 
sul  latte  e  quattro  sulle  lumache,  tre  sulle  noci,  tre  su' 
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flchi;  un  solo  ne  banuo,  ciascuno  per  sé,  la  iucca,  la  bor- 
raggine, il  riso,  il  cioccolatte,  il  caffè,  le  carrube  ecc. 
Vi  è  notabile  difformità  di  gusti  tra  !a  cucina  popolare 
nostra  e  quella  della  penìsola  secondo  questi  adagi,  i 
quali  solo  per  una  quarta  parte  veggiamo  in  Italia  usati, 
e  che  potranno  fruttuosamente  esei-citare  la  curioutà  di 
qualche  scrittore  abile  a  ricercare  nell'alimentazione  di 
un  popolo  la  ragione  de'  suoi  appetiti,  de'  suoi  istinti, 
delle  sue  passioni,  della  sua  vita  morale.  Gioverà  in 
questo  il  conoscere  che  sessantun  proverbi  vi  sono  dul- 
l'acqua  e  sul  vino:  l'unica  bevanda  spiritosa  conosciuta 
dal  nostro  popolo  e  da'  nostri  proverbi,  per  la  quale  agli 
astemi  si  suol  dire:  Cui  nufi  vìvi  vmu,  nun  pò  ;irt  'n  pa- 
raddisii. 

Il  siciliana,  frugalissimo  nel  mangiare,  è  temperati»- 
Simo  nel  bere.  A  lui  è  estranea  l'acquavite,  la  birra,  il 
ruhm  ed  altre  bibite  alcoolìche  di  triste  celebrità  in 
molti  proverbi  tedeschi,  ii^lesi,  russi  ecc.  e  la  ubbrìa- 
chezza,  tanto  detestabile  quanto  essa  è  rara  a  riscontrarsi . 
come  vizio  nel  nostro  popolo;  onde  si  desiderei-ebbe  che 
il  vino  costasse  per  certa  gente  a  cent'onze  (L.  1275)  la' 
stilla  :  Ohf  cki  ht  vinu  putissi  jiri  a  cenCunzi  la  tUzza  I 

L'oggetto  a  cui  si  riferiscono  i  proverbi  di  Cose  fisiche 
è  il  fuoco,  che  ne  ha  tredici  tutti  per  sé;  Di  In  foea,pùcw. 
La  focti  n««  ha  tetmw,  Lu  foeu  purifica  ecc.;  però  altri 
quattordici  riguardano  legna  da  bruciare,  sette  sono  per 
l'acqua,  due  per  l'aria  e  da  accostarsi  a  quelli  di  ai^^ 
gomento  sanitario,  non  pochi  sulla  terra,  non  estranei 
al  capitolo  di  Agricoltura. 

Cosi  per  questa  come  per  la  Meteorologia  v'è  un  calen- 
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dflrio.  fl  li  calendario  agrario  è  determinato  da'  giorni 
fissi,  dalle  festività  che  nell'anno  occorrono  e  dalle  e- 
migracioni  degli  uccelli:  le  stagioni  e  l'approssimarsi 
dell'inverno,  dalla  Soritura  delle  piante  autunnali,  dalla 
maturazione  di  talune  frutta,  dati  e  circostanze  che  cadon 
loiv  sotto  gli  occhi.  »  Questa  osservazione  del  Mina-  Pa- 
lumbo  applicabile  tanto  a'  nostri  quanto  a'proverbi  agrari 
degli  altri  popoli,  porterebbe  con  sé  la  necessità  di  al- 
tre osservazioni  speciali  pei  non  pochi  proverbi  di  agri- 
coltura propri  della  Sicilia.  Non  pochi  a  propri  della  Si- 
cilia, dico,  perchè  sommano  a  454  e  trovano  appena  79 
gruppi  BcorsisBimi  di  compagni  in  Italia  viaggiando  dalla 
Calabria  fino  a  Venezia;  dove  pui-e  se  ne  son  raccolti  ben 
265:  ventidue,  ignoti  affatto  alte  nostre  proviuce,  sono 
pei  gelsi  e  pe'  bachi  da  seta,  numero  che  si  attenua  an- 
che in  Toscana,  la  quale  offre  colla  nota  Raccolta  Giusti- 
Capponi  314  proverbi ,  vera  ricchezza  a  fronte  de'  38 
proverbi  agricoli  delia  Raccolta  sarda  del  benemerito  G. 
Spano.  Ma  questo  è  un  capitolo  inutile  a  rifarsi  tra  noi 
dopo  il  libro  che  vi  scrisse  sopra  Io  atesso  Minà-Palum- 
bo,  e  che  è  un  buon  trattato  paremìol(%ico  sull'agricol- 
tara  ^  Una  cosa  sola  non  vo'  passarmi  dall'osservare, 
cioè  che  fermatomi  più  volte  e  lungamente  a  conside- 
demre  questo  capitolo,  ho  concepito  il  sospetto  che  al- 
cone  massime  di  e^o  faccian  parte  d'una  qualche  fila- 
strocca, ora  dimenticata  o  interrotta,  di  proverbi  agri- 
coli, di  cui  le  tracce  sono  per  me  appariscenti  nel 
desiderio:  Acqua  di  primintiu  atlarga  t'armu  min,  e  nel- 

'   Tedi  a  png.  LIV  di  qaesto  volarne  il  ii>  IS. 
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l'aJtra:  Si  l'olivuzsa  sbuccia  'ntr'  Apriti  ecc.  '.  B  perchè 
no  questo  in  proverbi  che  devono  servir  di  massime  e 
norme  per  un  dato  mestiere  e  per  una  serie  di  prati- 
che di  economia  rurale? 

Il  fatto  delle  concordanze  italiane  con  proverbi  e  mas- 
sime più  generali  che  particolari  in  Agricoltnraj  si  av- 
vera anche  per  quelli  di  Meteorologia,  Stagioni,  Tempi 
dell'anno:  delti ,  massime,  adagi  sul  levaisi  e  tramon- 
tare de)  sole  e  della  luna,  sulla  nebbia,  sulle  nubi, 
nembi,  iride ,  neve  ,  pioggia ,  venti,  I  riscontri ,  non  È 
mestieri  avvertirlo,  sono  principalmente  nell'Italia  me- 
ridionale. 11  calendario  meteorologico  e  dei  Santi,  a  pre- 
ferenza dell'agrario,  proprio  degli  agricoltori,  è  formato 
con  proverbi  di  varie  classi  sociali;  e  ve  n'  è  de'  cac- 
ciatori, de'  marinai,  degli  ecclesiastici;  come  ven'è  dei 
villici.  [  giorni  più  celebrati  sodo  quelli  delle  grandi 
feste  religiose  e  profane:  Natale,  Pasqua  con  la  Setti- 
mana santa,  S.  Martino  e  Carnevale.  Bei  Veneti  si  hanno 
ventun  proverbi  di  presagi  degli  animali;  noi  ne  ab- 
biamo meno  di  metà,  e  siamo  poverissimi  di  proverbi 
Bulla  nebbia,  sulle  nubi  e  sn'  nembi,  niimerosi  nel- 
l'atta Italia.  Tra'  mesi  il  più  ricco  in  proverbi  è  Marzo, 
che  riappare  33  volte  ;  vengono  dopo  Gennaro  con  25 , 
Febbraro  con  23,  Agosto  con  SO,  Aprile  con  17,  Maggio 
con  15.  I  quattro  mesi  ultimi  stanno  alla  pari  con  6  in 
media  ;  Giugno  e  Luglio  compariscono  appena.  I  pro- 
verbi sulla  luna  sono  più  numerosi  di  quelli  sul  sole. 

Un  elemento  da  non  trascurarsi  nella  nostra  isola  È 
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pello  del  mare,  rappi'eseutato  da  udo  su  cento  pro- 
verbi, allusivi  alcuni  a  manovre  uiarìnai'esche,  come 
QaoBtu  va  un  cazza  caztii,  'un  /:ei  vaauu  cetilu  tira  lira; 
Bona  guardia  a  prua  ;  Quannu  vnu  «i  piggftia  lu  totia, 
haoi  a  »vddari  la  scotta  ;  Fvj  ìa  vita  avanti  ca  ti  svila 
Ce' è  sempri  Iv.  ioca  4i  tu  caicati  alLrì  alla  navigazione 
L%  mari  è  amara  ;  Ci^  havi  rot>ba  a  mari,  haci  nenti  I  È 
cchiA  Ut  nolu  ehi  ìa  mireanzia;  Cu'  pd  jiri  pri  terra  nun 
vaja  pri  mari;  Ltt  mari  è  riccu  ;  Cui  navica  pri  lu  mari, 
fò  li  pirieuli  euatari;  ed  altri  alla  pesca;  Mari  granni,  pisci 
nichi;  Cui  pisca  'n  fatmu,  pigghia  pisci  grotsi  ;  Piscaturi  di 
cìmedda,  né  vrachi  né  gunneida;  Canna  torta,  pisci  porta; 
Signu  di  nasti  suvareddi  a  viari;  il  quale  elemeato,  ìgaolo 
quasi  del  tutto  io  Sai-degna,  (soli  tre  provettil  olire  sul 
mare  :  di  che  ebbe  a  far  maraviglia  il  Mantegazza  <) , 
non  dovea  mancare  in  una  terra  dove  le  braccia  son  divìse 
alla  navigazione  e  all'agricoltura,  alla  pesca  ed  alla  cac- 
cia, che  pure  ha  le  sue  massime  e  i  suoi  precetti  come 
questi:  Lu  cacciaturi  nun  fallisci  quannu  arringa;  Meg- 
ghia  tparari  a  truppeddu  chi  a  scoppu;  'Na  parata  di  pru- 
niJi  s'appizza  a  un  cacapalu;  ^Stra  Maju  si  caccija  cu  lu 
chiataa-quagghi;  La  scupetta  chi  'un  spara  alluni,  sfasciala. 

X. 

Slamo  già  al  termine  di  questa  fugacissima  corsa  nel 
campo  della  paremiologìa  siciliana,  ed  io  mi  fermo  non 
sema  rincrescimento  per  le  cose  che  ho  dovuto  trala- 

*  JVo)fii  e  Paeiaggi  della  Sardegna,  cftp.  Ili,  Uìlano  18T0. 
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Bciare,  o^céfinàré  appena.  Noti 'pi^Sutno 'iti  avet  indicalo 
gii  auto 'bdbortéva/bfe  ai  'aVéf  ■seimpra':tiato^  oels&gno  ei- 
■  tando ■  ptdVeTbi  (H'i^a trtrfàmente ■sidliaBd',' órédo -bensì 
che  "qtfestì  iiòn  si  trotino  IhViesstwiiiraccoltatìtalettale 
Etampafe;  e'^e  sodo  d'eHati'adteiòné  bralé,  feoi^ranno  di 
prerei¥iiza^rieB''e''pi^fiicé»tìeHclÌlAiàK'^iù'TÌ(arieftHa  Si- 
cilia. Sia  coinè  sì  vòglia;  noi  iibbiàroòtii  éssi^ééll*  spe- 
cialità più  ò  meno'  IVrhitatè,'  cbe'  quando  -noà  Sò^i  -tali 
pel  peiisierd,  lo  Sono  per 'le  Bgofe,  pei-'  le  immàgini, 
pel  colorito  locale:  Per'  gli  Btufli   st'óriili  e  civiti^  'd'iin 
paese  Liri  jjruiipù  di 'proverbi 'partidofài'i'accoiiciamenle 
Hliistrati'tiléva  q'uWfd  per' gli  staaigeneràli  di-pare- 
miologia  iina' ricca  raccòlta  di  prffve'rtfi'dtebitàiiiBnte  di- 
stribuiti.. La'dozzina'cTi  rriaS£!iDÌe  siciliane^  "che'  oUime 
vengo  a  mettere  '  solfoccliio  àt  béÌi4vòIo 'lettóre   varrà 
la  faticà'da  ibi   sostenuta  "nel' 'seguìrrtìr 'in  queèta  e- 
scuraionp.'Si' 'Iràt^  di'massìtìie,  'rion'belìé*  né' buone  e 
quindi  non    onorévoli." iier  nói   se  'credùtè'cóiné  detti    i 
à/dristtcì  generali'ein  botìcadi  tutti^nià'pef^bViona  ven- 
tura' nòri'rappresérilàQQ'  se  "non  'liila  (tata' d^se' della 
società,  una  niaajera'di'^entirè   di  'gente  alla  qriale  la    I 
giustizia  è  nn  pé^o,  Va  yérità  unà  esosa  luce,  la  ven-  , 
detta' più  crudele  un'atto  'come  lin  artro  della  vita.  Si 
dice:  G'alR  e  gaddìni,  lù  SìgnurXst  nri'  rìdi:  quasiché  i  furti  I 
di  questi  '  animali' sieriQ  c'osi  poc^ -cosa  cW  in  faccia  a    , 
Dio  non  contano.  Si  dice:  Cu'  arroWà  pri  màki^ri  'tm 
é  piccala' coms  se  il  Qne  potesse  giusUBcaré'  un  reato:    i 
e  se  alcuno' per. bisógno  o  per  mestiere  rubi  alcun  che 
e  si  dia  alla  fugai  S'i  si  fa  lai'go  e  lo  si  lascia  fuggire 
frustrando  l'azione  deirone&to  òitt^no  o  della  glosti-    < 
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zia  cbe  sorveglia  all'altrui  proprietà.  Nuovo  genere  dì 
credenza,  si  ritiene  da  alcuni  che  Cu'  arrobba  di  Vénnari 
'ut  é  piccata  ;  e  dico  da  alcuni ,  perchè  nella  «  Conca 
d'oro  »  e  in  varie  provinole  siciliane  i  ladri  di  mestiero, 
a'  quali  non  manca  mai  una  devozione  {Ogai  latru  haoi 
In  so  divuzioni),  vuoi  per  venerazione  a  G.  C,  vuoi  per  ti- 
jnoi-e  d'essere  scoperti,  di  Venerdì  non  osano  torcere  un 
capello  a  nessuno.  £  non  è  piccolo  sagriQcio  questo  che 
essi  fanno  in  contemplazione  de'  dolori  di  Gesù  Cristo, 
perchè  vengono  tolte  loro  delle  ghiotte  prede,  e  fatte 
perdere  occasioni  fortunale  d'esercitare  il  mestiere. 

I  forti  poi  non  vogliono  essere  roba  da  poco  :  i  pic- 
coli furti  sou  cose  da  ladruncoli,  che  melton  mano  e 
dente  a  tutto:  Lii  latru  'un  havì  a  rabbari  mmu  di  tric- 
csat'uazi:  ccnt'unzi  ppi  samamiUi.  eenfunzi  ppi  tumpòniri 
la  judici  e  cent'  unsi  ppi  passarìsitla  bona  'ntra  la  cnr- 
:iara,  massima  raccolta  in  quel  di  Chiaramonte,  con  la 
quale  si  dà  a  divedere  che  concetto  abhia  o  abbia  avuto 
il  popolo,  in  alcune  nostre  provincie,  de'  magistrali  e  dei 
luoghi  di  pena  e  di  castigo.  La  vita  del  ladro,  la  vita 
del  bandito,  libera  in  mezzo  a'  pericoli,  ricca  in  mezzo 
a'  travagli,  è  preferita  a  quella  di  ctii  sta  a  servire,  nella 
quale  le  fatiche  e  gli  stenti  di  lunghi  anni  non  daranno 
mai  quello  che  dà  un  audace  colpo  di  mano:  Quanlu  va 
m  corpi*  (colpo)  di  jèttati  'n  ferra  /  nun  va  cent'anni  dijiri 
apatruni.  Questi  arditi  assalti,  rare  volte  falliti,  perchè 
previsti  in  tutte  le  circostanze  dì  persone,  di  tempo,  di 
luogo,  mettono  in  precaiuione  chi  dee  viaggiare,  come 
chi  ha  ruba  esposta  al  sole.  Si  qualiUca  connivenza  o 
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matittkngolismo  eìt  cDe  in  molti  proprietari  è  prudenza, 
o  preciauzione,  o  desidèrio 'di  eriUire  danni  madori,  o 
tutti  ibaieme  quéeti-  seiisi:  il  non  tMùfief  la  porla  in 
faccia,  il  non  aèsalire  di  Wn  te  qtìei  latiaortsi  tìhe,  ar- 
mata mano,  fiì  presetttano  ad  blia  tofLlénàta  è  ti  do- 
mandano  provvigioni  in  viveri  e  in  danaro;'ina'Cbico- 
noBce  l'indoto  di  costoro  sa  'che  d'i  domaiiJd'tm  flflnto 
o  d'una  brutta  aècùglienzfe- i  suoi  àlberi 'Véirannbi  trttn- 
cali,  bruciate  le  Soe  meaìsi',  posta  a'  ^oqtlùadt-ò'  i'a  sua 
ca3cina,-a  grave  pencolo  -là  sUa  Stessa 'vftai.  Ofei  tosto 
e  8i  mantiene'  ravtertimentò:  ff  Affi  rtìMa  «  ia  cnfflpa- 
gna,  fa"  facci  d  fti((i;clledice6i  attiche  qtìandò  tra"  propri 
lavoranti  ve  ne  siano  di  tristi  b  d!  bricconi ì,  è 'non  si 
abbia  coraggio  di  mandarli  via.  Il  licenziare  alcuno,  il 
togliergli  un  -collocamento,  non'  pasfea  impunemente  pel 
padrone'.  Lo  '^tìicdilo  'i  pfoefessi  «rhhinali,'  Io  tìonfei-Àia  l'a- 
dagio, alla  cui  afiplicabione  tion  si  ^ù^iei'A  imi ti'Ievah 
pani,  lèvatti  la  wiM. 'Edt^o  il  i-ìilseiio*  fklfilo  attentalo 
ben  poche  i>èi«onetutrovéraìtra'qUèlieòbé  pàl-tedpano 
agli  steèsiprincipì'  é' aéUUaieiill'at^  téò-X^ qtràll  ii aio- 
tiiio  a  far  la  liioe  itlld  verità;  tMmotia'è  'marid;'t\  'dieoQo, 
es^hmiàdari  t^vHtiiìktitit^è^atioài'a^iltìo'e/àìe  mai 
la  verità  al  giudice,  altro  che  Quando  uóa''(éé<ì{ifni&le  al 
proseiirio,  ò  11  difla  sólo  'al  feótiftòsctrei  pètìiè'i^,'  tome  U 
sacerJòte  Copro'  il'caliee ed  'velo;èà6l'lioi  dtìWifiiifloto- 
prìre  1'  ari  VAÌttò  riidSfFi'  ti^edi^:'  ìki'^itiiaÀ^zh  i 
bona  'R9JA<i  chi  nuit  nóci  à  \a  frOtéhmiti  là  tUt^tà  'ti'tUei  a 
lu  eunfisBuri',  La  pàfTÌrMtìimm(fg'yHialvl''càl^,'^'niiÌ  iW'a- 
cemu  a  eUiiimggHiiirì  Ptinn  bult'àutru^ '  '■  ■'  ' 
I  nostri  magìatratì'«']e^lttttM'<ct)ii08Òen»tftt)  abba- 
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Stanza  q;vestì  dolorosi  ad^gi;  ma  oon  sarà  superfluo  che 
se  li  BenULno  i^petere,  hod  da  chi  ama  lo  ac&ndalo  e  fa 
lo  ^irilpso  aQpra  una  delle  provincìe  d'  Italia,  ma  da 
chi  i^ma  J^.  sua  patcia  diletta  e  con  intelletto  d' amora 
l'ha  sempre  studiata  e  la  desidera  guarìta  de'  mali  ebe 
l'affliggQpp.. 

Nou  jtutta  ia  SiQÌlia  offre  ii  medesimo  contingenta  di 
proverbi:  v'é  upa.  proTioci^  che  a  preferania  delle  altre 
fornisce,  pi-QveriJi  particolari  e  curiosi;  Edcchè  può  sta- 
bilirsi che  qnella  di  Sir^usa,  e  l'antica  contea  di  Mo- 
dica ,speciaJmontti,  ha  formulato  in  proverbi  certe  osser- 
TaiioQi  che,  in  altri  lunghi  son  rimaste  cpme  semplici 
frutti  d'esperienza  comune. 

Ria&sumQpdn)  dalle  cosa  Hoora  disoturse  appare  evi- 
deate  l'ufiìcio  e  rimp^rtaaza  che  ha  il  proverbio  non  solo 
per  gli  st^di.di  lett^r^ura  popolare  e  di  storia,  ma  per 
quelli  ancora  di  morale  e  di  etaograQa.  I  suoi  caratteri  e> 
sterni  e  il  .^uo  valore  intimo,  le  rivelfisioiii  che  «sso  coo- 
tiene  o  della  vi^  generale  dell'umanità  o  dell'indole  par- 
ticolare 4'un  pqpolo.giustillcano  il  pr^io.  in  che  è  stato 
lanuto.  Nsssuppi>odotto  popolare  inud  meglio  del  prover- 
bio vantarp  antichità,  fors'anco  nobiltà  di.origine,  fortuna 
di  usOffavwedi  principe  dì  jiopoli,  efficacia  di  esempio. 
Selasuaoirigìne  sfog^  all'osserya^iwie  dell'erudito  per- 
chè espressione  individuale  anonima,  la  sua  tradizione^ 
vincendo  j  secoli^  giunge. di  bocc»  in  Iwcca  Oso  anoi 
quale  pi  fu  per  la  sqrittu;^  conservata  nella  Bibbia  e 
ne'  libri  piti  antichi,  che  la  scienza  riguarda  come  fonti 
del  proverbio.  Cosmopolita  nella  forma  e  nella  morale, 
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nell'uso  e  nell'applicazióne,  esso  prende  ■  dà*  hitìghijaa' 
tempi,  da'  ■pòpoli  fùrme  'e 'cblorlto-prbpriaJarìMfe'fór- 
me  e  al  colorilo  del  próverliio  che  hii  iyrigìtì'è'e  "^'gehe^ 
razione  locale  e  che 'Adii  è''da  àrinovéntót  AéltólEttrfg*ia 
de'  proverbi  di  patrimonio  còmùrie,"!'  sù'ccèàsi,- gì?  apof- 
tegmi,  i  detti  e  le  Sentenzedeglìu'OThthr'1!ltìsh'ì,'i  'Vei-si 
de'  poeti,  le  usanze^  i'costbriJìvlefaviilfe'^Oto 'SÌt?é  slie 
fonti. Che  importa  che'natd  tìalia  éBpetìetìzai'iAoti' fe^sèin- 
pre  utile  alla  vita/petchè  nori'sempre'siTio'^  nórfèetn- 
pre  alieno  dàlia  contraddizione  ?"Ció  'iUotail!*  *tìè  gli 
uomini  non  son"  tutti  gli  Stessi:  non  tUÌ&  ^ètìsario/gra- 
dicano,  amano  a  Un'mddO:  h»h  tutti  ^t>nl>'4à'''Àiiti  6ol3 
e  da  una  medesima  passibne'àomiflàfi.  Sé' fi  ptoitrliio 
rappresenta  l'uomo,  i  sentimenti  /Sitertl^  Self-tlttlana 
natura  dal  pi(i  "virtuoso  al  pfìi  'tri'ste'vi  dfejbóho -eBaere 
tutti  espressi.     '  .•'■■■:■/;  ..-l'i     i,    ì;' 

'  Nelle  Provincie  mèridiórial^i  iÌ'IfaHa,'itt"!ròèbanaè  nd 
Veneto,  assai  piti  che  nella  Sardegna  e  nei  ditils^ti  e- 
inìliani,  il  proverbio  è  émìrieniémfertVe'rilHMcb'^ ''ar- 
monico. AiTeiidevolé'  a  più  d'una"  "ifédarione'^li^Sidlia, 
esso  trova  una  Volta  su  tre  riscóntro  iti  Ilalia,'  è  et  Sòitit 
frequenti  è  viviricórfli'  d^f  pfetóorià"ggt'fl«l  Vèccftìd'e^l 
nuovo  Testaménto,  ed  accuse  e&  invétti'Ve'tfcitìttù^H  «v 
clesiastici,  coinè  contro  i  v5llàrii,''N6n'pòcMi*l  pi^VeAl 
storici  dal  sec.  Xrflàfno&tró;  iaii^iìiaósl  !  ii{ó«ii«dfiiro 
i  vari'  comuni  dell' Isola ,  e  cobtMi  i  CalaBfèii'*i  Na- 
poletani;'sòarsieiiièiite  béftèrtiU 'cfoètti  ■Èune^uaÉktìi 
estere  {se  ne  togli  llnghilterra);  a'cénllnfaia'iproveriri 
zoologici,  favolosi  e  itìitici.  Eviaenti  Ifi  ttacCd  dèlia  fein 
dalità;  evidentissima  la  devozione  a)  're,  padrone  e  n- 
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guope  delIo' atato.e  dei  popoli;  mancante  ogni  fervore 
guerre^  ,e.  Dei^floQ  ogni  oiiibra  di  simpatìa  per  la  vita 
mijitì^r  a^^ta.  ipv^ce,  come  la  peggiore  tra  le  vite.  Si 
lera.a  ^iplg  la  li^igrtì,  ma  joon  la'poiitica,  il  cui  signi- 
ficato Ofio  iftppafe.  ne'  proverbi;  e  per  questa  libertà  im- 
menso il'pdio  pei  aergeoli  del  criminale  e  il  timore  per 
la  Giq9t{$Ì4,{IUniti.-icej  Favorita  la  dìfildenzà  quasi  al- 
trattanto  .die,,  ^  jQt;Qtjità  ^  l'onoratezza,  fatta  religione 
U  vil%;d^  tofoiel^^i  lO-  cento  guise  ingiuriata  la  donna, 
ImtjA  a  Xfpri^Tedi^ziQpe  del  bastone,  l'amor  di  sé 
iie^f^ì^  jaog^igeotA,  degli. altri.  AJJ'oeìo  tanto  avverso, 
quanto.  lay^kTQVQle  itU'iipero^ità  ed  a]  lavoro,  il  proverbio 
loda  la , Fpvtuoaj  aia  lenta. nel^giuoco,  che  può  a  quella 
condarrq^  #  pw  es;a  togliere  .alla  povertà.  Facile  il  ri- 
seDtiaiej3l«i' BlfeofTeia^.e  sordo  a  consigli  prudenti  di 
pietà  e  di  perdono:  la  vendetta  tacita  e  terribile  conse- 
goenw.^lliTiglurjftj.sdJ  lutto  eia  elle  abbia  apparenza 
dioBisaa,:   i   ^  .,,,.,.-.,■  , 

Dqpip>i,£atitì  li^ti  ^  dolorici  in^iem^,  che  scaturiscono 
dallo -attedio  d^.  pcQverbi,  p^A.Ò  alcun  d'^^'^io  che  tra 
tutte  le  prodyziocd  dell'  uw^na  coscienza ,  questa  del 
pn)ve]rbia  ci  pcftrà  r;iy9lare^  tut,tQ,^  cincona  delle  classi 
Bociali  o^e  lo  adpper^.  «Mentre  Ift  storia  ci  mostra  piii 
presi»,  f  rapporti  .ipterniidi  |un  popolo,  i  proverbi  ci 
daoQg  jmoa-cpiiosceDza  più.  iiitima  del.suo  spirito  e  del 
SUD  carattere.  I<A  :Stoiia  prendendo  gU  viomini  indivi- 
diialjDeiitB,  8i  .occi^a  invece  del  carat;tefei,  ób'  partico- 
lari e^d^llit  Igitt.  influenza  sulle  .Boztoni,  mentre  ì  pro- 
verbici flcojffDDo  la  maniera  di  pensare  dell'intiero 
popolo.  Poi^È»  quantunque  i  proverbi  debbano  la  lor 


Dgilizedb^COOglC 


CGXZXIV  DEI  PROVERBI 

uascita  a  individui,  essi  sono,  per  la  ragione  stessa  per 
cui  son  diventati  proverbi,  proprietà  di  tutto  il  popolo 
e  devonsi  in  certo  modo  considerare  come  il  prodotto 
collettivo  dello  spirito  di  tutta  una  nazione.  Più  lo 
stampo  del  paese  e  del  popolo  presso  11  quale  ebbe  corso 
è,  per  cosi  dire,  accentuato  sul  proverbio,  e  più  questo 
diviene  per  noi  pi-ezioso  ed  interessante.  » 

E  con  queste  sennate  osservazioni  del  Fre^tag  (^ro- 
bum  Proverbia)  do  fìne  al  mio  già  troppo  lungo  ragio- 
namento. 

GrUSEPPS  PiTRic 
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TtVOU  DELLE  IBBSEVIUIOM 


dSr.  .  .  . 

Abruzzese. 

Berg.    .  . 

Bergamasco. 

Bologaese. 

Col 

Calabrese. 

Cal.-Reg.  . 

Calabro- Reggiano. 

Cor..    .  .  . 

Corso. 

Ftrr.    .  .  . 

Ferrarese. 

Fiiul. .  .  . 

Friulano. 

Gtn 

Gsnovese. 

ht<- 

Istriano. 

/-ecc.    .  .  . 

Leccese. 

iy 

Ligure. 

Lombardo. 

March.   .  . 

Marchigiano. 

Mit 

Uiianeae. 

Mirand..  . 

Mira  odo  lese. 

Alc[ftt.    . 

.  Aleiato. 

e.  Ammiano    Mar- 

cellino. 

Apnl.  .  . 

.  Apuleio. 

Aaa.  .  .  . 

CaL  .  .  . 

.  Catullo. 

Cie 

.  Cicerone. 

Cloud. . . 

.  Claudìano. 

Colum.   .  . 

.  Columella. 

Corn.   .  . 

.  Cornelio  Kipote. 

Corn.  Celi 

.  Cornelio  Celso. 

Corz.  (Q.) 

.  Quinto  Canio. 

Deuf.   .  . 

Dì<%.  Laerz.  Diogens  Laeniio. 

Sap Hapolitano. 

Pad. Padovano. 

Pana Parmigiano. 

Piae.  ....  Piacentino. 
Pimi.  ....  Piemontesa. 
Pngl.    ....  Pugliese. 

Btgg Reggiano. 

Bum Romagnolo. 

Itoman,  .  .  ,  Romano. 

Sard Sardo. 

Tote Toscano. 

Treni TrentÌDO. 

Trieit  ....  Triestino, 

Umb Umbro. 

Fén Veneto. 

Vene»..  .  . 


Ecel EcfJeiiatU. 

Eeeìetiattie, .  EeeUiiattieo, 

Eaiod Esiod. 

Eiod.   ....  Etedo. 


Fedr. 


.  Fedro 


Geli.  (Aul.).  Aulo  Oellìo. 

Fior. Floro. 

GleneM Geatti. 

Ger Geremia. 

Giob.  .  .  .  .  n  libro  di  ffiob- 
be. 

Giov Giovenale. 

Ippocr.   .  .  .  Ippoerate. 

la I«aia. 

Lai Lalitto. 
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Latt Lattanzio. 

LeBÌl Leeilieo. 

liuc Lncuno. 

Lneret.  .  •  •  Lacreiio. 

Hacr Uacfobit».- 

Uanll UaDilio.     ,, 

Mnrz.  ....  Uarziale. 
Orni.  .....  Omzio. 

Ovid Ovidio. 

Petr. Petronio. 

Perfl Persio. 

Plat Platone. 

Plaut ....  l'Uato.    ' 

Flin Plinio  il  Gio- 

Plat Plutarco. 

Prop Properzio, 

Pi'Ov.   ....  Proverbi  di  Salo- 


Qiiint  ....  Quintiliano. 

Sali 8ollu«tio. 

.Saint Salmi  di  Vat 


S.  Bern.  . 

S.  Crisost. 
S.  Oiac. .  . 


.  S.  ADibrogio. 
.  S.  Beruardo.. 

.  S.  Criaostoiuo. 


S.  GioT. . .  .  S.  Gìoranni  e- 

vangelìsta. 
S.  Gir.  .  .  .  S.  Girolamo. 
S.  Greg. . .  ,  S.  -Gregocio. 

..ht-.'.^:ì  isagelista. 

S.  Marc.  .  .  s.  Marco  evan- 
gelista, 

S.  JUatL.  .  .  S.  Matteo  evun- 
gelistu. 

S,.Pm1.,..  ..S.,Poplo, 

Sap.  .  .  ' .  ".  '.  W  Jitiro  '  Mila 
'  ■■'  ■"'    ■•^apleiéii.  ■<■ 

SeoL'e  SijK*.  .■..-,  - ,-,,,.  ,-■-. 
.    .T""ag-:.,....,-  K-^1^¥3i,;^" 

Sii.  It  '.-^  i'Aljtf'Wlaéjl   ■■ 
Svet.   ..i'f  ,i&»pt,wi{«,  ;  -,.[  .- 

Tac .Tacito. 

Tei-.  '.  ■.'■■;■■.'  .-  Tèi*ilklb.-'-"  ' 
Tertull.r..  . 'TcnaUlono.-'    . 
Tib. .  .  . 


■TtiB: . 


::?lS'feio 


:  n'Ubró'ai'To- 


Vnrr.   . 

Virg...  , 
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^tesufom!  fU>alqónQ  va«l  di  diffeiento  elgnlScato 
/.nei  ProY^rlH  siciliani 


Cfl,  the  C(tro|il'e;'COTgfori.');'eàj  perchè,  poiché. 
fti,  ci,  gli,  .ne^^Ie,  ìd,  ti,  loro,  a  lui,  vi,  noi,  & 

e»,  «a,  coQ  ;  tu',  okli'a  clii. 

Fara,  fuori  ;/5rà,  'sarebbe,'  fosee. 

ffo,  hm.ltij'iAa',  .hai  gei. 

ffl.  ho;  *,  Ai.  ^U  alle:      ■•   ^ 

flì,  mio,  mio;.  mi(',  miei',  mi^.,' 

'S',  io,  QD  auoif  R*,  na. 

■Va,  NNa,  nna.      ' 

Siii,-da,-io,;  tA  è  anelie  rij^pipitlvo. ,,  ,, 

°.  al  ;  0,  o.  oswa. 

fi,  poti;  1)3';  pB^,  poòlj'po',  poi. 

Si,  oe;  t),  sì;  «'.fei  [verba);^',  Bei  (6)! 

%i  »ao,  sub;  10'/ suoi,  sue.  '  ' 

^  questa  ;  ria,  fta  (verbo). 

7^  tuo,  tua  ;  to',  tuoi,  tue. 

^•h  no,  ano  ;  'un,  non. 

fa,  va  (verbo),  vis,  su  via  ;  va',  vai,  va. 

F£,  »S'  vuoi  ;  voi.  bae. 

fot,,,  «oiu  (uoDie);  vàia,  volta  (verbo). 


Dgilizedb^COOglC 


Dgilizedb^COOglC 


I  Proverbi  HcUlanL 


Li  mutti  siciliani  sunnu  tanti  pezzi  di  Vancèlii  —  o 

—  Li  multi  su'  Vancèlii  di  missa  —  o 

—  Lu  muttu  (o — Lu  pruverbiu)  anticu,  è  lu  Vaacèliu 

nicu  —  0 

—  Multi  antichi,  Vancèlii  nicM. 
Li  pruTerbi  su'  tutti  pruvati. 

I  proverbi  Boa  tatU  provatii  Tote. 
Lu  muttu  anticu  lu  modu  nni  'nsigna. 
Lu  muttu  di  l'anticu  mai  mintiu  —  o 
Lu  muttu  dì  l'antichi  nun  fallisci. 

Proverbio  non  falla,  misara  aoa  c&la,  Baperbia  non  dora, 

penaier  Doa  riesce.  Tote. 
I  proerbe  no  i  faU.  Berg. 
Proverbio  no  f&la.   Te». 
G.  PwiiÉ.  —  Proutrbi  Siciliani.  —  Voi.  I.  1 
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Nun  è  muttu   b'  'un   è    tuttu  (o  —  eh'  'un  sia  veni 
'n  parti  o  'n  tuttu)  — o 

—  Nun  si  dici  muttu,  si  nun  è  parti  o  tuttu  —  o 

—  Nun  cc'è  muttu,  ch'è  in  parti  si  nun  è  in  tuttu 
(Salaparuta). 

Un  si  dice  mai  nulla,  eh' un  ne  sia  qnal  cosa.  Cm». 
Tratti  ilrintini,  tiri  napulitani,  gesti  romani  e  mutti  ai- 
cìlìani. 
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Abltadlal,  nwiiM. 

Abbiti!  'nvìcchiatu  addiventa  natura. 

T«di  le  iiriiaii  Un,  cumtrti  {o-  fi)  nolura  ecc. 

Addiccari  e  disdiccai-i  su'  du'  guaì.  (Martala). 

DitdiCCari,  dÌHbilDirc. 

—  Liccari  e  disliccari  è  priacipiu  di  malannu. 
~  Liccari  e  adilliccari  è  capu  di  quistioni. 

t  an  gima  guio  l'iiiemn  s  il  diimciuca. 

—  Uaari  e  disusari  è  capu  di  maJannu. 
Cosi  rari,  tenili  cari  —  o 

—  Li  cosi  rari,  sempri  su'  cchiii  cari. 

Gou  rara,  cosa  cara  —  o 
Le  cose  rare  son  le  pia  cara.  Tote 
El  pOasé  rar,  l' è  '1  piiSHé  car  —  o 
L'è  aempGT  cara  ròba  che  bìa  rara.  Jtftl. 
Ttdi  al  Mp.  AFFETTI  Me.  Food  eh'  'un  i  tiila  i  addiiiala. 

Cui  nun  è  avreziu  a  purtari  li  causi, 
La  prima  vota  si  li  caca  tuttL 
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—  Culu  eh'  'un  è  'mparatu  a  causi  novi, 
Si  li  va  cacaimu  pri  la  casa  casa  —  o 

—  Culu,  eh'  'un  si'  'nsignatu  a  aviri  vrachi. 
Ora  chi  l' hai,  lutti  ti  li  cachi.  (Montemaggiore). 
(o  —  Quannu  1'  havi,  tutti  si  li  caca)  —  o 

—  Culu  chi  nun  ha  vistu  mai  cammisa, 
Quannu  si  la  vidi,  tutta  si  la  caca  (Borgetto)  —  e 

—  Quannu  lu  culu  'un  è  'nsignatu  a  cacari ,  tuttu  si 

Iruciunia. 
Chi  non  è  oso  &  portar  le  bracbSi  le  costure  gli  danno 

noÌEL  True. 
Fnduniariii,  traqii«iititÌTa  di  (VucVori,  iciciiiira,  iqucokaran. 

Gattaredda  di  tìrraru  e  ciàula  di  campanaru. 

11  gatto  d<l  fibbra-Cernio  e  li  gaticn  fciàala]  di  ciapinil*  mm>  iki- 
laili  •  iditt  bittere  e  fieAitxe;  «  perciò  di  penoui  obi  »■  ai  iiMBpMt 
per  umori  o  fiiitooai  i'  quii  orimii  è  iiuii,  >i  die*  dii  è  niu  gatuH 
firraru.  Vedi  in  propoiilo  I*  htlli  hioli  lieiliiM  dsIT  Ucoitn  coi  litoio: 
La  Bollo  di  lu  /Irroru  —  o 

—  Gatti  di  ilrraru  e  aurei  di  campanaru  —  e 

La  gatta  di  lu  Srraru  s'addiu-misci  a  sonu  di  marteddu. 
Il  cane  del  fabbro  dorme  al  rumor  del  martello,  e  si  deal» 

a  quello  delle  ganasce.  Tote. 
B  per  qaelli  (scoadi  parte  il  proT,  lOMMD  ftb  dirli  d*'  pi(rì. 
Auaetii  non  fil  jiowi».  Lat. 

Li  cosi  novi  piacinu  a  tutti  —  e 
Ogni  cosa  nuvedda  pari  bedda  —  e 
Nuveddu  nuveddu,  pari  a  tutti  beddu. 

Da  novello,  tutto  il  bello;  da  stagione,  tutto  è  buono.  Tom. 

Da  novelo  tute  è  belo  —  t 

Le  novità  piase  sempre.  Feo. 
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De  nOTello  tntlo  è  bello.  Gtn, 

De  novell  tuttcosa  è  beli.  UiL 

Far  novell  tatt'è  bSII.  Piae. 

Orala  e$l  novitot.  Lat. 

£it  eunctarura  aottìtat  gratittima  itrum.  Ovid. 

T*di  il  c*v  Doiorik,  MiTRiuoKio  il  proT.  Zflu  nuctddu. 

Li  modi  vannu  e  vennu. 

Lik  modft  va  e  viene.  Tote. 

Le  mode  le  va  e  le  ve.  Berg. 

Le  mode  le  varia  (o  —  le  toma).  Vtn. 
Li  Quvitatt  apporlanu  dannu. 
Lu  pani  di  la  casa  stuffa. 

11  pan  di  cata  atafa.  Tote. 

El  pan  de  casa  stala.  Ve». 
Lu  sceccu  s'arnisica  Ih  sarmentu,  pirchl  si  ricorda  quau- 
n'  era  taruni  (o  —  tadduni). 

i  ricorda  che  è  stato  erba 

Ceni  alTclli,  fii  cb<  per  cOKicoH  li  manMngooo  p«r  Tor»  di  ■bitsdiiM, 
per  remiaiicMii,  per  niBarli. 

Nun  fari  cosi  novi  e  fora  d' usu, 

Pirelli  ti  fai  graviisu. 
(igni  maravagghia  dura  tri  j'oma. 

Hessana  meraviglia  dora  più  di  tre  giorni.  Tote. 

Niscinnn-o  màveggia,  dùa  ciù  de  trei  giorni.  Qtn. 

'Ka  maravègia  dora  tre  di,  e  po'  no  ghi  n'  è  pi. 

Qinlo  prorerbio  i  Iri'TiiDall  necolli  dal  Patigagtigs,  ma  egli  non  lo  H- 


n  mirtAUe  non  eii.  Lat. 

Ogni  moda  nova  piaci 


Dgilizedb^COOglC 


6  FROVEABl  SICILIANI 

Sia  usanza,  e  sianu  coma. 
Usanza  'nvicchiata  addiventa  liggi. 

L'oso  fa  legge.  Toic. 

L'  oso  fa  lege.  Fa«. 
Usu  cunverti  natura. 

F.  Siirio  Bilica  mi  luoi  Fr<i(«tbi  udii.,  riccoila  del  set.  XTII,  dice  di  a- 
lerlo  teuo  ictiiio  ia  ani  chi  di  >«iItii. 

Usu  fa  uatura. 

L'ubo  diveoU  natnra  —  e 

ConBuetudiDe  h  una  seconda  natara.  Toic. 

L'ubh  è  una  segocda  natura.  Car«. 

L'ubo,  converte  a  natfla.  Qen. 

L'abitudine  l'è  na  secanda  natiira.  Btrg. 

L'ns  (o  —  L' abitadine)  a  dvcnta  iia  bsogao.  Pietn. 

L' abitudine  se  una  seconda  natura  (o  —  se  caiabifi  in 

natura).  Yen. 
Exereilatio  omnia  poleit.  Lat. 
Cotuuetuda  eal  altera  nalara.  Ci  e. 
Oonfoeludo  in  naturam  vertitur,  Sa,UaBt. 

JValw-a  inclina  al  nula,  >  vimt  a  farli 

L'  abito  poi  afficile  a  inularri.  AaiOBTO,  Ori,  /W-. 

MilildiM  •'  (TTtiii  •  b«ra  il  iiltio.   Licargo,    iaclTÌlilon    di  Spari*. 

■imi  cagu,  ck>  1'  aan  iMiwt*  i  in|Haiir«  per  la  casiai,  ■  I'  altro  aTTSi- 

wuae  p«'  campi  al  anono  dalli  iromb*  «  del  camello,  ■  che,  lolendu  tmt  *t~ 
darà  agli  Sparlial  gli  aamiiii  rinicir  tali  qatli  gii  [a  la  edacaiiona,  porld  i 

■codtlla,  l'allro  alla  lepr*.  £ppura,  egli  diiu.«'  tonfrauUil 

Vói  nun  essiri  guardato  ■?  nun  mettiri  novu  usu. 
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AAnlaxlOM,  Lodi,  Iitulngbe. 

Ammjittaiui,  ca  vaju;  tii-ami,  ca  vegnu. 
ATemu  a  vasari  ddì  manu  chi  mentanu  'd'essiri  tag- 
ghiati  —  0 

—  Si  vasaau  a  li  voti  ddi  manu  chi  si  vurrianu  vidiri 
t^;Iiiati  — ■  0 

—  Vasa  dda  manu  ca  tu  vói  tt^gbiata  —  o 

—  Tali  manu  è  vasata,  chi  si  vurria  tagghiata.  {Pri2- 
zi)—e 

— Gei  su'  manu  ca  vullasinu  essiri  tagghiati,  e  s'hannu 
a  vasari.  (Afen;f). 
7' è  chi  bada  tal  mano  che  vorrebbe  veder  mozza.  Tote. 
Balio  «Epe  vtÀam,  cui  plagtaa  diligo  totam.  Prov.  Med. 
Mìliti  inatium  -palpant  qitam  ampidtUaia  veHeiU,  LaL 
B*l  qvi  nequiler    humilial  le  ,  ei  iaUriiyra   ina  piena   tunt 
dolo,  Bcclesiostic  XIX,  23. 

InMrrofitD   na  tile  nu  TotU  eama   ■•••••  hUo  p«r  <KiBa*|ur*  il  nr» 
dno  datili  '«eekltua,  tiipoM:  Kiatraiido  la  iniisria  ■  tiniriiludo. 

Bedda,  nun  vogghiu  a  tia,  voggliiu  a  li  nninni. 

MoUaggto  tal  qdila  >i  Tisi  Ur   camyrtattta  »  nu  doDu,  cbi  ami  i  M 
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A*  n  «tei.  m  ì  Moi  qunriii  {mAnJ).  ■■  il  uà  loch*   IganMHalc 

L'argento  ù  la  epos»  per  la  quale  si  balla  —  e 
Hnorelacodailcane  non  per  te,  ma  perii  pane.  Tote— e 

Nua  sunnu  fatti  a  tia  lì  barzUlitti: 
Su'  fatti  a  lu  timpagDU  di  la  vutti  {Salapantta). 
Cani  chi  fa  cera  a  tutti,  nun  ha  statu  mai  bonu  (Bor- 

getto). 
Cchiù  d'un  cani  fa  cera  a  tutti. 

itUl  forùU).  B  qulcki  poctittro  palgmiUno  po6  fnniinie  li  proTi. 

Chidda  loda  la  fera  chi  la  trova  bona. 

Cu'  havi  meritu,  'un  bavi  bisognu  di  suffraggiu. 

Cui  davanti  ti  pinci,  darreri  ti  tinci  —  e 

Cui  'd  prisenza  ti  timi,  in  assenza  t'ofTenni. 

Chi  ti  loda  in  presenza,  ti  biasima  io  assenza.  Tom. 
Cui  ti  fa  zoccu  nun  soli,  o  t' ha  gabbatu,  o  gabbari  ti 
voli  —  e 

—  Quannn  un  amicu  fa  cosi  eh'  'un  su',  o  t'ha  'ngaii- 
natu  o  'ngannari  ti  vo'. 

Qnnlo   praverbLO,  che  lu  qTitlelie   fùrma  aoD  liciliim,  lu  molU  hOoA- 
(liinit  con  qnegC  altro  : 

Chi  t'accarezza  pìii  A\  quel  che  suole,  o  t'ha  iogannaCo, 

o  ingannar  ti  vuole.  To»e. 
Ch[  me  fa  mejn  che  no  anot,  o  che  tradì  l' ha,  o  che  tradir 

el  vuol.   Peri. 

Cui  ti  leva  lu  piliddu,  guardati  d'iddu  —  e 

—  (ruardati  di  cui  ti  leva  lu  pilu  di  la  spadda. 
Chi  ti  Tuol  male  ti  liscia  il  pelo.  Tote. 

Cui  ti  loda,  t'adula. 
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Cui  voli  grazii,  bisogna  dari  'ncensu  all'idoli  (lee.  XVII.) 

ISA  cui  hai  bisogna  làvacci  li  manu, 
Diu  imi  scamta  di  cai  fa  'na  facci  prì  davanti,  e  'n'  àutra 
pri  darreri  —  e 
Diu  ti  scanza  di  gattu  chi  ti  licca  davanti  e  sgranfugna 
darreri. 

e  di  pulsila  cke  è  tritia  <ioDe  oa  litio  li  dice: 

—  Davanti  t'alliscia  e  darreri  ti  sparra. 

Dio  ti  guardi  da  qaella  gatta  che  davanti  ti  lecca  e  di 

dietro  ti  graffia  —  « 
Tal  ti  ride  in  bocca,  che  dietro  te  l'accocca.  Tote. 
Chi  te  loda  in  faccia,  te  dice  male  dietro  le  spalle.  March. 
Chi  et  loda  !□  ghigno,  at  bazra  d'adrée.  Segg. 
Gakrdet  de  gatta  che  te  lecca  e  frigna 
Denanz,  e  pO  de  drè  la  te  sgrafigno,  Berg, 
,   Chi  davanti  te  fa  le  bone,  da  drio  i  te  Bbefa  —  e 
Chi  in  bocx  te  ride,  de  drio  te  sgrafa  —  e 
Chi  davanti  te  lieo,  da  drio  te  egrafo.  Vta. 
Si  te  laUaiitriitt  pteeatoret  ne  acqaìeteaa  ti*.  Prov.  1. 10. 

Kiunu  e  dannu  su'  malanna. 

Onore  con  danno  al  diavot  l' aeeomando.  Toit. 
Hma  nun  servi  sema  arrusta. 

£C  ytnuM,  et  oìWtu  niit  cui»  re,  vUiar  alga  ett,  Oras. 

L'onuri  è  comu  l'umbra,  ca  va  d'appressa  a  cu'  lu  fuj. 
Megghiu  cani  chi  ti  licca,  chi  gatta  chi  ti  'ncrlcca. 

'Ncriecdri.  •liiiltil. 

Nuddu  ti  ama  pri  li  toÌ  biddizzi. 
1^  santu  havi  la  ab  festa  —  e 
Ogni  santu  havi  li  so'  divoti  —  e 
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Ogni  sautu  voli  la  so  caonila  (o  —  lu  so  tabirnaculu). 

A  ogni  santo  la  sua  candela.  Tote, 

Ogni  sanctii  fagket  sb  festa  Bua.  Sa%-d, 

Vorraven  tucc  i  sant  la  sua  eaodira.  Jft7. 

Toc  i  aant  1  v&l  la  s5  candela.  Berg. 

TOc  i  aant  i  vjìl  la  bò  Bera.  Brae. 

Toti  iì  Bant  veulo  la  soa  candeila  —  e 

Ogni  eftnto  veni  eoa  candeila.  Pian, 

Ogni  santo  voi  U  so  candela.  Yen. 
Ognunu  adura  lu  suli  chi  nasci  —  e 
—  A  ddu  santu  chi  veni  m'aduru  (o  —  nn'aduramu). 

Ognnno  adora  il  sole  clic  esce.  Tote. 

Tuli  odora  el  sol  che  nasce  (o  —  luse).  Fan. 
Si  licca  lu  culli  a  lu  porcu,  pri  la  gula  di  lu  lardu. 
'Un  accadi  pan-ari  a  cumpiacenza. 
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Affetti,  FasBionl,  Voglie,  Gusti. 

A  boQ  guatu  (o  —  A  lu  gustu)  nun  ce'  è  prezzu. 

Addò  ne'  è  gusto,  no  oc'  è  perdeaia.  !fap. 

Val  più  un  gusto  che  eento  dòbele  {dappit).  Vtn.  di  Bo- 

Trahit  iva  quemque  volaptaa.  Virg. 
Acqua  liassata  'un  macina  miilinu. 

Acqua  currnta  nun  inacéna  mulino.  Ifap. 
Abba  pasaada  non  tirat  molina.  Sard. 
Acqna  passata  non  macina  più.    Tote,  e  March. 
Tempo  era,  tempo  fìi, 

L' aqua   passada  no  U  maana  pii.  Mil. 
Del  pesse  scampa  no  se  gbe  n'  ha  mai  magn&.  Ven. 
Acqua  passata  non  macina  ecbiù.  Calab,-Eegg. 
Malorum  ni  meminerii.  l'rov.  ant. 
A  cui  havi  guastu  lu  balataru 
Ogni  cibbu  cci  pari  amaru  —  o 
—  Cu'  ha  guastu  lu  balataru, 
Lu  stissu  meli  (o  —  lu  zuccaru)  cci  sapi  amaru. 

AI  cap.  SiniT*',  Hilittie  Tedi  il  proT.  A  cu'  havi  la  frni  ecc. 
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A  goato  gatiBbo  non  è  bnono  alcnn  ^aeto  —  o 

Chi  ha  guasto  il  palato,  it  mele  gli  pare  amaro.  Tote, 

Qaaod  el  giiat  l'è  goast, 

No  l'È  bon  nessun  past.  Mil. 
Non  ttl  teiuv*  uit  e«f  amarUado,  (Eccleslastic  XXI ,  15V 
Non  eadan  vitti  alque  cibi,  torpente  palato —  Oaudia...  Glov. 

Addìsiari  e  nun  aviri,  è  pena  di  muriri  —  e 

Addisiari  e  nun  aviri,  f uddìa  (o  —  la  pazzia)  ti  lu  fa  diri. 

Ad  <^m  viirpi  piaci  lu  puddàru  (o  —  lu  gaddiuaru). 

—  A  la  gatta  piaci  la  saimi,  e  a  la  vurpi  lu  puddàru. 
La  volpe  tira  al  pollaio-  Tott. 

A  la  casa  di  lu  lampunl,  nun  cci  jiri  masticannu. 

Anchi  a  la  signa  cci  piaci  lu  duci. 

A  santi  vecchi  'un  si  cci  addumanu  lampi  —  e 

—  Crucifissu  vecchiu,  uun  ha  cchiù  'ncensu.  (Messina). 

Alli  Banti  TÌeechi  non  ■'  appiccine  lampe.  Fiàgl. 
OQ  a'  allumano  eaauelle.   Nap. 
n  gli  si  di  più   ÌDC€Qao.  Tote. 
:  gh'as senile  eia  caodeje.  Oea. 
gh'  impizza  piìi  il  candeìi.   Mìraitd. 
se  ghe  ÌDipixEci  candele.  Ven.  e  Tritd. 
A  un  nasu  surcignu 
Lu  tumazzu  è  lu  ciàuru  cchiù  dignu. 

1  dihllì  i  topi  (oglioDo  Inni  is  Irappoli  eoi  odo  l'Imitai  ih). 

Avissi,  fvxsi  e  macari  su'  tri  cosi  chi  nuddu  nni(o — li) 
voli  —  e 

—  Aviui  ed  ariin'fl,  unu  moi-si  'mpisu  e  l'àutpu  'ntra 
la  vicaria  —  e 

—  Acisti  mora!  a  lu  spitali,  ed  aviri  murìu  cavaleri. 
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—  Cui  dissi  avitsit  fu  'mpìsu. 

Chi  ovetti  e  chi  fatti  li  morse  in  nn  fornu.  Oort. 
Chlddu  chi  s'ama,  si  pensa  (o — cchiù  si  cci  pensa). 
Cosa  privata  genlra  appititu  —  o  ' 

—  Privaiioni  genira  appititu  —  « 

—  Lu  fruttu  pruibitu  genira  l' appititu  —  e 

—  LI  cosi  vietati  su'  cchiù  addisìati  —  e 

—  Lu  fruttu  vietata  è  cchiii  disidiratu. 
Sa  cosa  licita  si  dÌsÌE»t  muicii.  Sard. 

Più  da  noi  è  bramato,  perchè  pib  ci  vien  negato — « 

Clii  non  può,  seoipce  vuole.  Tote, 

Quel  «he  l'è  proibii,  l'è  pi»  gradii  —  e 

PusaS  se  vOl  quel  che  i  ne  tòl  — e 

La  priTsziou  l'iugeaera  el  pelili.  Mil, 

PrimUio  general  appelitum.  Pr.  ent. 

Qaidquid  licei  minut,  deiiderattir.  Lat 

Et  rubil  adfecto  nane  aihi  quidquid  abeit.  Orid. 

Quoi  lieti  injraium  etl,  qaod  noa  licei   aerivt  vril.  Ovid. 

Buine,  ende  mihi,  vitia  irritare  ettamia.  Ovid. 

NUimw  in  vetitum  itmper,  eupimuijue  iiegata.  Virg. 

ÀqiuB  furlivas    dulciore*  suiif,  el  panit  abscoitditut  «uotiior, 

Prov.  IX.  IT. 
k  nu  leDMiiH  della  ■  ilpctsM  iDClig  li  Oruio  DiU'Od*  III,  d*!  Ub.  1: 

Judaw  onmo  perpsH 

Gflu  humana  nn'l  per  TttiUim  lufai; 
di  Bocoecia  nelli  nonlJi  11  della  Rior.  IV  ;  di    Arioito  neirOrlomlo  fu- 
rioio,  tlV.  it,  76:  11»  T»iJ0  nella  Genu.  lib-  c.V,  •(.  78;  da  Bttni  nell'Ori. 
jinam.c.I.  i^.B,  e  da  UbIì  nel  i)an  CAMcìdKi  e  Sondupania,  «.Vin,!!.*!!: 

JTutlu  ccMi.  eh'  i  cunoialu  a  plnuatti, 

PircM  quanta  cchiii  l'aalamilt  ni'  coali. 

Tanta  cchiù  [com'ha  littu  in  mfiWolun),  , 

Criici  a  l'trci  (a  /wjo  a  tu  laiwi. 
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Cosa  pri  forza  nun  vali  'na  scorza, 

Ld  IroTO  ne'  proicrbi  di  Paolo  Caunli  ;  oggi  tniMe  i  fik  popolare: 

Così  pri  forza  nun  hannu  valia  —  e 

—  Nun  leni  prumissa  cli'è  fatta  pri  forza. 
Uà  bascia  per  forza  un  baie  una  scorza.  Coti. 
Cosa  per  fona  aoa  vale  una  eeorza.  Tose. 

Cosa  fatta  per  forza  non  vale  una  scorza.  March. 

E  quèll  par  forza  un  lèl  oa  scorza.  Rota. 

Qd31  cbe  fat  per  forza  ea  vai  una  scorza.  Boi. 

Cossà  fata  per  forza  no  vai  una  scorza,  Ven.  e  ZVieri. 

Cosa  pe  forza  no  v&  uoD-a  scorza,  Oen. 

Ròba  fatta  par  idrz^  1' dq  vgl  uoa  scòrza— « 

Lo  ch'a  e'  fa  per  fòrza  vai  nen  uà  scórsa.  Piem. 

Omnii  coaeta  res  molala  at.  hai. 

Tadi  piit  uilo:  Prt  forta  «ce. 

Cu'  è  sàturu  schifia  —  e 

—  Lu  palummu  &dtrii  cci  sa  amara  'a  vizza  (Ragusa). 

Sdtru,  talunt.  luioi  viisa,  •acci*,  nolo  iigan»  — ■ 

—  Quaniiu  la  panza  è  ctiina,  ogni  cosa  feti. 

Qui  est  Bttattu,  dispretiat  su  mele.  Sard. 

Colombo  pasciuto,  ciliegia  amaro.  Toic. 

A.  venter  plen  aomeja  boa  nagott  —  e 

Quand  nose  g'k  pil  fam, — uè  del  pan,  ah  del   saloni  — 
na  se  ea  de  cosse  fan.  Mil, 

Al  colomb  qaand  1'  è  sedòl,  tScc  i  gra  i  sa  de  essa,  Serg. 

Colombia  passb,  firesa  amara.  Ven. 
Cu'  havi  la  pania  vacanti  (o  —  lèggia)  sempri  badà^hia. 

Il  digiuno  fa  le  crocette.  Tote. 
Cu'  havi  .vucca  (o  —  Ogni  vucca)  voli  manciari. 

Chi  ha  bocca  vaol  mangiare.  Tote.' 
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Cui  la  voli  cotta,  cui  la  voli  cruda  —  o 
~  Cui  la  voli  cauda,  e  cui  fridda  —  o 

—  Cui  l'ama  cotta,  cui  l'ama  cruda. 

Cui  l'ama  'atra  la  clnniri  attuirata.  (Menfi). 

Tedi  ■Ila  Ina  dalli  RaeeolU  iJ  proierbio  illuglnto;  Cui  la  voti  cotta  tee. 

Qai  la  g^aeret  craa,  qui  la  qaeret  cocta.  Sard. 
Chi  la  VDol  lesso  e  chi  arrosto.  Tote, 
Cui  licca,  nun  sicca  —  o 

—  Cui  licca,  'un  sicca,  e  cu'  tasta  'un  disia. 

Si  dica  iDcks  >chgneTi>1meDM  i  chi  fi  ili'  amorii. 

Cui  mania  lu  meli  si  licca  li  manu. 

Ci  iQEtafscia  mele  ee  nde  llicca  le  dlsceta.  Lece. 

Qai  manizat  sv  mele  sinde  ligheat  soa  dìdos  —  e 

Qai  pastorighizat,  mandighi^at.  Sard. 

Chi  ha  fatto  il  aaggio  del  mele,  non  pnò  dimenticare  11 

lecco.  Toic. 
Chi  maneggia  il  mele,  aì  lecca  le  dita  —  t 
Chi  maneggia  '1  mele  se  lecca  le  dita.  March. 
Chi  maniza  el  miei  se  lìca  i  dei.   Ven. 

Cui  nun  ha  cavaddu,  spissu  l' havi  'n  cori. 
Cui  sempri  ciàura,  nun  ciàura  bonu. 
Cui  suspira,  spera. 

Ci  sospira  spera.  Lece. 

Chi  sospira,  spera.  lon. 
Cui  suapita  'un  è  cuntenti,  cui  santia  'un  havi  dinari. 

E  t'  i  chi  aogginiiga  ; 

Cui  di  tKchi  (i  'nnamuro,  ti  la  ehiand  (o  —pila)  la  viuUtra. 
Chi  snspirB  no  è  contento,  qnacche  diavnlo  oce  va  p'  'a 
mente.  Vop. 
l'Ili  tasta,  nun  spinila. 
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Cui  vasa  'uà  vucca,  si  nni  scorda  'n'àutra. 

Ddà  uau  s' arraspa  unni  cci  mancia. 

T«rli  piA  tatiD:  La  tmgaa  balli  «e. 

De  gustibus  non  est  disputatu.  (Noto). 

Dei  guati  non  se  ne  disputa.  Tom.  e  March. 

De  gusti  no  se  disputa.  Fot. 

Se  gialibtu  non  ttC  diipvtandum.  hai. 
Dici  Platuni: 
La  passioni  vinci  la  raggiuni  —  e 
—  La  passioni  nun  fa  vidiri  (o  —  annorva;  o  - 
fa  distinguiri). 

Quando  è  sita  la  passione,  h  busa  la  ragione  —  < 

Affeiiune  acceca  ragione.  Tute, 

La  pBSSion  a  non  g'  ha  o^  (oeeftì)  Lìg. 

La  paBsion  l'inorbiBs  la  tezba  (o  —  1' lm!>inda  i  Ih 

Pession  orba  rason.  Yen. 
Dogghia  di  gula,  cent'  anni  dura. 
Facci  ammucciata,  facci  addisiata  —  e 
Facci  (o  —  Occhiu)  eh'  'un  è  vista,  è  addisiata. 
Filia  lu  nigghiu  pri  lu  puddicinu. 
Filici  è  chiddu  chi  menu  disia  (o — bisogna). 

Stmper  inopi  guìcvmgve  copie.  Clnud. 

Furmaggeddu  addisiatu. 
Poi  abatti  mussu  mussu  e  'un  è  'nningatu. 

t  a  noto:  Pouiiia  vitetcunt. 

Gaddina  chi  camina, 
S'arricogghi  cu  la  vozza  china. 

La  gajnna  che  semper  atà  per  ca,  t'iupieoias  el  so  goai 


Dgilizedb^COOglC 


AFFETTI,   PASSIONI,   VOOLIE,  OtISTI.  17 

Gaddiaa  chi  ntia  becca,  biccatu  ha. 
Gallina  ch'an  becca,  ba  Ijìccitu.  Cort. 
Galliuetta  che  va  per  cà,  o  la  becca,  o  l' lia  l)ec!'à  —  e 
Chi  non  mangia,  ha  del  mangiato  —  e 
Chi  non  mangia  a.  desco,  ha  mangiato  di  fresco.  Toec. 
Gallina  che  non  becca,  è  segno  che  ha  beccato.  March. 
Obi  no  mangia,  ha  maagion.  Gen, 

La  gallina  che  sta  en  c^,  se  qod  l'ha  becat,  la  becarii.  Lom. 
Chi  no  magna,  g'ha  magna  —  o 
La  gal  ina  che  va  per  eh,  se  uo  la  magna  la  g'ha  magna.  Vén. 

La  Tacca  chi  ima  mancia  cu  lu  voi, 
0  ha  mancìatu,  o  mancirà  dipoi. 

Quaod  la  vacliie  no  mangie  quando  il  bo, 
0  che  ha  mangiat  prime  o  che  mangìe  daspb,  Friul. 
Gatta  licca,  pigghia  s  urei. 

Gaietta  pigghiù  a  Tunisi  (Palermo). 

■d  litri  il  villo  dell!  gali.  Por  una  spftcifl  di  calembour  qui  si  alluds  ■  an 

Gustu  stintatu,  gustu  di  malata. 
Hai  vista  mai  cani  fùjri  nozzi? 

L'abbunnanzia  genira  fastidia. 

L'abbondiinia  genera  faalidio.  Toic, 
Bondaiiza  stufa,  e  carestia  fa  fame.  Ven. 

L'Ariosto,  Ori.  far.  SI,  aO: 

Spillo  asvien  che  rabbatidania 
SiCD  fn  cor  ginanil  failidùt  mena. 
G.  PiiBÈ,—  Proeerhi  lUiliani.  Val,  I.  2 
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Inopem  mt  copia  fecil.  Virg. 

Quod  nutrii   txtingtiit  ti  candem   tada  liqmteit  —  PingaU 

amor,  nimiamque  patau  in   tadia  nobit  —  Vtriitur,  et  ito- 

ntac/u>  dvlcia  ut  uca  nocei.  Ovid. 
La  fami  cu  la  aiti  su'  junciuti. 


La  laudi  curri  uimi  1'  affetti!  tira  —  e 

—  La  lingua  curri  unni  pianili  l'affettu. 

La  lingua  va  unni  lu  denti  doli  —  a 

—  Batti  la  lingua  unni  lu  denti  doli. 

Batte  la  lingua  adda  lu  diente  dole.  Lece 

Sa  limba  battit  in  uè  eu  dente  doIeL  Sai'd. 

Due  11  dente  frigbie.  a  lingua  puchia  {jpoggia,  batte)  —  a 

Duve  sente  u  dente  a  lingaa  pogghia.  Con, 

La  lingua  batte  dove  il  dente  duole  —  o 

La  lingua  va  dove  gli  duole  il  dente.  Tote, 

A  lingua  a  batte  {o  —  e6re)  dove  u  dente  dceae.  Om. 

La  lengliva  baU,  dov  e  dent  e  dòl.  Som. 

La  leagua  la  eorr  dove  che  el  dent  ddr.  Mil. 

THe  ì  mét  la  ma  dee  glie  di)l.  Berg. 

La  IKngna  bat  dov  al  déint  dol  —  o 

Am  ih  dov  al  dent  m'  dol.  BcL 

In  dii  a  ddl  al  dent  agii  volta  la  lenjua.  .l/irantl. 

La  liJngua  bàta  d6va  '1  dent  doùiiUi.  Pana. 

Lu  lingtia  córr  dóv  a  dól  al  dÈint.  Ee^. 

La  lengua  bete  dove  el  dente  dol.   Ven. 

La  linguo  boti  in  dove  clie  el  dente  dio),  Trieil. 

La  lenga  a  bat  dov  el  dent  a  deul.  Pitm. 
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Vuliiernli  temper  pìagam  eonii-eclani.  Lat. 
Ubi  daht,  ibi  taamn  adhibemaSt  sic  ai  quid  ddtctal  Ai  lin- 
guaio. Plaut. 

La  mugghieri  di  lu  pastizzoru  'un  liaii  bisogna  di  lic- 
cari  — e 

—  Ce'  è  bisognu  chi  si  licca  la  mugghieri  di  lu  pa- 
stizzaru  ! 

Si  n  che  daT'natr  dol«. 

La  piena  pri  lu  bozzu,  la  schetta  pri  I  u  cannarozzu  —  0 

—  La  vecchia  pri  lu  vozzu,  e  la  strippa  pri  lu  can- 
narozzu. 

Li  donni  incinU  (In  prma)  nHogii  qnolchc  nta  s  Hporin  TÌT>niJi  p»r- 
ebi  non  >i  iconci.  s  il  (alo  nna  li  ipiri  dal  dnidario;  )■  Tigli»  (la  tenti- 
la) D  11  donni  cba  non  fi  figli  (la  ttrippa)  per  li  goli. 

L'asinu  quannu  arràgghia,  o  voi'  òria  o  voli  pagghia. 
La  testa  di  1'  asinu  è.sempri  a  la  timogna. 

Ciò*  il  coTona  d*l  gruo. 

^  troja  magra  aempri  si  soona  di  manciari  agghiàn- 
nari  (o  —  si  'tiaonua  cu  I'  agghianna)  —  e 

—  Lu  porcu  sempri  pensa  a  li  spichi  —  e 
Zoccu  la  vecchia  vulia  'n  sonnu  cci  vinia. 

La  scrofa  magra  ghiande  s' iosogna  —  e 

II  porco  sogna  ghiande  —  e 

L'  orso  sogna  pero  —  e 

Il  lupo  sogna  le  pecore,  e  la  volpe  le  galline.  Tote. 

Aiiniu  ìtraiaenla  mavtdt,  quara  auram  —  e 

Qaid  aaimu  de  pipere  t  —  e 

Adveniant  macra  de  paatu  lomnia  aerofie.  FrOT.  Hed. 

Difat  ma  tomnia  ilnllut.  Lat 

Qai  amant,  libi  iomnia  fingtmi.  Virg. 
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Li  cosi  boni  piacinu  a  tutti, 
Lu  bonu  a  tutti  sa  bonu  —  e 
Lu  belili  a  tutti  piaci. 

Lo  bello  piace  a  tutte,  lo  doce  è  caro,  lo  mele  sì  fa  al- 
ti ccà.  Nap- 

Le  belle  cose  piacciono  a  tutti  —  o 

Le  belle  cose  piacciono  a  tutti,  fino  a.'  mincUoni.  Tote. 

Il  bello  piace  e.  tutti.  Tote,  e  Vareh. 

U  bellu  pidxe  a.  tutti.  Gen. 

01  bel  (o  -  ba)  al  pifta  a  toc.  Btrg. 

El  belo  piase  a  tutì.  Ven.  e  Trietl. 
Li  vucchi  su'  surelli. 

Tutte  le  bocche  son  sorelle.  Tote,  e  March. 

Tate  ì  bocche  [  k  sorèle.  Berg. 

Tute  le  gole  (o  —  boche)  le  xe  sorele,  Ven. 

L' occbiu  mancia  ccliiù  di  la  panza. 

Percbè  apeiao  l>  ioli  tÌiU  di  idi  bella  e  capio»  plsun»,  d'ano  iqilitU 
miniciretlo  <i  tuli  pretto,  «  oi  loglia  «neh*  Ie  Taglia  di  miDgiaiie.  I  To- 
icini  proHrbiiliiMiiio  :  Aver  pH  grandi  fa  gola  che  j[  Hnln. 
Plus  est  maniiu  s'  oju,  qui  nou  sa  beatre.  Sarà.  , 

A  niajò  rocchi!  che  lu  ventre.  Con. 
E  ten  piò  j  ócc  eh  an  fa  la  pània.  Som.  i 

Di  vuoelt  hin  pussee  grand  i  oeucc  eh'  el  boeucc  ifì'- 
Talmo  quam  itomacko  tatiari  vaU  priiu  amiro.  Frov.  Hed.   | 

L' occhiu  nni  voli  sempri  la  so  parti, 

S'  oju  puru  queret  parte.  Sariì.  1 

L'  occhio  vuol  la  sua  parte.  Tote. 

L'  occhio  vno'  la  parte  sua.   Umh,  e  March. 

L'ixuggio  u  vceu  a  sa  parte.  Gen. 

L' oeucc  el  voeor  la  soa  part.3ft7. 
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L' Oc  al  vdl  la  so  part.  Berg. 
L'occio  voi  la  so  parte.  Vtn. 
Etiam  ocidi  taiìari  deòealur.  Lut. 

L'omu  dijunu  havi  lu  diavulti  'n  cu)u. 

L'  omu  s' accosta  a  zoccu  l' iaclina  la  natura. 

Lu  cori  nun  sgarra  mai. 

Pro*.  ilTfitaoaioima  dello  miitri. 

Il  cuore  non  ebaglia.  Tote. 
El  cuor  no  sbaglia.  Yen. 

La  dimoniu  ti  pò  tiatari,  ma  nun  ti  pò  pricipitari. 

Il  diavolo  può  tentare,  ma  non  precipitare.  Tote. 
Lu  sceccu  semppi  torna  a  lu  patruni. 

Il  latt«  ritorna  alla  capra.  Tote. 
Lu  spirimi  veni  di  lu  cori. 
Lu  suspiru  veni  di  lu  cori. 
Mentri  lu  gratini  mancia,  lu  nicu  spiana. 
.\un  è  beddu  chiddu  chi  è  beddu,  ma  è  beddu  chiddu 
chi  piaci. 

"San  est  belili  sa  qui  est  bellu,  si  non  su  qui  pioghet.  Sard. 

N'on  è  bello  quel  che  è  bellD,Qiaèbello  quel  che  piace-rofc. 

È  bello  qael  che  piate.  March. 

No  e  bello  quello  che  e  bello,  ma  quello  elle  piaxe.  0«n> 

Al  beli  an  n'  è  beli,  è  beli  quel  eh'  pias.  Mirand. 

Bò  l'è  beli  qnell  ch'è  beli,  ma  qnell  che  piass.  Mil. 

L' è  miga  bel  quel  ch'è  bel,  ma  l'è  bel  quel  che  pi&s.  Berg. 

Ho  xe  belo  quel  ch'è  belo,  ma  xe  belo  quel  che  piaee.  Ven. 
Nun  hai  cappeddu  e  cerchi  birrittuni  t 
Nun  si  pò  fari  riviri  lu  sceccu  pri  forza  —  e 
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—  Tutta  Malta  (o  —  Roma)  nun  pottì   fari  Tiviri  un 
asLnu  prì  toi'za  —  e 

—  Trenta  monaci  e   n'abbati,  'un  pàttiru  fari   viviri 
un  asinu  pri  forza  —  e 

—  Quanuu  lu  sceccu  'un  voli  viviri ,  ha'  vogghia  dì 
friscai'ì  (o  —  ammalala  cci  frischi). 

Viviri.  bere:  ammalala,  imioo. 

Quaadu  lu  ciuccia  nu  bole  bla   {bere),  macari  ca  fischi. 

Trenta  monnci  e  un  abate  non  farebbero  bere  un  asino 

per  forza  —  e 
Quando  il  bue  non  vuol  arare 

Tu  puoi  cantare,  tu  puoi  contare  (o  —  non  serve  flaeMe- 
re,  non  serve  fiacliiare).  To*e. 
No  se  poi  fa  bev  l'asea  per  forza  —  « 
Se  i  ba  g'àn  propi  v&ia  no  de  ara. 

L'è  iniitil  e  t'S  pari  a  siffolk  Mil.  I 

Quand  el  biì  no  '1  vOl  laorò,  I 

Te  pddet  cantìi,  te  piiclet  canta.  Bei'g.  \ 

No  se  poi  far  baiar  l'aseno  per  forza.  Ven.  \ 

Nun  tutti  hannu  lu  stisau  palatu.  I 

E  in  Miruli  ti  aggiunge: 

E  lu  manciari  'unn'è  a  disputa. 

Occhiu  chi  nun  vidi,  cori  chi  nun  doli  —  e 

—  Quannu  occhiu  nun  vidi,  cori  nun  disia — * 

—  Occhiu  ca  nun  viri,  cori  ca  nun  doli,  cun;u  min 
duni  (Ragusa). 

Uecchio  non  vide  e  core  non  pecca.  Pugl. 
Occhio  ca  non  vire  core  che  non  dole.  Nap. 
Quando  eoa  qjos  non  bideut,  su  coro  dormit.  Sari. 
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Occhia  non  bede,  core  nun  dole.  Cor». 

Ciò  che  occhio  non  vede,  il  caor  non  dnolc  —e 

Se  l'occliio  non  mira,  il  cor  non  soapira.  Tote. 

Occhi  non  vede,  core  non  dflle.  March. 

Oeaggio  no  vedde,  cceu  no  d(Eue.  Oen, 

Se  l'occ  an  vÈdda,  al  coèur  an  doèula.  Parm. 

Asan  ao  beva,  se  acqua  an  -veudda.  Piae. 

Ocliio  no  vede,  e  cuor  no  diòl  —  e 

Chi  no  mira,  no  sospira.   Ven, 

Qui  non  vicUrit,  non  cuperil.  Lat. 

Xgnoi'i  nulla  cupido.  Ovid. 

Et  qitl  ipeclavit  vulnera,  vtitnut  haòel.  Ovid. 

Si  «Mseù,  oeali  «uni  in  amore  duca,.  Ovid. 

Se^niM  irritani  animot  demiisa  per  aura 

Quam  qaae  «uni  ocuZi»  tabjecta  fideìibiu.  Orai. 

Ognuni!  chiddu  chi  disia,  facili  si  iìnci. 
Ognunu  havi  11  so'  gusti. 

I  gaati  so  diversci  —  o 

Ognuno  Ila  u  ao  gusta.  Cort. 

Tutti  i  guati  Bon  gusti.  Tote,   Uaib.  e  March. 

Tutti  i  gusti  Bon  di  veraci.  Oen. 

Ognun  gh'  ha  i  aoea  guati.  Mi!. 

Tnti  i  guati  le  guati.  Vtn. 
Pàrrami  di  cu'  vogghiu  beni,  e  dìmminni  mali  — 
—  Parraminni  sempri,  e  parraminni  mali. 

Farla  de  chi  te  vo  bene  e  dinne  male,   Nap. 
Pri  forza  si  fa  l' acitu. 

Per  Torza  si  fa  l'aceto.  Tote. 
Per  foraa  ae  fa  l'aceto.  ilfari;7i. 
Per  fona  s'  fa  1'  «bS.  Boi. 
Per  forza  se  fa  1'  aièt.  Btrg. 
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Raspami,  ca  mi  sa  bonu. 

Quannu  tìju  manciari  ed  eu  nua  Manciù, 

Haju  'oa  cosa  ca  tuttu  mi  manciù. 
Quannu  la  robba  si  vinni,  'un  si  spinna  —  i 

—  Unni  la  robba  si  vinni,  'un  s'addisiai 

QiHiidD  arcuai  cox  di  mangìira  li  Uon  al  sHrcito,  mi 
cb(  illri  li  ipirì  pel  deiidcrio  d'iiecli. 

Quannu  lu  jardinu  è  siccu,  s'abbìvìra. 

Osando  t'  è  sate.  bliDgna  ben,  o  dac  da  bere.  L'  ho  ad 
dar  «olio  da  bar*  per  limare  che  V  acqoa  gli  faceiie  male. 

Sant'Antoni  si  'nnamurau  di  li  porci. 


Sant'Antonio  e'ha  inamorà  in  t'un  porco,   Vea. 

Scrùsciu  di  labbra,  di  pignati  e  gatti 
Basta  pri  an-isbiggbiari  omini  e  gatti. 

E  il  HELI  con  leggiera  rariaale: 

'Itmmma  1»  icnaciu  <ft  iabri  e  di  pialtU 
Baita  pri  arritbigghiari  omini  e  galli. 

Serviti  a  modu  tò  comu  ti  piaci. 
Si  ti  vdi  fari  amari,  fatti  addisiarì. 

Perchè  li  inai  dire  :  Facci  ch'un  è  Diala  ecc.  (Tedi  pia  inoanii 

—  Vidimi  raru  chi  ti  tegnu   caru. 

Sinila  ilr  altro  del  cip.  I:  Coli  rari,  Utili  con'. 
Advocalìil  a  poCenliore   diacede,  ex  hoc  eitim  magU  t 
cabit.  Ecclesiastic.  XllI,   12. 
Si  visanu  cosi  novi,  e  mora  l'Archimandrita. 
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Su'  varii  di  li  panni  li  cuiuri,  coma  varii  di  l'omini  li 

pinserì. 
Tarda,  e  torna  'u  casa. 
Tastannu  tastannu  si  rumpi  lu  dijunu. 

■  L«  piecalt  triigteiilani  tgmpOQo  l'oaaerTan»  delle  lagfi.  > 

Chi  apillaizica  non  digiuna,  loie, 
Unn'è  lu  tò  tisoru,  è  lu  tò  cori. 
Unni  penni  la  testa  ali'asinu?  a  la  timogna  —  e 
Unni  va  lu  lupuì  unni  ce' è  la  pecura  —  e 
Unni  va  Martimi?  a  zappari  lu  piru  —  o 
—  Zappa  Martinu,  sutta  lu  piru. 

si  dice  di  chi  pirli  Hmpre  d'un*  raccenda  0  lami  tfVta  lopn  cola  che 
gli....™». 

Vidiri  e  nun  tuccari,  è  cosa  di  cripari. 

Bidere  et  non  toccare,  fnghet  pianghere  et  suspirare.  Sarà. 

Vedere  e  non  toccare,  è  un  bello  spasimare.  Tate. 
Vói  *na  cosa?  dillu  a  tutti. 

E  mDUadd  .ignidulo :  Bai  un  nali^  ecc.  V«dl  .1  »p.  SinnA'. 

Zoccu  ti  fa  beni,  è  faltu  prestu. 
Zocca  vidi,  nun  è  tò. 

Dorè  la  voglia  è  pronta,  le  gtitabe  son  leggiere.  Toie. 
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Agilcoltma,  Economia  rurale. 


A  boDii  putaturi  bona  vigna, 
E  a  bona  vigna  bonu  putaturi. 
A  buon  potatore  buona  vigna, 

A  buono  vigna  buon  potatore.  Toac, 

Accatta  vigna  di  cui  nun  la  cliiantau. 

Gnl  «gli  non  u  quioto  eo>C>,  e  la  Li  àk  t  buoi  fUa.  Di  Cui,  it  éki. 

Acqua  dì  giugnu  cunsuma  lu  munnu. 

AcqoA  i  glDgou  foca  pi  tattu  u  muadu.  CoL-Beg. 
L'acqua  de  giugnu  caccia  u  pani  de  lu  fuma.  Caini. 
Acqua  di  giugno  rovina  il  mugnaio.  To$c. 
Acqua  di  primintiu, 

Allarga  l'armu  miu; 
Acqua  e  suli  'ntra  li  simenzi, 

Mi  criscinu  li  spii'anzi; 

Acqua  di  maju  e  aprili, 

Gurru  cu  tutti  11  vili; 
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foi  boni  matìnati, 
Riccliizza  di  li  casi  (Borgetto). 

Doltila  a  DutliDiiU  Irappo  niniJi  il  gran*  non  ingrgin   | 


Acqua  e  marteddu,  fa  inulinu  Leddu  —  e 
Acqua  e  zappudda,  faniiu  cipudda  {Jtfen/S). 
A  favi  e  ad  ortu,  un  omu  mortu. 

niLli  loLInri  dulia   li'e   t  degli   nrtl  ci  'udIe    iiijdailk    di  Domini  eh* 
onn  ibbiiDo  illro  di'  fin. 

Affunna  beni  la  zappa  a  la  vigna, 

E  scippa  la  mal'erva  e  la  gramigna, 
i  fvumentu  od  a  linu,  nun  cci  sparagnari  carrinu. 
k  la  vigna  vacci,  a  Ja  putia  stacci,  dicia  Haguni  lu  Car- 
taginìsi  {Madonie). 
Alla  vigna  vacce,  a\  negozio  stacoe.  March. 
In  campagna  andarghe,  e  ia  bottega  sCarghe.  Vtn. 
A  l'olivi  un  saviu  a  li  pedi  e  un  pazzu  a  la  testa. 

Per  liaceliiare  gli  liberi  ■  riccnjlier  I*  uMtc. 

A  lu  giru  di  la  via 
Si  nni  perdi  'na  spiria. 

Spiria^  tfria,  braccia,  »o1co  cbe  «i  fi  ecn  TaraiTo  «olla  maggesi  nella  o 
■alle  iloppe  par  i<ar  normi  il  sciaiaatora    nel  drflribuira  La    aevenia   itel 


A  lu  gii-u  di  lu  ciumi 
Nun  ti  fari  barn  ni. 

<È  d'uopo  ricorderà,    di 
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laiDdo  la  proprietà  lerriarawa  dìii 


A  maju,  li  fàuci  'mpaju, 
A  gìugnu,  li  fàuci  'n  puguu, 
Giugnettu,  la  fàuci  'n  pettu. 

La  pcinn  parie  di  quelli  pro»«blo  la  dicono  bea  pochi,  e  laìe  inmflj- 
gio  prepara  la  fato,  la  leconda  e  li  lem  Tigliono:  la  giagno  mieto,  ih 
luglio  la  falci  al  fianco  e  in  pedo,  cioè  Ad  Jlritto  di  mielere. 

A  mandra  e  a  vucciria ,  manna  lu   megghiu   di  la   tò 
jinia. 

RiCHKKDd*  cbe  «111  miBdn  e  al  merciio  >i  mandi  il  miglior  iBiDah 
delli  r«>e,  111  pet  d*re  baoni  (tuiti,  qoi  per  oaMr  (cndato  bene. 

A  mandra  e  marina,  vacci  la  matina  —  e 
A  mannara  e  mulinu,  arrivacci  matinu; 

E  pri  nun  la  sbagghiari, 

La  scutedda  e  lu  pani  t' ha'  a  pm-tai-i. 

—  All'ortu  e  a  lu  mulinu,  vacci  matinu. 

'Ntra  ortu  e  jardinu,  stacci  cuntinu. 

Che  coDcnrdi  col  precedente;  A  fasi  ed  orla. 

A  mannari  e  cita  cci  su'  murtalità. 
A  marzu,  m'arrifazzu; 

'Ntr'Aprìli,  mi  veni  a  vidiri, 

E  si  vidi  ca  nun  ti  talentu, 

Ti  vinni  li  voi,  e  accatti  lu  frumentu. 


—  Marzu,  mi  rifazzu  —  e 

—  Apiili,  ti  vegnu  a  vidiri  — 
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-Maju,  s'  'UQ  t' attalenta. 
Curri  a  la  casa  e  accatta  lu  frumentu. 


Amicu,  la  flcàra  fa  la  licu. 


A  mienz'Austu  ciinciau  l'omiiri, 
Quannu  faau  lu  tempu  l'annaluori  (Ragusa). 


Amiaanuata  diligenti,  darà  boni  li  frumenti. 

Chi  seBiiua  biiua  grauo  Ita  poi  buca  pane.  Tote. 
Ammusa  cu  li  voi, 
Simiiia  cu  li  vacchi  a  tempu  so. 

Ara  coi  buoi  e  Bernina  colle  vacche.  Tmc. 


Romper  forte  e  semeaar  leiiero  —  o 
Romper  coi  bo  e  ssmenar  co  le  vache.  Yen, 

Annetta  l'oUviti,  e  sbrucculia  li  viti. 
Anzi  centu  àrii,  ca  'na  vinnigna. 

Appressa  la  mal'annata  simina. 
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Appressa  lii  picca  veni  l'assai. 
Aprili,  li  ciuri  cumenzanu  a  ciuriri. 
Arlganu  e  puleju,  ' 

S'unu  (o  —  L'uHu)  è  tintu,  l'autru  è  peju, 

jiii^atiu,  in  Riga»  Arìiinu.  S' inlcnde  del  Uofipa  odac*  che  (IH  pialle 

A  risica  (o  —  A  'nnlziii)  si  pigghianu  li  gabbelli. 

Arvulu  eh'  'un  fa  frnttu  ,  tàgghialu  di  pedi  (o  —  tran- 
calu  di  sutta;  o  —  tàgghialu  dilu'ntuttu;  o — tàg- 
ghialu di  li  radichi;  o — tagghia  tagghia). 
Arvure  qui  non  bnttit  fructu,  si  ade  scgat  Sard. 
Albero  che  non  fu  frutto,  tnglia  taglia  —  e 
Piunta  clie  non  f»  frutto,  non  vale  clie  a  far  fuoco  (o  —  non 

è  buona  od  altro.  Tose 
PianU  che  nò  fa  frlìt,  se  tsja  su.  Mil. 
Omnii  arbor  qtiae  non  facit  fmaam   fionun»   «xndetw ,  tf 
•nittelar  in  ignem.  Uatt.  HI,  10. 
Arvulu  eh'  'un  pigghia,  sicca. 

Arvulu  'mmenzu  la  strata,  cui  passa  lu  scòtula(o  —  c6- 
tuia). 
Chi  semina  sulla  strada,  stanca  i  bnoi  e  perde  la  semen- 
za. Tote. 

Arvuli  'mmenzu  li  strati, 

Di  tutti  su'  cutulati. 
Arvulu  tagghiatu,  è  menzu  pigghiatu  (o  —  meazu  assi- 
euratu). 
Albero  tagliato,  mezso  barbicato.  Tose. 
A  San  Franciscu  (4  ottobre)  si  simina  lu  pitrusinu. 
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A  San  Simuni  (25  ottobre)  li  nespuli  a  munsìdduni,  e 
l'acijua  a  U  vadduni  —  o 
SaQ  Simuni,  acqua  'ntra  lì  vadduni,  vinu  'ntra  li  cu- 
puai. 

R  iDCori: 

—  San  Simuni,  acqua  pri  li  vadduni, 
Tutti  santi,  nivi  pri  li  canti. 

—  San  Simuni,  acqua  a  li  vadduni, 
Jfespuli  a  munsidduni  e  nivi  a  li  Tirruni. 

Per  San  Simone  La  nespola  si  ripone.  Tote. 
A  Sun  Luca  le  nespole  se  speluca.  Ven. 

Se  iptlima,  ti  ipclaiiioa. 

A  San  Simuni  metti  cupuni  (Menfi). 
A  Sant'Andria  (IO  novembre),  lu  bon  massaru  siminatu 
aria. 
0  molle  o  ascìDttO  per  S.  Luca  (18  ottobrt)  semÌDS.  Tote. 
A  Sant'Andria,  lu  megghiu  lavuraturi  guaza  la  spria. 

Guasari  par  fuoiart,  oliare. 

A  SaufAnniria,  l'aranciu  giannia  (Mazzara). 

Giamiiiirt  per  gianiiari,  aggiarniari,  diTanir  gialla.  iDgiallire,  i  della 
pirlita. 

Assai  terra,  poca  terra:  poca  terra,  terra  assai. 

Molili  terra,  poca  terra:  poca  terra,  terra  molta.  Tote. 


Fochi  campit,  assà  campi.   F«n. 

Dd*  graade  lanuta  mal  eoltlTita  eqaiTal*  ti  bui  pIcwU  ben  colli» 

Laudato  ingeatia  rara  —  Sxiguam  eolilo.  Vitg. 
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A  setti,  ti  levi  la  detta  ; 
A' otto,  ti  fa'  lu  cappotto. 

ni  ictiis  il  prof.  ItitrGela  Ci>t«lli  aindindomi  qnsilo  praierbio: 
1  li  prnpnfiione  del  pcodolto  ,  perei*  reili  na  gnadiino  >!l'«grìcollot(, 
è  ilibilila  col  proTerbio  ,  U  qiide  dio  (hn  *e  la  raccuita  è  ielle  Tolle  più 

latilo  all' Mgti  col  Iota  di  polete  aocba  Tetlini.  . 

A  terra  di  mariua, 

Zoccu  nun  trovi  la  matiaa,  trovi  la  sira. 
Babbaluci  di  timpa,  e  acquazzina  di  vadduui. 

Busi  di  sciloccu  e  grana  di  tramuntana  {Salaparula). 

SolDiKdu  iciiocco  menlre  l>  biid*  igEnna,  Bon  il  oltiine  n  ni»  qaai- 


Anzi  busuna  di  sciloccu  ca  grana  di  tramuntana (Jfiw- 
temaggiore).  j 

Cabeddi  e  vai. 

Cui  nni  voli,  n'  hai  (Ragusa).  \ 

Della  parlala.  Cabtddt  pei  gabbila  ,  gabslle;  mi ,  per  guai;  n'haif     ■ 

Cara  costa  la  vigna  di  la  costa.  ; 

Caro  codta  la  vigna  delift  costa.  Tote. 

Casa  fatta,  e  iocu  sfattu  —  e 
Casa  fatta,  vigna  sfatta  —  e 
Casa  murata,  e  vigna  chiantata  (Prizzi). 
Casa  fatta  e  terra  sfatta. 
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Obmpora  domo  qai  eiat  focta,  et  possessione  qui  siat  dia- 

facU.  Sard. 
Caaa  fatta  posessioa  disfatta.  To*e. 
C^  faa,  terreo  desfaa.  Mil. 
Ca  fac  e  ciós  desfac.  Btrg. 
Casa  fata  e  tera  deaCata  {o  —  campi    deafati;  o  —  campo 

da  far).  Ven. 

Gasa  latta  e  vigna  posta 
Nun  si  sapi  guantu  costa. 

Hoa  il  pnò  mii  pcaiedcta  quinlD  e«ii  il  fabbrlcm  lu  caii,  ■  il  piu- 
ma lai  tì^i»  Hag  ■  cbe  ella  iod  frolli  e  Wmi  cooto. 

Casa  fatta  e  igaa  posta, 

Hii  ose  pagaa  quanta  costa.  Lece. 
Casa  fatta  e  vigna  posta, 

Nua  ai  sa  quel  che  gli  costa.  Toic. 
A  roDcà  {diiiodare)  e  a  fabrìcà. 

Ho  se  sa  mai  i  daoér  che  gh'  va.  Berg. 
Casa  fata  e  vigna  posta. 

No  se  sa  quanto  la  costa,  Ven. 

Casa  quantu  stai,  vigna  quantu  vivi,  terra  quanta  vidi, 
rènnita  quantu  pòi. 

Itlri  dita  piit  brcTamenla; 

-Vigna  quantu  vivi,  e  casa  quantu  stai  —  e 
Gtuanta  vigni  quantu  vivi,  e  simina  quantu  vidi. 

Caaa  quantu  cuepri,  e  terrienu  quanta  acaepri.  Lene. 

Casa  pe  quanto  o  copre,  terra  pe  quanto  ne  scnopre.  Nap. 

Domos  prò  habitare,  et  binza  prò  mandigare.  Sard. 

Casa  per  suo  abitare,  vigna  per  auo  lagorace,  terren  quanto 
si  può  guardare.  Toic. 
G.  PiTRt.  —  Proverbi  liciliam.  Voi.  I.  3 
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Teré  che  te  vMet,  e  casa  che  te  poseèdet.  Berg. 
Campi  cha  te  vedi,  a  casa  che  te  possedi.  Vea. 

P,  Catone  ablK  gik  •  consigli.™:  .  Pibbrici  in  gniii  cbe  li  uh  non 
cenbì  il  Tondo,  ni  il  Fondo  !•  cim.  ■ 

Càuciu  di  tiimminii  e  botta  di  statia  cci  vonnu  ad  ar- 

ricchiri.  {Satapantta.) 

Mei  Biianre,  lo  .enotere  in  m.Dl.»  il  tnmolo  (t.  [ì«t.  mntgior  qnia- 
(itk  di  rramanui;  nei  pelare,  ti  dare  dna  tpinu  Id  aito  a  il' nata  delle  sta- 
dera» tono  de"  modi  che  puaaono  far  arrircbire  (rabando,  s'intedde). 

Tedi  piò  lolto  il  prorerbio:  Yoima  tiiiri  balli  di  lumminu  e  itrirtùggia 
di  patmaitu. 

Càvuli  di  jinnaru,  jèttati  a  lu  munnizzaru. 
Cci  vonau  puiTazzi  a  fari  sfrazzi. 

creaci  in  abbondatila  lon  dette  purrarti. 

Censi  (fi  —  Ciràsi)  e  lìcu,  siacci  nnimicu  —  e  | 

—  Cu  li  ticu  cci  ha'  ad  essiri  naimicu.  i 

Toglie  ibbondinU  n  ino  lempo.  | 

Gèusi,  muschi.  I 

Chiarita  la  vigna  unni  teni  la  vutti. 

Vlnea  faela  ett  diUclo  meo  in  eomu  fiHo  o!eÌ.  Isaia. 
Chjdd'arvulu  ti  forza  di  ^appari 

Chi  uni  canusci  cu^hlrinni  fruttu. 
Cbiddu  è  l'arviilu  bonii  chi  ha  radici  (o — chi  ha  taag- 
giuri  radichi). 

Addici  e  radichi,  lecondo  le  parlale. 

Ciacca  cu  muddìira,  dùbula  cu  calura,  simlaa  quannu 
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Quilo  prorerbiD  coniSglii  11  l.TOr.lore  di  diéio.lirt  il  tHreno  qui 
umido  [muddùra),  di  rliriiKi  Idubularfj  cai  cildn.  e  di  wmiurt  ■ 

Ciacca  e  'ntavedda,  e  tira  pi  lu  drittu.  (Slmfi.) 

Girasi  epruna,  chiàntanni  una  —  o 
-Marena  e  prunu,  chiàntanni  unu, 

Pruna,  plnr.  di  jnvw,  iDgiQD. 

Chi  vuole  un  pero,  ne  ponga  cento  ; 

Chi  cento  Basini,  ne  ponga  un  solo.  Tbtc. 
Pullulai  ab  radiea  aliU  dauininia  ifflua,  vi  etrtuit. 

Giuri  dì  maju  e  liga  di  giugnu. 
%gM  appena  matura  la  racina 

Cu  bonu  tempu,  e  asciutta  d'acqiiaz^ina. 
f^hi  lu  tempu  comu  megghiu  pòi 

Tìnemiu  pronti  l'aratu  e  li  voi  ~  e 

~  Cu  l'aratu  'un  tardati  e  cu  li  voi, 

A  fari  preatu  li  facenni  toi. 

Piova  O  vento,  semena  co  se  '1  tempo.   Vtn. 
Gogghi  'ntra  jomu  lu  meli  e  la  eira, 

&  balla  e  joca  'ntra  l'àira  la  slra. 
{o  —  Joca  'ntra  l'aria,  e  balla  la  sira). 

Atra.  Bja. 

&>niu  paga  la  zappa, 
Accussi  l'oliva  la  spisa  renni 
Di  la  puta,  lu  grassu,  e  di  la  zappa. 
Chi  ara  l'oliveto,  addimanda  il  frutto  —  e 
Chi  lo  letamina  l'ottieDe;  chi  lo  pota,  lo  costringe  i 
tur  bene.  Tote' 
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Crìscinu  li  ruvettì 

Pri  cummigghiarì  H  difetti. 

Cu'  azzappa,  azzappa  a  la  s6  vigna. 

Anima  laborantii,  lahoral  tibi.  Prov.  XVI,  26. 

Cu'  ha  dinari  lu  misi  di  maju,  nn'  iiavi  tuttu  l'annu. 
Cu'  havi  'na  bona  chiusa,  ortu  e  vigna, 
Si  leva  li  crusti  cu  tutta  la  tigna. 

Si  Isti  1  (labili. 

Chi  hs  un  bìioD  orto,  ha  un  buon  porco  —  e 
Chi  non  ha  orto,  e  non  ammazza  porco. 
Tutto  r  anno  sta  col  muso  torto.  Tote 
Chi  g'ha  un  bon  orto,  g'ha  un  bon  porco  —  e 
Chi  no  g'ha  n6  orto  nfe  porco,  tira'l  muso  storto.  Feti.— e 
Cu  havi  'na  bona  vigna,  havi  pani,  vìnu  e  Ugna. 

Cu'  havi  'na  tinta  vigna,  havi  'na  còppula  di  tigna. 

Per  arricchire  bisogna  invitire.  Toae. 
Cu'  havi  terra,  havi  guerra  —  e 
—  Ten:a  porta  guerra. 

Ohi  ave  terra,  ave  guerra — e 

—  Terra,  atterra.  Nap. 

Qni  hat  possessiones,  tenet  questiones.  Sarà, 
Chi  compra  terra,  compra  guerra  —  t 

—  Chi  ha  terra,  ha  guerra.  Toie. 
Chi  gha  téra,  gha  guera.  Lom. 

Chi  compra  terra,  el  compra  guerra.  Slil. 
Chi  compra  tbra,  compra  guferà.  Btrg. 
Chi  g'  ha  tera,  g'  ha  gnera  —  e 

—  Chi  compra  tera,  compra  guera.  Fen. 
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Cu'  havi  vigna,  havi  tigna. 

E  cog  pii  bmiU  «  nuigion  cfflueia  : 
-Vigna,  tigna. 

Eli  dice  di  pi&: 

—  Me^hiu  tigna,  chi  locu  e  vigna  —  e 
-Pocu  parti  e  pocu  vigna; 

L'una  è  rugna,  l'altra  è  tigna — e 

—  Chianta  vigni  supra  vigni,  e  sempri  ha'  tigni. 

La  igaa  è  tigna.  Lec4. 

Chi  tiene  la  vigna,  tiene  la  tigna.  Abr. 

Qnì  teDet  binza,  teaeC  tìnza.  Sard. 

Chi  ha  vigna,  ha  tigna. 

11  Serrtonati  dice  nter  dei  eonlndliii  rimiiii  ifeeila  proTcrbìo. 

Orìnto  Falcetti  hi: 

Ualte  volle  l'uonn)  crede  di  comprare  una  vigna,  e  co 
pra  liti,  ossia  tigna. 

Cui  bonu  simlna,  megghiu  ai-ricogghi. 

Chi  ben  semena,  bea   raccoglie,  e  ehi  mal   aemena,  r 
raccoglie.  Vea, 

Cui  chiama  ventu,  hi  granu  coi  spagghia. 

Pel  Moio  monte  pnlrebbe  entrare  uelcap.COEClRHti.CjkSTlOO  DB'Ftl 

Cui  chianta  gràttnli,  nun 


S  qeeHi  è  Dna  delle  ctodeoie  pii  papolari. 
Chi  pianta  datteri  non  ne  mangia.  Tose. 
Chi  impianta  datoli  no  magna  datoli.   Feti. 

Cui  chianta  vigni  ed  obbliga  mustn 
Zappa  pri  tuttu  l'annu  e  fa  lu  crastu. 
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Cui  fa  assai  e  nun  cci  abbada, 
Spenni  assai  e  'un  cogghi  biada. 

Chi  assai  semina  e  non  custode ,  assai  tribola,  e  poco 
gode.  Toie. 
Cui  leva  e  nun  metti,  passaunu  pochi  anni 

Sfrutta  lu  tirrenu  ed  havi  li  malauni  —  o 
^  Cui  leva  e  non  menti, 
Sfrutta  lu  tirrena  e  non  pigghia  neuti.  {Cataaia). 
Chi  cava  e  non  inette,  le  posBeesioni  si  distanno.  Tok. 

Cui  mali  ha  simiuatu,  resta  poviru  e  gabbatu. 
Cui  malu  simina,  mala  arricogghì. 

Qui  semenat  bene,  mezns  boddit.  Sari. 

Chi  semina  buon  grano,  ha  [loi  buon  pane  —  e 

Chi  mal  semÌDa,  mal   raccoglie.  Tose. 

A  primma  tempesta  a  1'  e  quella  da  man.  Gen. 

Qnéll  eh'  s'  somna,  qiiéU  s'  roe6Ì  [o  —  s'aracoi).  flon. 

Conforma  se  aomenna,  Be  regoenj.  Lomb. 

Conforma  s):  soinèna,  se  rrgiij.  Brem. 

Da  catta  somcnia  no  poi  mai  nas  bu  frOL  Berg. 

Ohi  mal  semena,  mal  racoglie  —  e 

La  prima  tempesta  la  se  qaeta  del  toman.  Yen. 

romon,  cella  ot«  iÌ  pone  il  grina  dft  flAniiiiTfl. 

Cui  nun  chianta,  nun  scippa  —  e 
Cui  nun  simina  prima,  'un  arricogghi  ddoppu. 
Cui  nun  simina  né  moddu  né  duru, 
Veni  la  stati  e  si  gratta  lu  culu  —  e 
—  Cu*  'un  zappa  'ntra  Marzu  né  moddu  né  duru, 
'Ntr'Aprili  sì  gratta  lu  culu. 

Chi  dorme  d'Agosto,  dorme  a  suo  costo.  Toic. 

Chi  no  sgoba  de  stftt,  d'invèren  ul  sa  cicìa  i  onge.  Ber;.-  < 
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Cui  nun  simlna,  'un  arrìcoggtu  —  e 
Chiddu  chi  simmamu,  arricugghiemii  —  o 
—  Chiddu  chi  si  simlna,  s'arricogghi. 

Ci  OD  BemÌDa,  nn  ccoglie.  Pagi. 

Chi  non  aemmeDB,  non  raccoglie.  Nap. 

Qui  non  bettat  non  toddit  — e 

Qui  non  laiirat.  non  messat.  Sard, 

Bisogna  suminà  per  rìcoglie.  Cort, 

Quel  che  si  semina,  si  raccoglie.  Tote 

Chi  nò  seniena,  nò  pò  rcgoei^.  Mil, 

Chi  nò  Bomna,  ni3  regò.  Berg. 

Chi  no  semena,  no  racoglie.   Ven. 

Cui  puta  'ntra  Marzu,  o  è  asiuu  o  k  pazzu. 

L<  rigae  Togliano  |iauni  prini  di  nano.  Vat<  pia  iMla  il  fior.  Pi 
a  marta  ec.  Fuori  Sicilia  e'  i  la  diffar»»  di  qaalcba  nelc  ; 

Chi  pota  di  m^gio  e  zappa  dì  agosto, 
Non  raccoglie  oè  pane  né  mosto  —  e 

Se  d'aprile  a  potar  vai,  o  contadino, 
Moit' acqua  beverai  e  poco  vino.  T<nc, 

Cui  scippa  timpuiia,  mancia  cudduruiia  (Madonie). 

Le  iiroronde  aralora,  io  iiaUlnaaiii  dslle  groaia  glaba  (itiiq>ti»a) ,  ' 
Imgo  a  larghi  igaML  Quando  il  grano  è  tnonn,   baoaa  lark  il  pana  ,  i 

Cui  scippa  vigna,  e  chianta  vigna,  mai  vìnnigna. 

La  'igna  amica  è  qualli  At  H  naggiar  qianlilà  d'iTi;  parò  cU  ipi 

Cui  si  metti  cu  juucareddi, 
'Un  arricogghi  bruciareddi. 
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Cui  simlna  a  cantu   la  straCa,  stracca  li  voi  e  perdi  la 
sìmenza. 

Chi  Bernina  salla  strada .  stanca  i  buoi,  e  perde  la  se* 
menia.  Toic 
Cui  simlna  aSàcciu,  meti  a  lu  strafàcciu. 


Cui  simlna  li  favi  senza  grassa, 
A  la  ricòta  si  stuja  lu  mussu. 

Chi  fa  le  fave  senza  concio,  le  raccoglie  senza  baccelli. 
Tose. 

Cui  simlna  'ntra  la  vigna, 
Nun  meti  né  vinnigna. 

Chi  vnol  grano,  non  beve  vino  —  e 
Chi  la  beve  non  la  mangio.  Tose. 


Cui  simlna  'ntra  li  timpi,  ricogghi  tampi. 


.Cui  simlna  pri  Santa  Lucia  (13  Die.) 

Nun  porta  frumentu  pri  la  via. 

Tedi  pii  mUo  :  Sina  a  S   AMoni  ecc. 

Cui  simitia  teiTi  forti,  havi  certa  augùrii  e  sorti  —  e 
Cui  terra  forti  laviira,  a  bouu  santii  s' adura. 
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Cai  va  a  pedi  'ntra  Aprili  e  Maju, 
Va  a  cavaddu  tuttu  l' aanu. 


Cui  vanga  nua  l' inganna  —  e 
—  Cui  voli  fari  lavuru  dignu, 

Mittissi  'ntra  la  zappa 

Assai  terni  e  poco  liguu  —  o 

—  La  vanga  'un  è  santu  e  fa  miraculi  —  e 

—  lu  zappuni  havi  lu  meli  'mmucca. 
Cui  vanga,  'un  si  'nganna  : 

L'aratru  havi  la  punta  di  ferru, 

La  zappa  l'havi  d'argentu, 

E  d'oru  l' havi  la  vanga. 

Cui  voli  poi  un  lavuru  dignu. 

Metti  'ntra  la  vanga 

Multu  ferru  e  pocu  lignu  {Castelbuoao). 


Chi  yaaga  non  a'  iganncL  —  e 

La  vanga  ha  la  pnuta  d'oro.  Tote,  e  llareh.  —  « 

Ohi  vuol  lavoro  degno,  assai  ferro  e  poco  legno. 

La  vanga  la  ga  la  punta  d'or.  Berg. 

La  vanga  g'  ha  la  punta  d'oro  —  e 

Lavoro  de  paleto.  non  vai  uà  peto.   Ven. 
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Cui  vinnigna  asciuttu,  vivi  vìhq  piiru. 

Cui  voli  aviri  bona  mustu,  zappassi  la  viti  ad  Agustu. 
Chi  vuole  STer«  del  mosto,  zappi  le  vili  d'agosto.  Toic. 
Cui  zappa  crita,  arricogghì  sita. 


Cui  zappa  la  so  vigna, 
Bona  la  zappa,  )x>na  la  vinnigna. 

—  Cui  zappa,  zappa  la  so  vigna, 

Cu'  bona  la  zappa,  bona  la  vinnigna  {AUmmà). 

MeuroricaiDeiiM  tdoI  dirs  cbe  chi  tiiort  par  tt,  li  (doperà  *  hr  Ikk 
onda: 

Chi  fa  per  sÈ,  fa  per  tre.  Toic. 
Cui  zappari  sapi,  zappassi  la  so  vigna. 

Chi  ••  r>n,  r*ui>  1s  caie  anc. 

Cui  zappa  siu:du,  vivi  francu  (Madonie). 

Chi  uppa  jSDia  (liDCarii,  g»d>gn(  h*ne. 

Cui  zappa  tiri'enu  funnu, 
Trova  sostanza  e  terra  (o  —  beni)  'nlra  lu  muiuiù. 
Rìvoitami  cbe  mi  vedrai  —  e 
11  carioKO  raccoglie  il  frutto.  Tote, 

Lo  dlw  ti  terri,  che  hi  bitogno  d>i«er  prafoaiUD«flt«  a  conBohiun 
«•pp"H. 

Cu  li  corna  si  chiantanu  l'agghi, 
E  cu  li  cavigghiuna  li  cipuddt 
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Cu  lu  rigàlu  d' un  bon  gaddinazzu, 

Di  la  tinuta  patruai  ti  fazzu  —  e 
C'un  paru  di  gaddini  e  'na  vivuta 

Si  sugnu  scaltra,  accattu  la  tinuta. 

CoD  UQ  pur  di  polli  ai  compra  un  podere.  Tom. 


I  per  «li.  I  pia  » 


[hia  di  siminarì,  ma  tu  nun  siminari. 
Cu  sciloccu  jelta  simenza,  cu  tramuntana  no. 
Moppu  la  malaauata,  siniLna. 
Dici  la  Sagra  Scrittura: 

Dnni  cc'è  erva,  'un  cci  voli  grasciura. 
Kci  la  Sagra  Scrittura: 

Unni  cc'è  mujanazzi  cc'è  grassura, 

Ed  unni  cc'è  brucali,  terra  vili, 

E  in  Cailelbuono  lì  di»  mltmeine: 

—  Unni  €C'  è  muganazzi  ce'  è  grassura. 

Dici  sempri  la  viti  a  lu  zu  Clccu,  (o  —  a  Ciccu): 
Fammi  povira,  ca  iu  ti  fazzu  rìccu. 
Fammi  povero,  ti  farò  ricco.   Tote. 
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Famme  povero,  che  te  farò  ricco.  March. 
Fa  m'  póero,  che  t'  farò  rèe.  Btrg. 
Fame  povera,  e  te  farò  rico,  Ven. 


Dici  lu  Murrialisi:  Garricàssiru   li  pruna,  e  jissiru  un 
granu  lu  ròtulii. 


Lfl  campigna  di  MooretLa  iMk^dJaq 

Dici  lu  rauttu  anticu: 
Mancia  iicu  e  'nslta  flcu. 

Il  Bea  II  ÌDDHlilo  quando  i  Sebi  ii 
JDiuail  id  allri  ptoTcrbi. 

Di  la  muutagna  pigghia  1 

Di  la  marina  pigghia  la  muntagua. 

Il  proncbìo  coDiiglia  et»  nella   direiinne   delle  lerre  d>  dd  [nitonio  li 

D'ogni  viti  si  nni  pigghia  un  magghiolu. 
Dtinni  vidi  virdì,  pasci.  (Menfi). 
E  Iti  siili  k  juiitu  a  li  mura: 

«  Zappa,  viddanu,  ch'ancora  è  da  ura  »; 

E  la  suli  è  juntu  a  li  'ntlnni: 

«  Vaja,  curàtulu,  jamuninni  », 

Segni  dell'ori  in  cg>  il  liToietore  ita  imellere  di  IITOiin. 

Fa  bona  la  malsa;  e  vattìnni  a  ddisa. 

QDinda  k  Ina  (Uto  il  isiggeee.  la  (emiDagioa*  iirb  Mulo  bioH.  «hiW 
piDipcn  ad  abbaadiiiK  lo  ticeolu  :  nude  •■  paitl  preparare  la  ddiia,  M 
l'isipelaileiniD,  per  legare  i  cotoni  dal  grano. 
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Fallisci  altura,  cui  simlna  e  nun  cci  duna  cura. 

Chi  semina  e  uod  custode,  assai   tribola,  e  poro  gode. 
Tote. 
Fascia  di  dui,  nun  sia  cchiui; 
Fasola  di  tri,  meuzu  accussl; 
Fascia  di  quattru,  nun  servi  aifattu. 
Fàuci  meti,  e  ventu  spàgghia  — e 

—  Massàru  travagghia,  lu  ventu  spàgghia. 
Fava  nica,  e  lavuri  a  voi  pasciri. 

Favi  e  lino,  mentri  3u'  'n  ciuri  su'  'a  caminu. 
Favi  e  liuu,  parmentu  chinu  —  e 

—  Sicuru  simlna  li  favi  e  lu  linu, 
Quann'hai  ancora  lu  pannentu  chinu. 

Favi  e  piseddi 
\qì  fannu  puvireddi. 

ImpoYtiiiicaoa  ciilaro  cbe  li  teminina  e  li  colliiina. 

Favi  'n  ciuri,  acqua  a  vadduni'. 

Quudo  la  Siyt  i  io  Sore,  laol  icqua. 

Fava  e  mela  eoll'acq^a  allega.  Tote. 
Ficu  di  prima  manu, 
Cu'  ]unci  stenni  la  manu. 

Diceti  del  frollo  primaliccjd  del  fico,  il  qoiletotti  li  iffretluo ■  coglierg 
■ocbfi  ìa  foDdo  noji  proprio,  aeni^alcuno  acrnpt^o;  poiciaebè  ertde  il  po- 
polo che  i\  (raUo  primaliccio  appartgfi^i  ■  tnui. 

l'uria  di  massaru  novu,  dura  quantu  stantia  l'ovu.  (Ca- 
tania.) 

Fattor  nuovo,  tre  di  buono.  Tote. 
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Ghianna  ed  olivi,  a  Sittembrì  si  vidi. 

Il  prodollo  dalle  querce  e  de'  ceaUni  ti  fai  ttder»  mI  asw  di  MUi 
bie.  e  coti  il  proprieltrio  polrl  ttre  i  inoi  dilegui  per  le  ipecnleiiDi 

—  Ghianni  e  olivi,  veni  in  Ottùvirn  e  vidi. 

Ha  v'è  quett'ailro,  che  averle  dtrer  ■□'-ieipare  noa  «olo  por  ]q    qpe 
e  gli  ell¥Ì,  ma  anehe  pei  caitagDi: 

Castagni,  olivi  e  ghianna,  Agustu  nn'addimanna. 
Giuguettu,  la  fàuci  sutta  lu  lettu. 


Giugnu,  fàuci  'n  pugnu, 

Giugnettu,  fàuci  'n  pettu  —  e 

Giugnu,  fàuci  'n  pugnu; 
Sì  'n  pugnu  nun  pò  stari, 
Toma  Maju  a  friscari  {o  —  a  frischiari). 

A  gìagDQ,  Q  'rauu  e'  'u  pugnu;  a  giugnettu,  n  Vana  è  net* 

tu.  Cal.-Btgg. 
Giugno,  la  falce  in  pugno; 

Se  non  è  in  pugno  bene,  maggia  sen  vieae.  Tote. 
Pe  zOgn  la  ranza  '□  pogn, 
E  se  DÒ  l'è  'n  p5gu  bé, 
Speta  cke  l'òi  l'è  che.  Berg. 
Gii^o  co  la  falze  (o—  co  la  acsola)  in  pogno.  Fm. 
Sttota,  ftlc». 

Ha'  a  ddisiari  tirrenu  tintu  e  patruni  bonu,  e  no  tir- 
rena bonu  e  patruni  tinta. 
Jardinu  senza  cani,  è  senza  patruni. 
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Iella  fumeri  e  oun  prigarì  a  santi  —  o 

—  Cui  caiTÌa  graasura,  'un  prega  santi  —  e 

—  Metti  grassura,  cà  càuciu  natura. 


Lq  fumeri  fa  miracoli  —  e 

La  grassu  fa  fari  a  la  terra  maravigghi. 

Negli  Abrniii  si  li*  qiiiin  proierbio  per  il  caiicìiDe: 

Chi  ha  letame,  non  ha  fame. 

Uerda  e  acqua  santa  fa  racoUa  tanta.  Ven. 


Padri  della  ftrtililà;  i  I 

Ietta  'n  terra,  cà  Diu 

—  Ietta  'n  terra,  e  Diu  cci  pensa. 
Batta  in  terra  e  spera  ia  Dio.  March. 

im.  fa  farina  —  o 

—  La  jina  fa  la  farina. 

La  bona  rama  ammuccìa  li  frutti. 
L'acqua  assai  fa  curcari  li  lavuri. 

L'acqua  è  lu  sangu  di  la  terra. 
L'acqua  fa  l'ortn. 

L'acqua  fa  l'orto.  Tote. 

Alili  pr.'iecbi  per  l'icqni  il  hinnij    n'  copiloU  :  COSE  PtsIcaB  » 

La  fava  baggiana,  ciurisci  ed  acchiana  {Termini.) 

S«nia  frullare  grill  coti. 

La  favuzza  è  mezzu  pani  {Marsala). 
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La  fava  fa  la  via  —  o 
—  Fava,  fa  via  (Petralia). 

La  favata 
Cuntrasta  cu  la  malaanata. 

La  gregna  caccia  la  malannata. 

Grtgna,  fiicia  di  biidt,  coToie.  E  pei  il  naggne  {maiiata)  ti  diu: 

La  maisata  cuntrasta  cu  la  mala  annata. 
Chi  il  suo  campo  ara  ioDanzi  la  vernata, 

Avanza  dì  raccolta  la  brigata.  Tote. 
Qaae  Huniquam  vacuo  solila  tal  ctsaare  novali 
Fruclibua  a^siduia  laaia  aen^cil  humiu 
Da  requiem,  t-equielm  ar/ei-  lene  credila  rtddit.  Ovid. 

La  mènnula  ciurita ,  a   la   prìm'  acqua  ristau   tradita 

(Acireale). 


La  munnizza  di  la  staciuni  è  l' oru  di  lu  'nvemu. 
La  prima  a  tutti  li  santi,  e  l'urtima  a  Sant'Àndrìa. 

InUDiIi  delle  lamine  dei  cernii,  le   q»»  doTrebben  Unì   tri  il  l<le: 

La  puta  (o  —  la  zappudda)  di  Jinnaru  arricchisci  (o  - 

jiiiclii)  lu  vuttaru. 
La  racina  'ncutta  si  sfa. 
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La  robba  ch'è  'atra  li  campi, 
É  di  Diu  e  di  li  Santi  —  e 
Mentri  'atra  l'aria  resta  lu  frumentu, 
Nun  si'  tu  lu  patruni,  ma  su'  centu. 
La  roba  che  Bta  'n  eampagaa, 

È  di  Dio  e  di  chi  sa  la  magna,  Abr. 
Qa&iido  il  grano  è  nei  campi, 

È  di  Dio  e  dei  Santi  (o  —  di  tutti  quanti).  TW. 
Qnanno  l'erba  sta  'otel  campo, 

Tntt)  ci  ha  che  fk  tanto.  JVorcA. 
La  roba  ch'è  ia  di  camp, 

L'è  de  Dia  e  di  s5  Sant  Cam. 
Co  '1  formento  se    sui  camp],  el    ze   de  tnU  quanti;  a 

qnando  l'È  in  te  i  granari,  l'è  dei  usurari  —  o 
Quando  '1  formento  l'è  nei  campi,  l'è  de  Dio  e  dei  Santi; 
quando  l'è  Bui  solari,  noi  se  poi  aver  eeosa  dinari.  Vm. 
La  Tobba  senta  patruni, 

Si  guarda  'n  palisi,  e  s'arrobba  a  l'ammuccium. 
La  simenza  di  lu  figghìolu,  pri  San  Marca  si  inetti  'n 
càudu. 

Chi  vnole  uu  buon  bacato 
Per  S.  Uarco,  o  posto  o  nato.  Toae. 
La  terra  a  parmu,  la  petra  ad  ugau  (o  —  ad  unza). 

La  terra  è  a  parrai,  e  lu  monte  a  geniu.  Lece. 
La  terra  dici:  dunami  ca  ti  dugau. 

Qui  trabagliat  sa  terra,  tenet  pane:  qni  laxat  repoaar*, 

morit  miseru.  8ar£, 
Avaro  Bgrieoltor  non  fu  m^  ricco.  TWe. 
Tèra  laorada,  racòlta  sperada.  Lom. 
0.  PiTat.  —  JVorw*»  «tdlinni.  VoL  I.  4 
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Damen,  la  dts  la  tèr&,  e  ten  dard.  Mil. 
Et  tata  cvm  multo  fanon  reddif  ager.  Orici. 

Lavuri  a  muaneddu,  pecuri  a  luccareddu. 

Pochi  Bnimali  ma  ben'  natriti 

Rendono  piii  che  molti  mal  natriti.  Tote. 

Li  caltor*  dei  piccoli  fondi,  la  panari  de'  piccoli  branot 


cola  qunltlì.  Picuri  a  txKcaridiu  o  a  panupobi,  p«coi«  a  bruco,  ■  pis- 
cato  graggs. 

Lavuri  e  erra,  dici  lu  schiavu. 

La  zappudda  di  Jinnaru  havi  lu  meli  a  la  vucca.  {Sala- 

yaruta)  —  e 
—  La  zappudda  di  Jinnaru  jinchi (o — si  jinchi)  lu  panaru. 

Con  lo  tappare  cbe  ai  fa  ia  gniDarD,  il  lemÌDito  ucc  'n  troffa,  ciot  *i  *r- 
ricebiiec  di  rampolli  ;  le  nule  erba  raano  tia ,  e  il  temiotio  aocotliet 
{'mpricchia). 

Li  pagghiara  di  lu  lavuri  suddu  li  surchi. 

Significa  cbfl  i  pagliai  ne^quili  può  melteraì  al  riparo  il  seminato  aoMi 
i  lolebt  della  (erra. 

L'occhiu  di  lu  patrimi  'ngraasa  lu  cavaddu. 

L'eccbin  de  lu  patrona  'ograsaa  lu  caddha,  Ltce. 

L' aoeehio  de  lo  patrone  'ogruasa  In  eavallo.  Nap. 

S'  oju  de  su  padroan  ingrassat  aa  caddn,  Sarti. 

È  l'occhia  di  u  padrone  chi  guvema  n  cavalla.  Cort. 

L'occhio  (a  —  Il  pie)  del  padrone  ingrosgu  il  cavallo.  Tote. 

L'  occhio  del  padrò  'ngraasa  '1  cavallo.  March. 

L'oeug-gio  da  padran  o  governa  u  cavallo.  Oen, 

L'  e  1'  occ  de  patron  gvema  e  cavai.  Eom. 

L'oc'  del  padròn   l'è  quÈl    eh'  ìngraasa    {p  —  guem*}  1' 

cavai.  Boi. 
L'bcc  del  pati'ÓQ  ingràsaa  al  cavali.  Rtgg. 
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L'oec  del  patron  ÌDgrassa  el  cavali.  Porm, 
L'  occ  del  pCktroD,  l' ingrassa  la  poasìon.  Piae. 
L'oeuc  del  podroa  digrassa  el  so  cav&ll  (o  —  el  m 

L'5c  dui  padrù  L'ingrassa  '1  caàl.  Berg. 
L' de  del  padrii  engrasa  '1  caal.  Sreie. 
L' eui  <Ìel  pudròn  angrassa  ti  cavai.  Pian. 
L' accio  del  paron  ingrassa  el  cavalo.  F«a. 
L' occio  del  paron  ingrassa  el  cavai.  TVteri. 
Il  voli  del  paroD  ingrassa  il  chiavai.  PriuL 
Ocalu)  domini  taginai  eqmtm,  Lat, 

Locu,  foGU. 

A  qnMtu  prorgcbio  talTolla  li  aggiunge  :    Caia  f  unnju  Hai  «oc 

Locii  senz'  abbitazioni  b  ciintinua  afTi-izioni. 
Loda  r  acchianata  e  scegghi  la  chianata  —  o 
Loda  la  muatagna,  ma  tènitl  a  la  chianura. 

Loda  il  monte  e  tienti  al  piano  >-  o 
Loda  la  salita  e  il  piano  scegli.  Tote, 
Laoda  el  zoppo  e  attacchete  al  sanO) 

Luoda  el  monte  e  atta(M;hete  al  piano.  Mareh. 
Loda  al  mònt  e  teint  al  pian.  Boi,  , 

Loda  la  montagna  e  tègnet  a  la  campagna  —  e 
Loda  le  basse  e  tègnet  a  le  alte.  Lomò.    ' 
Loda  el  monte  e  tiente  al  pian  —  e 
Loda  le  ba»ee  e  Uente  a  le  alte.  Ven. 

V  oliva  eh'  è  cugghluta  cu  la  mazza 

Oggiiìu  di  mal  saputi  porta  'n  chiazza. 
L' òriu  rani  vi  renni  cu  la  spica. 
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Lu  bonu  palu  fa  cchiù  racina  di  la  stissa  viti. 

Lu  carduni  si  nun  è  stricatucu  li  pedi  nun  si  co^iM. 

I  COBI*  jl  cardai]*,  cioè  co 

Lu  fràdiciu  Qun  teni  e  lu  purritu  si  lassa. 

IL  fruUo  mdioio  dM  aieTe  id  d|ii1   coita    dill'ilhara.    Qai  il  (iaoco  i 
■■lU  ■ddialtiri  fràUciu  ■  putrita,  a  oallg  bui  nm  tiniri  •  laitàriti,  «kt 

Lu  fumèri  di  l'olivi  è  la  rauca. 

Uu    bDOQI  rioiODdapcrgli  ulivi  vai»  pia  di  qDilanqiw  alln  aspadiflAt^ 

Lu  granatu  dunui  tocca,  fa  malatu. 

Danni  per  unni  don,  i  di  ilcBDe  pirlila. 

Lu  locu  si  fa  pri  iu  viddanu. 

llioriDO. 

Lu  lupu  unni  passa,  l'ossa  lassa; 
Lu  lavuraturi  unni  passa,  nenti  lassa  (Erieé). 

PrDTsrbio  poso  luioghitro  pei  liTonlorl. 

Lu  massaru  di  li  l'àrii  è  S.  Marcu  (o  —  lu  veutu). 

Bau»  del  lauto,  di  fitti,  non  è  paiiihile  rarnira  1  Unci  dall'aia. 
S.  Marco  nppraiaiiti  il  nolo,  laliolia  lu  isiraeco. 

Lu  quartù(ìciu  campa  la  vigna. 

Il  TiBo  è  Deca 
pMo  dalla  raliu 
pradatlD. 

Quartucciu,  antica  Biiira  di  Ui|aidi. 

'  L'urtulanu  sapi  ca  la  terra  travagghiata  e  picca  fumèri 
'ng^ossa  la  rapa. 

Dk  i  pinatti  dalla  eallara  dOU  »pa;  per  la  qB*la  Palladio  aUkiD.' 
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AmoI  terram  pirtguem,  lólviam,   et  diu  tubaetam!...  Ittoma 

non  eit  ingarendvm  led  poCtiu  palea,  quia  inda  fmigi» 


tu  lappata  è  di  la  terra, 
Lu  siminalu  di  lu  patruni. 

La  lapptrt,    oifena    il    Miit   Pilnmbo.  ì 
(Htrarirt  !■  tarn;  mi  ss  qacilo  1«ti 
cbi  \B^\t  la  Biliaitw,  i  nfRclM  (ali 

pidruDc  gai)ar>  a  Todera  il  ino  'igaaio  «Hi  baa  eolilvi 

Lq  vQJaru  ch'hari  fena,  havi  pani  ; 
E  si  fenu  nun  havi, 
Resta  senza  voi  e  senza  pani. 

Ualì  compra  chiusura 
Cu'  pigghia  dinari  a  usura.  {Sec.  XVI). 


Megghiu  la  mugghieri  bagascia, 

Chi  lu  tirrenu  'mmenzu  la  via. 
Megghiu  un  spunsuni  'ntra  lu  vinazzu, 

Chi  un  lebbru  'ntra'lu  cirrazzu  (Metsiaa). 

SpuTUuiHt  meUf,  abbriacona;  airuaiu,  Tinaccii^  cìrTaisu,  macch 

Puta  di  Marzu,  jinchi  lu  vuttazzu, 
Ma  la  vigna  sicca,  e  lu  pazzu  a'addicca  —  0 

—  La  puta  di  marzu  addicca  lu  pazzu, 
Lu  pazzu  g'addicca,  e  la  vigna  sicca  —  e 

—  Quannu  la  viti  chianci,  lu  patruni  ridi  ; 
Ma  si  s'addicca,  la  vigna  sicca. 
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Mentri  penm,  l' oliva  arrenili 

L' oliva  quantu  cchiù  penni,  tantu  cchiù  renni. 
La  lilla,  quantu  cchiii  pende  cchib  rrcode.  Ltec. 
Quanto  piti  ciondola,  più  ugna.  Tote. 

Metti  fumèri  si  vói  fogghia. 
'Mpènniti  comu  mi  'ini>ennu  io, 
Nim  lassari  lu  primintiu  {Alimena). 

Nos  li  Tuuie  aiialglimenta  laaciat  piiure  la  priis«  piogge  leual 
■eminagione. 

Muluna,  muli. 

Nasci  riccu,  campa  poviru,  mori  riccu. 


'N  campagna  nun  si  vinui. 

Né  boscu  senza  Ugna ,  né  ajra  senza   sulami ,  né  ìjnia 
senza  curnami  {Sec.  XVII). 


'Ntra  fàuci  e  facigghiuna  s'  hanuu  a  metiri  li  layura 
(o  —  si  metinu  li  lavuri). 

0  can  La  falce  o  coi  ri1«tla  la  mietilnra  i'  ha  da  Tarei  pur  qaiaita  maa- 
chiao  gli  oomiiii  o  gli  ilrumenli  adalti. 

"Ntra  lu  minimu  di  la  luna,  e   cu  ventu  tramuntana . 
ta^hia  castagni  e  cerei  {MadoiHe). 
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'XCra  Sittèmmiru,  fallu  eh' è  tènniru  (SaU^antta) —  ù 

—  Sittèmmiru,  'ncugna  eh'  è  tennira  (Maszara). 

'Ntra  Sittèmmiru  nun  ciaccari, 

E  'ntr' Ottiiviru  'un  siminari  (Salapanita). 
Nun  facennu  aenti  'ntr'Aprili, 

Leva  la  mànnira  cu  tutti  l' ovili  (Mmfi). 
Nun  fari  chiaDciri  la  viti,  ca  chiancennu  chianceauu 
si  nni  mori. 

Non  mi  dare,  e  non  mi  torre, 
Hon  mi  toccare  quando  eoa  molle.  Tote. 

Kua  mettiri  mazza,  ca  t'ammazza. 

Il  biechi»   gli  aliti  è  dinaoiiiilBia    per  li  prodDilon*   iTienita  di  <MÌ 
Qui  oìeam  verberat,  teipnan  verberat.  Colum. 

Nun  mi  mitennu,  nenti  cchiii  tegnu. 

primi  né  dopo. 

Kun  Ogni  terra  produci  (o  —  genita)  ogni  cosa. 

Sec  telila  eadtm  parìt  omnia:  vìtibui  itla 
Convtiiit,  haec  oUin,  Aoec  bene  farro  virint,  Ovid. 

Ogghiu  e  meU,  suca  chi  veui  —  o 

—  Latti  e  meli,  sùcalu  ca  veni. 
Ogni  beni  di  la  campagna  veni  —  o 

—  Di  campagna  veni  lu  beni  {Ficarazzi)  —  e 
Di  lu  campu  havi  a  nèsciri  In  sucu. 

Campagna  campa.   Fan. 
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Olivari  di  tò  nannu,  cèusi  di  tò  patri,  vigna  tò  —  e 
Vigna  di  li  to'  mani  e  àrburì  di  to'  avi  (Mesiina). 

fili  iUtì.  nlberi  di  grinde  laogeiiU,  TOgliasD  tua  rmoii  e  HCokl 
per  dir  bdIu  prodDiiDae;  i  galli  piA  frullireri  loas  i  tiwdii  d'clh,  Ae  i 
pom  Inai- sa  anDi;  li  ligsg  miglion  dombl»  conMn  nu  qi  indici  ni  < 


Tigna  piantata  da  me,  moro  da  mio  padre,  olivo  dal  mio 

Vigna  pianta  da  mi,  moraro  da  me  pare,  e  olivaro  da  me 
nono.   Fen. 

Olivi  di  chiusa  e  tirrenu  d'amenta, 
Pi^hia  presta  ed  allura  allenta. 

<  Ficendo  delle  piinligioni  di  gliiu  o  di  olgiilro  in  Urre  profunde.  co» 
ciuile,  di  noi  delle  china,  percki  ordì» ri* menta  loDa  circosdile  da  lu 
^ìndendi  di  marlccia  o  da  liepe,  nel  prima  aiagleieinbrBiio  Tegeu,  ma  poi 
aoninoieno  ad  affleTolire  ,  pacchi  la  terra  praronda  concimata  bob  al  coa- 
Tiaaa  alla  niUr*  dell'olilo,  •  gli  *lb«rl  ordina  ri  imaniB  reition  baiii.i  Unix- 


Olivi  di  chiusa,  tutt'ossu  e  frattu  nenti. 

La  bnoof  cbUdh  ck*  gtl  dUtÌ  hanno  nelle  cbinte   li  i 


Oriu  Btrasiccu,  e  lavuri  bruciareddu. 


.appena  l'aUÌDga  (brucjaraiUu):  perei 


Ortu  e  mulinu, 

Nun  diri  quantu  renni  a  tò  vicinu. 
Pa^ghiàru  di  prima  cappa,  amaru  cu'  cci  'ncappa. 
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Pani  e  vinu  regna  assai, 
£  patruni  'un  vegna  mai; 
Pani  e  vinu  vaja  e  regna, 
E  patruoi  mai  cci  vegna  (Mmfi). 

■*UD  ia  bocca  •'  cimpigiiiioli,  i  quii!  liYotiado    i  Un 
ctndo  1  loro  bcU'igio.  »iii»r»hl»ro  Dua  nter    KrTcglialJ 


Patruni  chi  nun  paga  razioni 

È  serva  di  li  servi,  e  paga  peni. 
Paura  guarda  vigna  e  no  sipàla  (Memna). 

La  paura  guarda  la  vigna.  Tote.  —  ma 
Paura  guarda  vigna  e  lu  guardiano  si  la  vinnigna. 
Presta  pri  natura,  tardu  pri  vintura. 

Presto  per  natura,  e  tardi  per  ventura.  Tote. 

A  bonora  per  atagiou,  tardi  per  ventura.  Ven. 

Lf  i«Dieate  gettale  ■  leopo.  è  bea  natuntfl    cbe    corriapoDdino;  geLtete 
arritnici,  ecc. 

Piezzu  nun  havi  la  vigna  sfruttata. 
Pri  la  bona  vigna, 
Scanza  cannedda  e  scava  gramigna. 


Il  vino  nel  sasso,  il  popone  nel  grasso.  Tote. 

E  sei  Veneta,  on  gi  >aol  gairdiu  dilla  gramigDa,  la  >ii«: 

Viirdeme  dal  pe  ;  del  resto,  fa  quel  che  te  sé  [tai).  Ven. 
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Pri  la  Santa  Nunziata  (25  marzo), 
La  vigna  divi  essìri  arrusata  {Nolo). 

1  Tigneli  rinTBtdiMooo  In  nutio. 

Prima  chi  passu  Maju  metti  all'  ordini 

Li  ligami,  li  fàuci  e  l' antri  stràguli. 

Per  11  iÌM,  l'grio,  il  gnaa  ecc. 

Priraintiu  è  quannu  veni. 

NoD  H   può  «Ubllire  quiiido  debba  gemiDirai  ;  Lptto  dìpeado  <1aUfl  pria* 
hoant  piogge. 

Pri  San  Micheli  (29  selt). 

La  racina  è  comu  lu  meli. 
Futa  a  la  luna  di  Jinnai'u  si  vó'  jinéhiri  li  rutti. 
Pula  cui  voli,  e  spulara  cui  si  doli. 

Parla  U  Tite.  Spulara,  apnrgbi, 

Quannu  canta  lu  cliiò, 

Cu'  liavi  patruni  tintu  canciari  si  lu  pù  —  e 
—  Accusai  canta  lu  cirrincinció: 
Tintu  patruni  canciari  si  p6. 

Quando  canta  il  ghirlindù  (o  —  ghìrlingà). 

Chi  ha  cattivo  padron  mutar  lo  paò.  Tose. 
Chié.  ikìdoU),  cirn*ii(.inCM,  iUÌUdiid,  «  ghirìingi  a  l'vlingé,  icctUi  cbr 
canlana  nella  primarera,    in  cui  (li  agricoliori   loglionu  ueglieni  un  pa- 

Co  canta  '1  merlo  e  sigoln  'I  tordo,  xe  fora  l' inverno,  e 
in  culo  te  go  — e 

—  Canta  la  calaudrina  e  canta  el  merlo  : 

Oo  in  culo  el  me  paron,  se  for  l' inverno  —  « 

—  Co  canta  el  finfignon,  go  in  calo  el  me  paron.   Ven. 
Fmfin'ti».  nel  Poleiine,  cingallegn. 
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Ouanau  canta  lu  cirricliincL, 
0  borni  o  lliitu  coi  dici  di  si  ; 
Ouaimu  canta  lu  cirrichinció, 
Cu'  havi  patruni  canciari  lu  pò  (Eriee). 

Quando  canta  il  merlo,  dii  lia  cattivo  padron  s'attenga 
e.  quello.  To»c. 

Ouannu  cci  'ncappa  la  paledda, 
Mai  nun  jinctii  la  cartedda. 

Dello  di  dge  ìnieiti  del  gflD.  Bhynchilii,  cke  ■llicnno  la  tigne. 

Ouannu  cci  pisciala  zifareddu, 
\un  si  ricogghi  lu  frununinteddu  (CasteUniono). 

Lo  ti/aredda,  cicada  ìangmnolenla  di  Lino,   t  hdcìtd    a'  leoìiuti    di 

Quannu  ciurisci  1'  alastru,  sì  'nsìta  1'  agghiastru. 

AlatlTu.  è  qgell'nintilo  che  (a  dell»  Cali/colonie  inftila  (PreelJ,  e  che 

Ouannu  in  Sittembri  càui-u  e  asciuttu  domina, 
La  terra  si  prìpara  pri  la  sémina. 


Quannu  l'acìdduzzi  'unfannu  dannu, 
E  signu  ca  cuntrariu  avisti  l'annu. 

Guai  II  quell'anni)  in  cui  l'uccello  non  fo   donno.  Toic. 
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Quanna  l'oliva  sbuccia  'ntr'Aprili,  si  cogghi  cu  lu  varrili; 
Quannu  l'oliva  sbuccia  'ntra  Giugnu,  si  cogghi  cu  lu 
pugnu. 
Quannu  lu  tardiu  arrinesci,  abbrùcialu  (Men/i)  —  o 

—  Quannu  lu  tarclu  "mpara,  pigghia  ed  ardila  (Ma- 
doate)  ~-  0 

—  Si  lu  tardu  'merla,  abbrùcialu. 

T'ardili  0  tardu  o  tardiva,  in  Rigati  pujiriu,  »  dcito  del  aeminiio  lar- 

mto,  il  grillo  promeiie  buoni  rintciii  «  qsui  ih  consigli  ili'  igricoltorci 
Vedi  inaiali:  Prulu  pri  nula-a  ecc. 
Tardivo,  sempre  povero.   Yen. 
Quannu  lu  varcocu  è  grossu,  è  annata  d'ossu. 
Quannu  lu  voi  si  vivi  a  la  virsura, 
Mancia  lu  frumentu  ca  'un  fa  lavura. 

Chi  semina  coU'acqaft,  raccoglie  col  paniere.  To»c. 
Quannu  lu  zuccu  è  'n  pedi,  li  rizzogni  su'  nenti. 

Riisogni  gora  i  galloni  lelviiici  che  lengono  dille  ridici  dell'olirò, 

Quannu  passa  lu  groi,  punci  lu  voi  —  o 

—  Passau  lu  groi,  punci  lu  voi. 

Il  piiu^io  dclli  nooni  {ardta  cinerea  di  Linn.)  detu  groi  o  gri,  è 
bnan  Indiiio  per  li  ■aoini;  porcile  dae  o  Ira  giorni  dopo  qneilo  piia^fio 
Tiane  It  pìoggit  e  il  bifolco  dee  MlTrellmni    a  riirira.  intotiira,  ■«miiiira. 

Quannu  passanu  li  groi,  guarda  pri  lì  favi. 

All'apparir  degli  uccelli  non  gettar  seme  in  terra.  Toae. 
Quannu  Póddiua  va  a  tùmminu, 

Lu  frummentu  va  a  un'uuza  lu  tùmminu  —  e 
Quannu  Pòddina  va  a  tri, 

Lu  frumentu  va  a  tri  tari  (Castelbuono). 
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proipuri^H  t  di»o  bioni  prodolti.  Qavita  boi  ■ceadfl  Halle  tvn*  di  bob- 
tiffai,  perciò  La  (ropp«  plofg«  d'LBiflrno  bob   potioBa   luorbLnì,  Fuqu 
Doa  iìtrw  ficilmenlfl»  e  \i  fnimeBlo  LatriilÌKB  •  pndBM  poflo. 
Il  coBtraTìa  tecBdo  qBJida  riBTSmo  è  tBCOO. 

Quando  la  montagna  ride,  il  piano  piange.  Tote. 
Rappa  di  Maja  e  liga  diGiugnu. 

DvHo  degli  bIìvI,  ì  qBBli  Mgllaiia  itn  piA  BhbopduiU  prodaUo  is  aiifiu- 
lano  ìb  mgcio  a  allifano  ia  |ÌBfBa. 

Rìstltccìa  vruscata,  (9  —  abbruciata)  è  menza  siminata 
(Madmie). 

La  lloppie  ebe  ti    brgeiUD  taao  la   prima  prapacaiiOB*   dal  tarraBO  da 


Robba  di  campagna,  beni  di  furlana. 
Robba  cunzata,  patruni  aspetta. 

Sabba,  dsUo  M  Hmta. 

Runca  e  cuteddu,  fa  l'arvulu  beddu. 

0  aanplicaBiaalK 

—  Lu  cuteddu  fa  l'arvulu  beddu  —  0 

—  L'accetta  fa  l'arvulu. 

DaltD  dalla  pouian. 

Salaiiu  crisciutu,  sirvizzu  guadagnatu. 

1  liToratoii    Dtioiio  di  maglio  aaimo  *    tua  pii  Ita».  Vedi  Stmtt  dt- 

San  Harcu  (0  —  Lu  sciloccu)  è  lu  lupu  dì  la  campi^na. 


Saa  Hartinu,  favi  e  linu 
S'  'un  su'  nati,  su'  siminati. 

A  San  Martina,  favi  e  vino  [Oal.-Beg.). 
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San  Martina, 
Lu  frommentu  megghiu  a  la  campa  ch'a  lu  maga- 
sinu. 

A  Saa  HarttQu,  la  sementa  del  poverÌQO  —  e 

Sta  meglio  il  grano  al  campo  che  al  malino.  Tote. 

Sant'Antona,  accora  è  bona  (Mazzara)  —  o 
Sina  a  Sant'Antoni,  li  simenzi  su'  boni. 

pars  in  cDDlriddiiionc  col  pior.  Cui  timina  pri  Éanta  Lucia,  mi  li  mi- 
Inddiiiuas  è  apparcDle.  «  naics  dilla  dlitrahi  de'  ladgtii  ns'qnali  il  pcs- 

pDÒ  pii^  procraitinarB  tioa  alla  Une  di  gaanaio  : 

San  Bastianu,  lèvacci  mana  (Mazzara). 

Negli  Abruiii  eoa  la  differenia  di  qiilche  giorno: 
In  san  Clemente  (23  nov.],  prepara  la  semente  : 
Ha  chi  ha  grano,  semina  fico  a  Natale.  Ahr. 

S'a  putari  vai  in  Aprili,  ' 

Non  di  vinu  ma  d'acquata 
Ijnchirai  li  to'  varrili. 

QDitanqga  taglio  li  hcGii  in  qnel  lampo  aliatila linadrl  aaci<a;<iari 

Chi  pota  alla  mancanza  di  g^anaro,  pota  a  ava.  Air. 
Se  d'aprile  a  potar  vai,  o  contadino, 
Holt'  acqaa  beverni  e  poca  vino.  Toic. 
Tedilo  pnre  a  (Tui  pula  'nira  Martu  «e.  pig.  SS. 

S' arricogghi  zoccu  si  simlna;  e  la  nacipersa  nun  pò  fari 
portavalli  (Erice). 

QmI  cba  ij  Hmina  li  nccoglie,  s  dal  ciprauo  non  l'aTrtnSD  sii  M>^ 
Li  ftiai  parte  del  proT.  corre  anclie  a  parta.  Tedi  a  pag.  39. 
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S' aviti  primintii  li  siminati, 
Unii  'ntra  centu,  certu  mii  sgarrati  ; 
Ma  slddu  tardu  li  vuliti  fari, 
l'nu  'ntra  centu  si  nni  pò  'nzirtarl. 

Confermi  il  rilM  tcientiflco  •  pnlico  cks  Ixi  •'  ippola  Cbi  leBiu  alle 
primo  pingga  :  peidiè  la  piogge  poilcriorì  potrebbero  poi  rilardtrle  o  Tor- 
chi  Bernina  a  baoa'ora,  qualche  volte  falla;  e  chi  aemina 

tardi,  fallii  quasi  sempre.  Toic. 
Chi  semena  a  honora,  qualche  volta  fala;  e  chi  aemena 

tardi,  fala  quasi   sempre,   Ven. 
Perà  il  coDiigllo  reciio  che  i  nelli  Riceotti  di  Orlindo  Peicelli  : 

L'  affrettata   eemenza   spceao    inganna  ;  ina  la  tardiva 

sempre. 

Scagghi  d'Agustu  e  acltu  di  Sittfemmiru. 


—  Scagghi  di  Maju,  e  acltu  di  Sittemru,  (e  in  Prìzzi: 
milocca  dì  Sittènuniru). 
Seiua  dinari  min  crisci  lu  pani  ; 
Non  criscinu  1'  omini  s'  'un  msci  lu  pani: 
Senza  dinari  né  omini  né  pani. 

S' hai  lu  caiTu  cu  li  voi, 
Po'  fari  presta  li  fatti  toi. 

Chi  ha  carro  e  buoi  fa  bene  Ì  fatti  suoi.  Tote. 

Hi  II  medeiimi  forma  dal  proT.  Cu  I'  oralti  'iin  lardari,  ice.  ma  oa  dif' 
Ittìtot  jwl  ligaiAolo. 
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S' hai  muli,  cavaddi,  terri  e  lochi. 
Si  beni  li  cuTemi  tu  ti  'mbrachi 

Ti 'mbrachi,   li  «ili  — o 

—  S'  hai  muli,  terri,  cavaddi  e  lochi, 
Si  li  cuvemi  t'imbriachi  (See.  XVII). 


Sia  curàtulu,  e  sia  curàtulu  di  'na  gaddina  —  o 
—  Fanuni  curàtulu,  e  fammi  curàtulii  di  'uà  gaddisa. 

Il  tMton  {aràtuta)  ti  irricckiica  con  doIIi  ficiJilà  ■  prviUiu  ;  1 1\ 
qal  dieoBo  i  Khmhi;  Fammi  fattori  un  ornio,  a  n  non  mi  arriochUtn,  ■•» 
iaimo.  tln  illro  priiTstbio  canfrrma  <[a«lo,  ■  dì»;  Fattori,  fatto  r: 

Si  boQU  puti,  la  tò  sorti  muti. 
Sicca  annata,  'un  è  affamata. 
Si  chianti  cavuli  'ntr' Aprili, 
Lu  tó  vicinu  si  mii  ridi. 

Chi  pon  cavolo  ìd  upi'ile, 
Tatto  l'Miio  se  ne  ride.  Totr,. 
Si  ciurisci  lu  muddiu  osi  jinchi  di  simeoza, picca mamia 
ti  farà. 

Qnndo  Boriice  it  frauiiM  (muddht)  Min  I>  atma  tantifgiK,  Itm  \ 
pai  tratpoito  degli  amati  md  picnli  lori  tht  daToio  s  tuu  tiilappudMu 

Si  fa  tu  fruttu  a  la  surda  e  a  la  muta, 
E  si  cogghi  dipoi  a  la  spinsirata.  | 

A  la  tptntirata,  ili'inpuMtt.  , 

Si  'ntra  l'aria  nuu  stai  mentri  si  sp^ghia, 
Si  nun  stai  supra  di  cui  l'api  Ischia,  j 

Sai-ai  prestu  riduttu  a  pani  ed  agghia. 
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Si  l'occhiu  di  la  viti  vidi  lu  zappaturi,   la  spiranza  di 
ìa  vianigna  si  accichirà. 

La  Tii*  iD  Hppati    pri*  che    ipgntino  o  Ìa|roHÌiia  la  fCBiii,  lUid  k 

Si  l'oìivuzza  sbuccia  'ntr'Aprili, 

Basta  prì  cògghirla  cu  U  varrili; 
S'a  Maju  affacciauu  li  buttunedda, 
Basta  pri  jincbiri  'na  misuredda; 
Ha  si  poi  tardaau  prì  sia'a  GLugnu, 
Jirrai  cuggbiènnula  a  pugnu  a  pugnu. 
Quando  imbrocca  d'aprile,  vucei  col  barile, 
Quando  imbrocca  di  maggio,  vacei  per  assaggio. 
Quando  imbrocca  di  giugno,  vacci  col  pugno  —  e 
Se  mignola  d'aprile,  vai  col  barile; 
Se  di  maggio,  Tal  col  saggio. 
Se  di  giugno,  ungiti  il  grugno.  Tmc. 

Si  lu  lavuri  si  curca,  lu  patruoi  si  Susi. 

Quando  il  grano  ricasca,  il  contadino  si  riua.  Toie. 
Formento  butà  e  paron  in  pie.  Fé». 

•  Qgnda  [luica  i  M|no  cha  tì  i  mali*  pifli*  o  ck»  il  frssitnlo  i  BiM 
e  rigogllou),  a  parò  quBdo  pa»  landi  mano  piickè  allatUto,  itaf  ra  il  tu- 
coglia  pio  di  qaHdo  i  miiaru  i.  LilllaaDSCHlKI. 

Si  lu  'nvernu  nuii  'nvimia, 
Si  la  stati  nuii  statia, 
Nun  va  a  verau  la  massaria. 

Vadi  ailtOTS:  Prtiramu  tu  Palr'Euma  «ce. 

Simenza  rara  'un  fa  vriogna  all'aja  —  e 
La  simenza  un  pocu  spana 
Duna  spicbi  a  la  viddana. 
G.  FiTBt.  —  Praverii  tieiliani.  Voi.  I.  & 
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11  gran  rndo  noa  fu  vergogna  all'aJK.  Tote 
Ràr  in  del  cip,  spès  in  del  stegn&L  Ber^. 

(Baro  nel  «mpo,  (pesto  nel  piinoLo). 

FÌBBO  col  festo,  ciaro  col  caro.  Fen. 
Simlna  primintiu,  e  lassa  fari  a  Diu. 
Simina  terra  abbintata  (  —  o  arripiisata) ,  ma  no  terra  I 
vantata. 

l«  terri  liponla    (a66mlfl(fl).  lecondu    iramiejlr»  !•   «pcrieniB,  è  piò 
fertile  di  qoelU  che.  dopo  dae  tre  mnni  di  produiioai,  li  cnniinai   ■    wni- 

fetb  TDol  giudiiio  in  chi  li  possiede,  iflÌDcliè  qnella  rami  che  li  lenneiC' 
qnisuodo  non  iueml  par  tnancu  di  principìi  ferlilliianli   gii  ■■•orbili  lei 

lago  lodalo  non  pacare  (Hjna'-Pall-ubo). 

Simìna  terri  chi  cci  appalta  (o  —  cci  dici)  l'annata. 


Annuì  frtuiifieat,  non  terra.   Teofr. 
Si  nicu  hai  lu  grassuraru, 
Nicu  ti  basta  lu  granaru. 


Si  nun  hai  chi  fari,  vattlnni  a  la  vigna. 

Si  zappulia  lu  frumentu  quannu  uasci,  e  l' òriu  quannu 

pasci. 
Spàgghia  cu  lu  puija,  ca  l'omu  s'arrlcria.  (Costelfiuoi»}. 

11  Hiiili  Palnmlio,  nalÌTO  di  Caitelbnono,  fa  upere: 

•  Par  puija  io  Cailelbnono  l'intende  qnella  corcents  dniairerica  cheli 
uri  dopo  il  tramoiilo  del  aola  discende,  ed  è  mollo  (rei»;  qveal*  i  firife- 
Toliiiima  per  di'idot  la  paglia,    parchi    ilcDDa  Tolle  qnando  te   giormle 
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di  Tcnio  di  lem,  briu  dt  lirri,  è  «uUciruu   ptr    iipaKliire;    ìd  UH  ore 

Si  riccu  si  va  fari  lu  burgisi, 
Simlna  l'òriii  supra  In  inaisi. 

BancU  oggi  pocbi  fegaian  qiKsU  pniici,  aisindo  pìitloilo  ilaitioira  il 

Spissu  lu  boli  i(atruni  fa  lu  borni  fatturi, 

Sudda,  gregna  nudda;  piileu,  gregna  fjuantu  vogghiu  jeu. 


Sapra  la  risina  si  cci  simlna. 
Siili  càuru  cu  assai  ventn, 
Vaju  a  casa  e  su'  cuutentu  (Petralie). 

Beocbè  camane  i  qoigi  luUa  laSIcilit,  il  pmi.  puA 
doTt,  dice  il  Hini-Piluinbn.  •  io  reni  iiidì  )>er  cir« 
riche  è  neceadilà  pt>st«r^>re  la  IrfbhiBlun   lino  ■  t( 


Supra  vruscata  (a  —  abbruscata)  'un  surgi  pilu  (Madonie). 

Sopra  la  itoppia  braciala  non  eroica  |)«lo,  perchA  il  Foooo  Ita  dlitmlto  lutti 

Tannu  si  dici  bonu  lu  lavuri,  quannu  avemu  a  maga- 
senu  lu  frumentu. 

De- pericoli  ■  cai  Tan  I 
proT.  veoelo:  Chi  g'  ha  i 

Tantu  vali  la  terra,  quantu  l'omu  chi  la  cultiva. 

I  campi  tanto  i  db,  quanto  i  ee  laòra.  Ven. 
Terra  bianca,  prestu  stanca  —  e 
Terra  olura,  duna  bonu  pani;  terra  bianca,  prestu  stanca. 
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Terra  negra  fa  bon  granu.  Cor: 
Terra  nera,  buon  graco  mena  —  e 
Terra  bìaDca,  tosto  stanca.  Tote. 
Terra  bianca,  'n  ce  fa  fidanza, 

Terra  nero,  buon  pan  mena.  Marék. 
TKra  neigra,  fa  bon  gran.  Gen. 
Tèrra  negra  fa  bon  pan, 

Tèrra  bianca  an  n'ìn  fu  un  gran.  Piae, 
La  terra  negra  la  fa  boa  formeot, 

La  terra  bianca  la  fa  equas  nient.  Jlfi7. 
Tèra  nigra  fa*bu  fr3t,  tfera  bianca  guasta  tot.  Berg. 
Tera  negra  fa  bu  fitit,  tera  bianca  guasta  tOt.  Breie. 
Tera  neira  fa  bon  fonnent  Piem. 
Tera  mora,  fa  bon  fruto: 

Tera  bianca  fa  gnente  in  tato.  Ver, 
Tera  nera,  boa  pan  mena; 

Tera  bianca,  presto  ae  stanca  —  « 
Tet:a  negra  fa  bon  pnn, 

Se  magra  anco  e  anca  doman.  Ven. 
Ne  aìba  >it  gleba,  led  putrì»  et  fere   niijra.  Lat. 
Albiu  ager  cito  iteriUicit.  Virg.  ' 

'   Nigra  /ere,  et  presto  pingvii  lub  vomere  terra 
Optima  fruntentis...  Virg. 

Terra  càuda  aun  fa  ffetta. 

Terra  ch"uii  fa  erva,  'un  fa  lavuri. 

Terra  'n  costa,  né  mia,  né  vostra. 

Terra  sutta  serra. 

Chi  diaae  piano,  diase  tanto  piano  che  non   ne  toccù  a 
tutti.  Tote. 
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Terra  vacanti  nun  paga  patrunì. 
Tinta  dda  terra  chi  In  so  patroni 

Nun  vidi,  e  sta  'n  putlri  a  li  viddani  —  e 
Trista  è  i'aviri  chi  lu  pati-uni  'un  vidi. 

Tristo  a  quel  podere  che  11  bqo  sigaor  uoii  vede.  Tote. 
Chi  tnnt  semina  e  no  guardo. 

Tant  laura  e  poch  el  guarda  —  e 
Se  in  campagna  te  vd  comprit, 

Vend  la  casa  de  la  citò.  MiL 
L'  6  inStel  a  pianta,  laarà,  e  aiidà, 

Se  i  teré  no  te  ciiiet  e  la  cà,  Berg. 
Eat  doTnnt  ingrata,  ni  daaùnarUe  rata  —  e 
Ett  larU  ardo  forit,  ttft»  non  ut  larva  (imorù.  Prov.  jned. 
•  È  ben  niitrabila  qnst  cunpo  ti  cii  11  praprliUria  è   obbligilo  di  ri- 
correre ille  opiniioni  dell'  opcnio,  cV  agli  •alaria.i  COLDHtLL*. 

Tinta  dda  vigna  chi  di  purpànii  si  'nvigna. 

Tinta  (o  —  Amara)  dda  vigna  chi  di  purpànii  'un  è  digaa. 
Tinta  dda  vigna  chi  'na  vota  si  vinnigna, 
Tintu  cui  grandinati  ha  'ntra  la  vigna  (Madonie)  —  o 
—  Tintu  cui  l' havi  li  grànuuli  a  la  vigna. 

E  io  lenao  aioiale  :  fnrtn  colai  cha  ba  i  goal.  Htcbiama  al  variello  de' 
SilBi: 
Oceidit  in  gratidìne  vintat  eorunt. 

Tintu  è  lu  garzoni,  chi  nun  ajuta  lu  patruni. 
Tbrozzu  ;  fazzu  quantu  pozzu. 
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Ti  vOi  'nsignari  a  dinchirì  la  casa  ? 

Simlna  terrj  forti,  e  fa  inaisi  {Salaparuta). 

D>  raiilniuni  coU'ilUa;  Cui  timiiia  ierri  forti,  MC 

Ti  voi  'nsignari  a  pagari  li  detti? 

SimLùa  tnajorca  e  chianta  catarratti  (CasUlbuono)  —  f 

—  Ti  voi  insignari  a  cassari  cuntratti  t 
Simina  óriu,  e  cliianta  catarratti  (Salaparuta). 

calarraila;  p*[  La  quile,  cuna  per  l'din  ipecis  d*Ui  wrfuiii,  abbindiiitt 

.  Variuni  ti  leva  d' a  patrum, 

E  catarrattu  cassa  cuntrattu  (Mazsara). 
Ti  vO'  'nsignari  a  'mpuviririt  (o  — Voi  'mpuTÌi-ii'i  ?  —  o 
Ti  vò'  prestu  'mpuviriri  ?) 
Addua  {o  —  Manna)  ì'omini  e  'un  cci  jiri  —  e 

—  Voi  fallir!  'ntra  'na  Iwtta? 

Manna  l'omini  a  zappari,  e  vattinni  ccu  la  scupetta 
(Catania). 

—  Voi  arricchiri  ? 

Addava  l' uomini  e  nun  cc'jri  (Ragtua) 

—  Cui  voli  fari  detta, 

Nuli  va  supra  romini,  e  si  pigghia  la  scupetta  (Tw- 
T/iint). 
Chi  ha  denaro  da  ballar  ria 

TeDga  l'opre  e  iiou  vi  stìu.  Toae. 
Chi  ha  denari  dn  butta  via, 

Metta  ['opre,  e  non  ce  stia.  Mamh. 
Te  ghe  sold  da  bilia  vea? 
Fa  laura  e  te  bU  a  l'oatareu. 
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CU'  à  danér  da  trit  vii, 
Di  Ofre  senea  staga  '1  foghe  fa  —  « 

OL  paisà  fuc  casaadiir,  al  troscQra  i  sb  laUr.  iJar^. 

Paitó,  p«t  ooaUlian. 

Chi  g'  ha  beni  da  batar  via, 

T^na  le  opere  e  vaila  via.  V<sii. 
Chi  assist  aea  a  l'opera  eh' a  fa  fÈ, 
A  sgbeira  il  so  dtkh.  PUm, 
Tri  cosi  boni  voli  lu  lavuri: 
Tempii,  simeiiza,  e  lu  zappuliaturi. 
Tre  cose  vuole  il  campo: 

Baoa  lavoratore,  buon  seme,  e  baoa  tempo.  Tote, 
Tedi  il  proi.  Ciacca  cu  muMura  •«. 

Tri  sunnii  di  li  favi  la  ruina: 

La  furmica,  la  lupa  e  la  risina  ^  e 
—  La  lupa,  la  risina  e  la  furmica 
Si  mancianu  la  fava  e  la  favuzza. 

Soa  danni    delti    fin  ti  formica  cit  iltacci  le  ridici  delti  pitDli,  Il 
lupa,  orobioelw,  a  li  ri»ino,  ragline. 

Tri  sunna  li  nnimici  di  l'oliva: 
Lu  sirràculu,  vermi  e  cuttuneddu  (CasteWwmo). 

Qncili  ira  iiiHiti  dell'itilo  looo;  lu  tirràcatu,  PhhiWibat  ohat  dì  Li- 

tnille;  lucirmt,  Dacut  oltm  di  Biencb;  elucullunNldii,  Fii/llai 

Tumminia  rara  e  tai-dia,  fora  di  la  mia. 

li  fmaeilo  lumminia  è  il  luriaalD. 

Tuttu  l'aniiu  via  via. 

Li  simenti  l'ha'  fari  pri  tia. 
L'nn'è  la  vigna,  accatta  lu  palmentu. 
Unni  aratu  va,  maisi  fa. 
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Unni  cc'è  assai  biada,  cc'è  furtizza  di  voi. 
Vanga  e  zappimi,  nun  vonnu  dijunii. 

VikDga  e  zappa  con  voglìou  digiuDo.  Tote. 

Cbi  dea  mADeg^Lin  codesti  alrawiiti  vuol  «iser  fòrte,  roboilD  e  b*a 

Varda  e  cuteddu  fa  fasceddu. 

Vegna  Giugmi  di  notti  e  lavuri  mai  si  facissi  —  0 

—  Giugnu  vegna,  e  lavori  mai  si  fazza. 

—  Vegna  Giugnu,  e  vegna  di  notti, 

Ptickt  lennlo  lligao  il  grano  i  milura,  e  per  eaucgoirii»  noa  pii  : 


conia  dall-insa  «Ionico  dV  gnoi  Mapi  (i«.  SVII).  Tedi  qoMW  ptottrbio 
■pplinlo  >l  D»e  d'agiHlo  nd  cap.  Casa. 

Veatu  all'ui'a  lu  massaru  spàg^hia. 

Vigna  accattata,  vigna  airubbata. 

Vigna  e  varduni  dura  quanto  vó  'u  pati-uni  {Ragma). 

Vigni  di  dota,  cònzali  'na  vota. 

Virsura  brevi  e  voi  grassu. 

B  il  malnrio: 

Viisura  (o  —  Toma)  longa  e  voi  lentu. 


V6i  fari  vigna  in  ogni  paisi  ? 

Zappala  ogni  misi. 
Vonnu  essiri  botti  di  tùmminu  e  sbirrù^iu  di  palmen- 

tu  iilmf). 
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Zappa  davanti  e  jetta  'nnarreri. 
fera  porta  zeru: 
Tutti  cosi  a  magasenu  (Borgetto). 


io  per  lo  pift  del  conladiqo  cb«  porti 


{Vedi  ÀDlmaU  «  Meteorologia.) 
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GAP.  V. 
Allegria,  Darsi  bel  tempo. 

Campa  prì  oj,  e  nun  morì  mai. 
—  Cu"  campa  pri  oj  nun  mori  mai. 


Canta  a  la  puppa  e  vivi  a  la  cannata. 

Palla  in  bocca  e  fiasca  in  mano.  Tom. 
Cent'  uiizi  di  malincunia,  nun  paganu  tri  dinari  di  delta 
(o  —  Nun  paganu  un  granu  di  debitu) — 0 

—  Malincunia  nun  paga  debitu. 

E  cbi  ■«  la  •gnu»  D«l]s  Utarat; 

—  Un'  ura  di  taverna  leva  un  annu  di  malincunia. 

S'esser  tristu  (o  — Sa  tristara)  non  pagat  àt^ìàos.  Siai- 
Cento  libbre  di  pensieri  non  ne  pagano  nna  di  debili—' 

—  Pensiero  non  pagò  mai  debito  —  e 

—  Malinconia  non  paga  debito  —  e 
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—  Od  carro  di  fastidi  noa  paga  un  qnattrin    di  debito. 

Toic. 
Un  QD  d'  mulinciial  ea  paga  uà  quatreiu  d'  dSbit.  Bòi. 
Va  gaeh  de  faatidi  no  paga  iin  qnattrin  de  dèbit.  Mil, 
UBlinconéa  no  paga  dèbegg  —  e 
Sento  car  de  maliocoDéa  nò  paga  miga  ii  quatrl  de  dè- 

bet.  Btrg, 
(eato  triepi  (sotpiri)  no  paga  una  daogìo.  Pad. 
^ent'  ani  de  guai  no  paga  un  soldo  de  debito  —  e 
Oq  ao  de  malinconia  no  paga  oa  sold  de  débit.  Vcn. 
£1  SBgrinease  a  paga  nen  ii  dcbet.  Pitm. 
Mallat  eaim  occidil  Irulitia,  ti  non  t*t  taililat   in   ilìa.  Ec- 

clesioatic.  XXX,  2S. 

Cori  cuntenti  e  li  vfei-tuli  'n  coddu  —  o 
—  Cori  cunttati  e  'na  fedda  di  pani. 

Cuor  contento  e  sacco  sai  collo.  Tote. 

Cuor  coatento  e  s-ciaviaa  ili  spalo.   Ven. 

Val  piui  il  cur  cootent  che  datt  l'aur  dal  mond.  Frinì. 

Notamu»  adiiduia  animuDt  labeteere  curii.  Ovid. 

Cor  exhilarat  faciem.  Prov.  XV,  13. 

Cu'  È  cuntenti,  Diu  l'ajuta. 

Gente  allegra,  Dio  l'ajnta.  Tom. 

Cor  contento  (o  —  L'uomo  allegro),  Iddio  l'ajata.  March. 

Omo  aiegro  Dio  lo  agiuta  —  « 

Cuor  aiegro,  el  ciel  l'ogiuta.  Ven. 

Cu'  havi  cori  cuntenti  sempri  canta. 

....  Carmina  ìietaia  —  Sarti  opui,  el  paeem  mMii  haban  eo- 
lutU.  Ovid. 
Cut  si  pigghia  di  pena,  campa  pocu  (o  —  prestu  mori). 


Dgilizedb^COOglC 


76  PROVERBI  SICILIANI 

Chi  ee  ne  piglia,  muore.  Tot. 

Chi  ae  la  prese,  stette  male  un  mese.  March, 

Spìriti  Irisliì  exiccat  otta.  Prov.  XII,  2. 

Frevi,  còliri  e  malìncunìa 
Sianu  fora  di  la  casa  mia. 

Scrupoli  e  malincoaie,  lontan  da  casa  mia.  Tote. 
Fastfide  fé  v'  ia  liu  Serg. 

Gaudiu  d'  un'  ura,  e  trivulu  d' un  annu. 
La  cuntintizza  fa  ringiuvaniri. 
La  cuntintizza  va  cu  l'anni. 
La  cuntintizza  veni  (o  —  havi  a  vèniri)  dì  lu  cori. 
La  robba  nun  è  di  chiddu  chi  la  fa,  ma  di  chiddu  chi 
la  godi. 

E  pia  branmuW: 
—  La  robba  nun  è  di  cui  la  fa,  ma  di  cui  la  godi. 

La  roba  non  è  di  chi  la  fa,  ma  di  chi    la  gode.  Tose,  e 

A  ròba  a  l'è  de  chi  se  a  gode  —  e 
A  rdba  a  n'e  de  chi  a  fa  ma  da  chi  se  a  gode.  Cftn. 
La  roba  la  a'h  miga  da  eia  fa,  ma  da  da  gode.   Piac 
La  robi)a  i'h  minga  de  chi  ghe  l'ha,  ma  de  chi  la  god. 

Jf>r. 
La  roba  l'è  mig»  de  quel  ch'i  la  fa,  ma  de  quei  ch'i  lo 

gód.  Berg. 
La  roba  no  ze  de  chi  la  fa,  ma  de  chi  la  gode.  Fcn. 
La  roba  l'è  nen  d'  chi  la  fa,  ma  d'  chi  la  god.  Pitnu 
Fruilra  Itaiet  qui  non  ulilai;  Lat.  —  e 
Lu  mumiu  è  di  cui  si  lu  godi. 

El  mondo  le  de  ehi  lo  gode  (o  —  do  chi  lo  sa  goder).  Vtw- 
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Megghiu  a  ridiri  chi  a  rudiri. 
Megghiu  'na  festa  chi  ceiitu  Uaticchi. 

Meglio  'na  fe»ta  ca  eentn  festicciole.  ITap. 
Megghiu  poTiru  gaudusu,  ca  riccu  trivulusu. 
Mentri  cc'è,  viva  lu  rei  quaanu  'un  cc'è  cchiù,  viva 
moQsii  !  (o  —  Gesù  !). 

Dum  fata  ti'nunf,  vivUt  IiEfi, 

i¥op«ra<  curtu  viia  citato.  Senec.  Trag. 

Kun  3i  pò  stari  sempri  'n  jocu  e  spassu 

Né  sempri  stari  in  bunazza  e  rtddossu. 

t  pare  in  Ai  Ionia  Temiiaoo. 

Ogni  lassata  è  pirduta  —  o 

—  Ogni  lassatu  è  pirdutu  —  o 

—  Tutti  li  lassati  su'  pirduti. 

Totu  aa  UxAda  est  perdìdu.  Safi. 
Ogni  laedata  è  persa  —  a 
Faccia  ehi  può  prima  che  il  tempo  mate, 
Che  tutte  le  lasciate  san  perdute.  Tote, 
Tatti  i  lasciae  son  pereci.  Gen. 
Tatti  i  laaaà  j'ea  pus.  Jlfil. 
Ogni  pena  ed  ogni  dogghìa, 

Pani  e  vinu  la  cummogghia  —  e 
Ogni  pena  'n  pani  toma, 
Cui  cu  la  panza  'un  ai  pìgghia  vinnitta. 

Chi  iHiigli  «  li  dlfFrM  dopo  irer  lairerio  nn'alMi,  gn  diignslo,  un  do- 
lor»,  colimi*  in  potw  li  p«BO. 

S' attendi  a  li  placìri,  a  lu  sullazzu, 
In  brevi  tempu  divi  'sciri  pazzu  {^c.  XVIf}. 
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Una  vota  l' anuu  è  licita  'mpazzirì  —  e 
—  Una  vola  l' annu  voli  Diu. 

E  corre  eDiasiiigiiaia  in  la  psciong  cbe  hddo  proniiniiin  quiete  piro1> 

Lieti  in  anno  Hm^  incanire. 

Dt  faciUì  peccane  gemei  concedile  tuCo.  Ovid. 
Inlerdum,  et  imanìre  jucutuium  et!.  Sen. 
Mitce  tluUitiam  eonailiit  brevem. 
Dolce  ett  deiipere  in  loco.  Orai. 
Unni  regna  lu  spassu  e  lu  piaciri  la  virtù  è  allunta- 
nata. 

Hi  la  poco  di  pDpotira. 

Vali  cchiù  la  ciintintizza  dì  lu  cori, 

Ca  tutti  li  tisori  di  lu  munnu. 
Yucca  chi  ridi,  cori  chi  sciala. 
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A  gran  8ignuri  picculu  prisenli. 

Veggi»!  !■  noTenim  con  qno.lo  lilolo  illm  Bne  dclli  HiccotH. 

l  lì  porti  granili  ciìiscianu  li  gran  venti. 

Di  riTTicimn)  il  gfuppo:  Ctrcn  itmpri  di  ilari,  ece, 

Aliatu  lu  Rè,  blatu  (o  —  miatu)cu'  cc'è  (Erice). 
A  li  vali  ripintini, 
Li  caduti  su'  vicini. 


Ed  a'  tali  troppo  alti  inpmiini 
Sogltono  i  prtcipisi  tiicr  cicini. 


A  lu  tò  signuri  ed  a  lu  Rè, 
Bisogna  mantinirci  la  fé  {Sec.  XVU). 

Hoa  l' bo  odilo  mii,  m*  t  d«LIi  liircalla  del  CiLinii 
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A  terra  di  baruiii   ■ 

'Un  appizzari  un  cavigghiuni  —  e 
A  terra  di  signuri, 

Nun  cci  mettiri  petra  né  cantuni  {Sec.  XVII). 
A  terra  di  Barunì 

Un  pagghiaru  e  tri  cirvuni  —  o 
Terra  di  patruni  (o—  baruni), 
Un  atrapimtlnu  e  un  saccuni. 

Proverbi  cbB  liwrdiiia  1«  prepoMnie  e  1*  igg'**''^*' 'U*  4uli  li 
piricolo  di  >oggì(cgre  (laiUBiln  0  rsnniadiial  io  l«rt«  biraitali;  side 

Cci  havi  a  nasciri  'n  sedda  lu  cavaleri. 

CcL  su'  signuri  di  sciacqua-lattnchì. 
Cerca  sempri  di  stari  a  locu  bassu, 
Chi  stannu  in  àuta,  prestu  sarai  smossa. 

E  i.tli  br«<i>>«iil«; 

Cerca  sempri  di  stari  a  lu  bassu  : 
Stannu  in  àutu,  sarai  smossu. 

O  ieiiiplÌccm«Dle; 

Sempri  cerca  di  stari  a  lu  muru  vàsciu. 

Nelli  Biccoll*  dello  Scatnl la  c'è  quello: 

Lu  tronu  li  casi  àuti  rumpi  e  scala. 
La  saetta  noa  cade  ìd  laogbì  bassi  — « 
Chi  ù  più  alto,  è  il  bersaglio  di  tutti.  TWe. 

Quelli  iCDienu  iroTiaDia  eourmuii  digEl  lUicbl  mituni  liltni: 
Summa  pelimi  dtstlra  fulmina  mi»>a  Jovii,  Orid. 
Feriuntque  (umniM, 
Fulmina  moniti.  Orai. 
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Feriuiit  c^tot  fulmina  colles.  ScD.  Trag. 
Moaliba»  in  tummi»  valigia  cemimat  igni».  Lucr. 

Cu"  acchiana  troppu  àiitu,  pò  cadirì,  (o  —  va  a  terra). 
Cu' assai   (o  —  troppu)  àutu    voli  acchlanari  (o  —  tu- 

lari)  cadi  presta. 
Cu'  àutu  la  pigghia,  vàsciu  la  Unisci  —  e 
Cui  stanili  unni  nun  j  linci, 
Caài  'a  terra  e  tuttu  s'unci  —  o 
—  Cui  stenniri  voli  unni  nun  jiinoi, 
Cadi  e  tuttu  s'  onci  —  e 
Cui  tant'àutu  lu  so  carru  teui, 

Tantu  cchiù  prestu  lu  pinnlnu  piggliia  (Catania). 
Cui  troppu  àutu  acchiana,  'un  è  gicuru  —  e 
Cui  voli  jiri  in  àutu  mari,  s'affunna. 

Piii  ai  calla  in  sh  »  più  Bt  risica  di  cascb  in  gbiii.  Cbr*. 
Chi  troppo  aale,  dà  maggior  percossa  —  e 
Chi  moata  piìi  alto  cU'e'  non  deve, 

Cade  più  basso  cliV  aoa  crede.  Tom. 
Chi  va  sii  tròp,  a  volt  ris'cia  a  fa  toma.  Mil. 
A  andii  st)  tròp  in  alt, 

Se  ris'cia  fa  a  brOt  salt  -  e 
A  anda  sO  trbp,  se  ris'cìa  a  deenta  sòp.  Berg. 

Chi  voi  andar  tropo  in  suso, 
Casca  per  tera  e  se  rompe  el  muso.  Ven. 


Si  mai  e 

■adi.  Mi  1 

•faiima 

Cui  ,là  - 

'ti  cima  , 

iila«!c 

iJa. 
XKLi,  Li  farmiculi 

...E  chi  più  in 

allo  tari 

Miraeol 

^«pul 

rilrani 

al  porto. 

G.  Piut.  —  Provtrhi  tieiliaaì.  Voi.  I, 
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Sono  prsTerbiili  i  «ni  MfOrlando  furialo: 
Chi  iropr»  in  allo  lai,  cadt  riptnlt 

TtMuntur  in  aUum  ut  lapfu  graviori   ruanf.  Clsnd. 
Quidquid  in  altam  fariwna  tMii,  ruilara  levai.  Sen.  Trag, 

Cu'  è  'mpiatu,  o  abbozza  o  mori  dispiratu. 
Chi  in  corte  è  destinato, 
S'è'  non  maar  santo,  e'  muore  disperato.  Tose. 

Cu'  è  nenti,  è  assai.' 
Cui  beni  e  mali  nun  piirrà  sufFriri, 
A  grann'  oanri  nun  purrà  vinirì. 
Cliì  ben  e  mule  non  pub  solTrirc, 
A  grande  onor  non  pnò  venire.  To$e. 
Cui  cerca  dignità  si  nni  fa  indignu  (Sec.  XVII'). 
Cui  cumanna,  havi  a  dari  cchiii  cuntu. 

Pnobè  ia  tatggion  mpootabililà. 

Cui  servi  a  signuri,  o  è  'mpisu  o  mori  a  In  spitali  —  e 

—  Cui  servi  a  cavalerì,  mancia  l'urtimu,  ed  è  'mpisu  lu 

prìmu  —  0 

—  Cui  servi  a  populu  e  signuri,  mancia  l'urtimu,  e  'mpìsu 

k  di  li  primi  (Catania). 

—  Si  soli  diri  :  Cui  servi  a  signuri, 

Si  nun  è  'mpisu,  mori  a  lu  spitali. 
Olii  serve  'n  corte,  'n  psgliaro  more.  -Vap. 
Qui  Bervet  a  segnore,  in  paza  morit — o 

Qui  servit  a  segnore  | 

Sa  domo  sua  frazat 

In  s'  horriu  ppnet  paza 

Et  in  sa  cuba  lentore,  Sard. 
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Chi  serve  ìu  corte,  iiiuoi'e  all'  ospedale  —  e 
Chi  rive  in  corte,  muore  ia  paglia.  Tote. 
Chi  serv  a  cort,  moeui'  a  pajee.  Lomb, 
Chi  vive  a  corte,  mor  a  [laiai'o  —  e 
Chi  va  coi  siorì,  more  sn  la  pugìa.  Ve». 
Cui  seni  'n  curii    voli    aviri  paceiua  dì  Gioppu  (o  — 

Giobbi). 
Cu  li  cchiii  ricchi  e  putenti  dì  tia, 

Kun  cci  aviri  chi  fari,  crìdi  a  mia  —e 
Cu  li  petenti  nun  sì  joca  —  e 
Cu  li  signuri  'un  tanta  cuntidenza. 
Cumannari  e  cunnannarì  su'  arti  Ipgyi. 

Tedi  pli  lotio  La  cumanimn'. 
A  chi  ordina  dod  duole  il  capo.  Toi'-.. 
Dui  sunnu  lì  putenti:    , 
Cu'  havì  assai  e  cu'  nun  havi  ìientì. 

Tri  su  li  putenti  :  In  re,  lu  papa  e  ci  duq  ae  nienti.  Lece. 
Tre  so  le  potiente  : 

Lu  papa,  lo  re  e  chi  uon  tiene  niente.  Nap. 
Carandvm  in  prima  ne  magna  injurio  jJoi 
Forliinu,  et  miasrii,  Giov. 
I^  caritati  'n  Curti  è  estìnta,  e  l'amicizia  è  fìnta  {See. 
XVII). 
Kelle  corti,  la  carità  è  tutta  estinta 
HE  si  trova  amicizia  se  non  finta.  Tose, 
la  vera  nobiltà  div'  essili  accumpagnata  cu    l' onestà. 

{Sec.  XYIÌ). 
La  vera  nubiltà  su'  li  custumì. 

Tota  lieet  veteru  exometU  Kudique  cerai 
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Airia,  nMlUaa  aola  at,  affile  unica  eirtiu.* 
Pautu»,  vél  Coiaiu.,  vet  Druiut  mcribu*  alo.  Giov. 

Li  gi'annizzi  su'  fumu  di  pagghia  —  o 

—  È  fumu  di  pagghia  la  grannizza. 

Li  prigheri  di  li  signuri  su'  cumanni. 
L'  omiui  all'àutu  e  li  scecchi  a  la  via. 

L' onuri  è  comu  I'  umbra,  va  appressa  a  cu'  lu  fuj. 

L'omai,  qui  per  gli  oaori,  j 

II'  onore  va  dietro  a  ■eìù  lo  fu^e.  Tote, 
L'  onuri  fannu  mutari  custumi. 
Lu  cumannarl   (  o  —  duminari,  ~  o  duminiu)  a  tulli 
piaci  —  e  ' 

—  Lu  vastuui  a  U  manu  piaci  a  tutti. 

Ognuno  vorrebbe  il  mestolo  in  mano.  Tote, 
TOe  vorèf  comaadh.  £«1^. 
A  tiiti  ghe  pìase  far  da  paroni  —  e 
Tnti  voria  'ver  la  mescola  in  man.  F«b. 

qnile  dica;    ' 

Lu  cummannari  è  me^hiu  di  jii-i  'n  carrozza. 
Lu  pani  di  lu  re  è  picca,  ina  duci. 

Percbè  coDlinuD  e  licim. 

Mali  stannu  du'  gaddi  'nlra  un  puddaru  —  0 

—  Nun  su'  boni  du'  gaddi  'ntra  un  bagghiu. 

Su  gai  b5  'n  d'd  poter  i  pot  miga  atagB.  Berg. 
Do  gali  in  un  punaro  (pollaio)  i  se  bece.  Yen, 
Megghiu  viviri  virtuusamenti ,  chi  nasciri  nobilmenli. 
(Sec.  XVII). 
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■\  curti   di  lu  re  ogniinu  f^  pir  sé. 

Alla  corto  del  re  ognun  faccia  per  sé.  Tote. 

"S  curti  ognuau  lauda  chiddu  chi  dici  hi  so  signuri. 

Il    gran  sigaor  non  ode: 

Se  non  odulazion,  meazogaa  o  frode.   Tote. 

'N  curti  unni  nun  regna  la  virtutì,  k  un  celu  senza  stid- 

di  (Sec.  XVIl). 
Ngratitudini  'ntra  li  signuri, 

'Nvidia  'ntra  li  sirviluri. 
Nun  cci  pò  essiri  veru  amuri, 

Unni   ognunu  voi' essiri  patruni. 
Ogni  diavulu  fa  di  li  soi  —  e 
Ogni  diavulu  voli  mustrari  la  so  putenza. 

E  si  dica  con  hd»  piil  riilretio: 

A  tempu  di  guerra,  ogui  miiichiuni  mustra  la  so  pu- 
tenza. 
Ogni  diavulu  esercUii  )a  san  potenza.  Ti^ap. 

Ouannu  (o  —  Comu)  si'  'n  curti,  dici  beni  di  tutti  (o  — 
fa  beni  a  tutti). 

Sti  lu  Ili  poita  in  allo,  minor  non  diiprtiiar; 
Tal  nwictr  ti  può  a  corti,  chi  ncn  li  piw  gioeari. 

Sorvi  ad  un  signuri  e  sapiraì  chi  sia  dnluri  (Set.  XYII). 

Mi  per  oonlrtppoito  : 

Servi    haruni  (o  —  signuri ,   o  —  patruni)  e  sen-ili  pri 

nenti  —  e 
Servi  signuri  e  servili  pr'  amuri. 
Signuria  apporta  gilusia. 
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Unni  nun  cc'è  suggizioni,  nnn  cc'è  né  re,  uè  raggiuni. 
Un  (o  —  Lii)  aignufi  di  pagghia  si  mancia  un  (o  —  lu) 
vassallu  d'azzàru. 

Qaelto  proverbio,  che  è  pire  fraiicen,  ebbe  ì*  tegnenLa  ipingiiion  At 


hI.  Ifoi  l'on  ■  ttil  ce  yrartrbt,  qu'ioi  iiigntar  de  pailU  combat  un  n 
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GAP.  VII. 
Amicizia. 


A  l'amicizia  nun  cci  voli  tacca. 

A  li  bisogni  servinu  l'amici  —  e 

A  lu  biaognu  l'amicu  pari  (o  —  l'amici  pàrinu)  —  0 

—  'Ntra  li  bisogni  si  conuscinu  l'amici  —  e 
~  L'amici!  e  lu  cumpari 

A  lu  bisognu  pari  —  o 

—  L'amici  si  conuscinu  'n  tempu  di  uicissità. 

raici  ■  cigiciDB  d«l  bLiognu  cba  il  "bt  di  lirro,  di  nodo  che  pon  iatimliTai 
j  ineiiibri   del  corpo  9«  non  quando  pui  tono  Dtili. 

Ad  Bu  biauozu  connoache  soa  aniigoa.  Sarà. 
Al  bisogno  sì   conosce  l'amico.  Toia. 

bisogni.  TJiiAr.  e  March, 
o-u  beieugno.  6en. 
V  amigli  i  scknosa  in  ti  bsogo.  Som. 
I  amigh  s'  cgnosseo  in  t'  i  bisogn.  Bof. 
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L'amigli  ia'  eonoESeii  ìd  tei  bisogn.  Parm. 

V  amigh  Lo!i,'i  s'  couossu'  iu  dj  'occaaioQ.  Piac. 

Al  bisogn  se  condss  al  ver  amìs.  UH, 

I  amls  b'ì  coofls  in  d'i  biaùgn.  Berg. 

I  amifi  se  cofrnoase  ai  bisogni  [o  —  a  le  disgrazie).  Vea. 
He  ì  bisogni  se  cooo9si  i  amisi.  Trìesl. 
r  aml8  a  b'  conOsso  'ntle  occasioii  [o  —  oeorensBe)  —  e 
gì  baogQ  a  fa  Minosse  j'  amis.  Pitta. 
Et  fraier  in  aagaatiii  campróbatitr.  Prov.  XVIJ,  17. 
A  iu  tò  amicu  awìsaccì  iu  beni. 

Ama  l'amicu  (o  —  l'omu)  tò  cu  la  vìziu  so. 

Ama  ramicLi  tui  cu  viziiii  soÌ.  Caì.-Regg. 

Piglia  l'ommu  pe  lo  vizio  eoio.   ^ap. 

Ama  l'amico  tao  col  vezzo  suo.   Tote. 

I  am!gb  bisogna  savSiri  oinìpatir.  Boi. 
Amici  dì  salutu  cci  nn'è  assai. 

Amici  di  profferta  assai  sì  trova.  Tose. 
Amici  senza  'ntentu  nun  cci  nn'è. 
Amicizia  'ncutta,  prestu  nnimicizia. 

Z  in  HMO  flgaralo  ti  dica  pBr«  La  raciaa  -ncutla  kf.  Voli  ■  p>g.  *». 

Amicizia  ricunciliata  e  mineslra  scarfata  mai  fóru  tioni. 

Frate  sfratato  e  cavoi  riscaldato  non  furon  mai  buoni  —  o 
Amicizia  riconciliata  e  una  piaga  mal  sanata  —  e 
Uè  amico  riconciliato,  nk  pietanza  due  volte  cucinata.  Tote, 
Amifisia  renovada,  menestra  reacaldada.   Ve». 
Amicu  di  bon  tempu  e  di  putia 
Nun  è  'na  bona  e  duci  cumpagnia. 
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Amici  di  bnon  giorno,  son  da  mettere  in   forco.  Tote. 
Amicu  di  gotta  ti  lassa  'ntra  un  boUii. 

Amico  di  ventura,  mollo  briga  o  poco  darà.  Tose. 
Amis  de  fartilna,  do  I  vai  an.  buiaruna.  Berr/, 
Amici  de  boaaz^B,  in  te  le  buraecbe  i  te  nega.  Feo. 
Eii  aulem  anieiu  locim  tnema  ,  Bl  non  permanebit  in  die 
necettitalù.  Ecclegiadtic.  VI,  10  —  « 

Amici  di  gotfu,  tintu  cui  nn'ha  troppa. 
Imicu  dì  lu  tó  vinu, 

Nun  l'aviri  pri  vicìnu. 
.imicu  di  tutti,  amicu  di  nuddu. 

Amico  dì  tulti  e  dì  nessuno,  è  tatt'uno.   Toic. 
Amis  di  tOc,  v6l  di  omis  de  nissd.  Beri/. 
Ainigo  de  tutì,  amigo  de  nissun.  Yen. 

-Vmicu  d'ocelli  è  niiimicu  di  cori. 
Amicu  làuau  e  lu  malu  vicìuu 
Ti  fa  vidiri  lu  munti  pri  chiana. 

Vir  iniquiii  lodai  amicunt  tuum  ,  et  dìKÌt  eum    per    ciani 
non  bonam.  Frov.  XVI,  29. 
.Imicu  fàusu  e  malu  vicinu 

Jetta  la  petra  e  s'ammiiccia  la  manu. 
Amicu  lìntu  è  veru  tradituri  —  e 
Amicu  lìntu,  nnlmicu  dì  morti,  e  guài'dati  d'idclu. 

SimidiUor  ore  deeipit  amicunt  «uum.  Prov.  XI,  9. 
Amica  tò,  spicchialì  tó. 

C'è  aaelig  queai'iltm: 
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Non  c'è  migliore  specchio  dell'amico  vecchio.  Tote. 

L'amis  vèc  l'è  on  gran  bèi  apèc.  Mil. 

AmUiu  allei-  ipie.  Lat. 
Amicu  vecchio,  è  sempri  amìcu  iìdili. 
Amicu  vecchia  e  casa  nova, 

S'amiga  provadu  tenda  con  tu.  Sard. 

DoDDC  zitelle,  e  bina  (o  —  formagliu)  vecchia.  Cor: 

Amico  vecchio  e  casa  nuova  —  e 

Amico  e  vino  vogliono  esser  vecchi  — « 

Amico,  oro  e  vin  vecchio  son  buoni  per  tatto.  Toit. 

Amis  vèc  e  casa  nOva.  Mil. 

L'amis  e  '1  vi,  l'è  semper  mèi  vèc.  Berg. 

Amigo  vecio  e  casa  nova.   Ven. 

CalUi  et  anlietu  libi  non  viìeteat  amirve.  Prov.  Hed. 

Calhì  antiqaoi  lei-vei  velerei  et  amieot  —  e 

Julienni  velerem  ne  ahnegalo.  Prov.  Ant 

Amicu  vicìnu  vali  ccMù  d'  un  pareati  luntanu. 

Meziis  amigli  affaccn  qui  non  parente  lontana.  Sard. 
Ueglio  uu  prossimo  vicino,  che  un  lontano  cugino.  Tote. 
Val  peu  un  bon  viaein,  che  un  gram  pareint.  Fiat. 
Xe  megio  poca  nssiatenta,  ma  pronta;  che  molta,  ma  tsr- 

Melior  eit  amietit  jaxla,qaam  fraier proevl.  Prov.XXVlI,10. 
Haud  ett  amicui,  àbiit  ti  procul.  Plat. 
Tedi  L'amici  la'  cehiù  di  li  parenti, 

Amicu  vidiri,  Pasqua  fari. 

Bisogna  sèrvìri  l'amicu,  ma  nun  cci  mettiri  di  cuscen- 

lia  —  0 
—  È  bonu    sèrviri   l'amicu,  ma   nun   cci   vaja  la  eu- 
scenza. 
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N'offenniri  a  Di»  pri  l'amie u. 
Gàncianu  l'amici  a  tinuri  di  li  cosi. 
Canuscinu  lì  'nillici 

Quali  su'  li  boni  amici  {Palermo). 

t  t»  (UHa  nelli  ]t>c«ru  dsl  Cilinia. 

Càrzari,  malati!  e  nicissitati 
Scummògghianu  (o  —  Spròvanu,  o  —  Firiscinu)  lu  cori 
di  l'amici. 

—  'Nlra  càrzari,  malatii  e  nicissitati, 

Si  scròpinu  l' amici  cchiù  Udati. 

—  'Ntra  càrcìri  e  'iitra  tempi  "nlilici 

Si  scoprinu  li  veri  e  fàusi  amici  (Noto). 
~  'N  tempu  di  malatia  e  puvii-tati, 

Si  canusci  lu  cori  di  l' amici  (Catania), 

ìa  tiempo  di  malatia  e  carceri  si  canoscino  l'ornici.  ^iip< 
Su  vera  amiga  si  connascliet  in  sas  advcrsidailcs.   Sard. 
Calamità  scuopre  amistà  —  e 
Cbi  sta  ferrao  in  casi  avversi, 

Buon  amico  può  tenersi  —  e 
Chi  è  misero  o  mendico, 

Provi  tutto  e  poi   l' amico.  Toat. 
Seilictt  al  fuìvum  tpeelatu-r  in  irjnibna  aurum, 
Ttiapùre  tir.  darò  tal  iii»p>cienda  /idei.  Ovid. 
«ELI,  0.  Chiiciotti  e  SaiKia  Pama.  e.  V,  il.  (9: 
...  A'u  'iitra  dinari  i  coi>  duci, 

E  'nlra  lu  limpa  protpiru  i  filici. 

Ma  'iitra  canari,  affanni  t  putirtali 

Si  icoprina  l'amici  cchiù  fidali. 
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L' abbanauaa  i*  mairi,  ca  luficil 

Chiddu  è  lu  veru  amìcu  chi  'un  ti  sparra. 

Qui  celai  dettctum  quctril  amir.itiam.  Prov.  XV]1,  il. 
Cu'  ama  1'  amicu,  nun  cura  (o  —  stima)  dinari  —  e 
Cu'  è  veru  amicu,  nun  guai-da  'ntressu. 

Gli  amici  liaano  la  borsa  legata  con  un  filo  di  ragaatelO' 

Tote. 
Qui  negligit  damnvm  propter  amieum.jtittut  eiJ.Frov.XII,36. 
Cu'  è  rìccu  d'  amici,  è  scarsu  di  guai. 
Cu'  ha  l)onu  amicu  a  la  citati,  stk  sicura  a  lu  casali. 
Cu'  ha  nnimìci,  nun  dormì. 
Cu'  havi  un  amicu,  havi  un  tisoru  —  o 
Cui  si  fa  un  bon  amicu,  s'acquista  un  gran  tisoru  — f 
L' amicu  ildili  vati  un  tisoru. 


Veli  cchiìi  n'  omic 

1  c^ 

cientu  ducati.  Cai. 

Qui  haC  un  amigu 

hat 

UDU  tesoro.  Sard. 

Val  pili  un  amico 

dio 

on  tesoro.  Toac. 

Chi  trova  un  amie 

0,  tr 

>vft  un  tesoro  -  e 

Uq  amico  b  un  te 

oro. 

Umb. 

Chi  troeuva  on  ve 

r  am 

3,  troeuva  on  teso 

.Vii. 

Qui  mvenU  Ulam  ( 

amiou 

ni)  inotnit  llitsaurum.  BecleBÌaatic 

VI,  u. 
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Cui  di  Umtauu  t'abbrazza,  di  vicinu  ti  strincl. 
Cui  dispi-ezza  la  sua  vita  prl  serviziu  di  ramici), 

Si  guadagna  chìdda  di  l'amicu.  (Sec.  XVII). 
Cui  perdi  un  amicu,  scinni  un  scaluni, 

E  nelli  Riccotu  dal  Bilica; 

—  Ogni  amicu  chi  si  perdi,  è  un  scaluni  chi  si  scinni. 

E  qyindi: 

—  Ouautu  amici  si  perdinu, 

Tanti  scalnna  si  scinniuii  (o  —  si  càlanu)  (Palermo). 


Cui  sempri  pigghia  e  mai  duna,  l'amicu  l'abbauuuna. 
<lu  lu  dammi  e  to',  l'amicizia  ce'  è. 


Lu  dari  e  lu  mannari  manteni  l'a 
Lu  datu  e  lu  mannatu  manteni  lu  parintatu  — ;  ma 
Quannu  ce' è  lu  dammi  sulu, 
L'amicizia  tocca  duru. 

Quannu  l' amicìzia  cc'è 
Eni  cu  lu  dammi  e  te"; 
Quann'  è  cu  lu  dammi  e  m«', 

Amicizia  'un  cci  nn'  è  cchiii.  (Prìzsi). 

Ci  uei  ramicÌM&,  cu  maategnu, 
Hu  panami  ucia  e  n'sutra  egno.  Lece. 
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Dare  et  leare,  amigos  sunt  de  pare.  Sard. 
Si  ee  voi  che  l'amicizia  se  roantegaa. 
Bisogna  clie  'na  vadn  e  l'alti-a  vegno.  Ven. 

Cu  l'amìcu  tò  pàrracci  chiaru. 
Bi  l'amici  'un  ni  nn'avemu  abusari  tantu  assai. 
Diu  ti  scanzl  d' amici  e  imimici,  e  di  chiddi  chi  li  man- 
cianu  lu  pani. 

È  boEu  aviri  amici  a  tutti  baimi  —  e 
L'amici  sunnu  boni  in  ogni  chiazza: 
Cu'  nun  n'havi,  si  li  fazza. 

Parenti,  ne  vurria  anca  a  caaa  di  lu  diaule.  Cora. 

È  bene  nver  degli  amici  per  tutto  —  e 

Gli  amici  sono  buoni  in  ogni  piazza.  Tote. 

L'è  ben  avei  di  amixi  dappertutto.  Cl«n. 

Biaogna  vèg  di  amis  anca  a  ea  del  diavol.  J/iI. 

Bisognerès  viga  {avere)  di  amIs  ac  a  ca  del  diaci.  £er^- 

Bisogna  aver  amici  anca  a  ca  del  diavolo  —  e 

Dei  amici,  averghene  da  per  tato.   Ven. 

Diù  bonii  tU  faveaTti,  diti  malU  ne  noceant.  Lat. 

Unta  Dewi  et  plures  amici.  Lat. 

L'amici  di  lontana  si  vasanu  li  manu  —  e 

Si  vonnu  beni  l'amici  luntani. 
L'amici  nun  sunnu  mai  suverchJu. 
L'amici  pri  lu  cchiii  sunnu  'ntriasati. 

Multi  coluiU  persanam  poieatii,  et  amici  iitiU  dona  Iriiae*- 
tu.  Prov.  XIX,  6. 
L'  amici  su'  cchiù  di  li  parenti. 
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Plus  balet  un  boiiu  bigliinada,  qai  nnti  mala  parenttula. 

Sai-d. 
Buona  amistà  è  un  altro  pareotbi — e 
Val  pih  un  amico  che  cento   parenti.  Toie. 
Vfta  ciìi  un  bon  amigo,  cbe  sento  porenti.  Otn. 
Val  piò  UQ  amigb  cbo  tèmi  perect.  Dot. 
Var  pussee  un  ver  amia  cbe  cent  parent.  Mil. 
Heglo  un  amigo  cbe  ;ento  parenti.   Fen. 
A  1'  è  mej  un  boa  amia,  eh'  un  parent.  Pi«ni. 


l' amici  veri  su'  raii  (o  —  pochi)  —  e 
—  Si  trovi  amici  , trovasti  tisori, 

Ma  avverti  ca  l'amici  sunnu  l'ari. 

Adi!  di  loici  ieri  non  h  d>  troii  mih 

.Wicu  veru  iiun  si  trova  mai. 

i  mosche  biaaelie.  Toic. 
T  come  i  mo9cbe  biancbe.   Berg. 
e  le  mosche  bianche.  Ven. 

im.  Ecclesiastìc.  XXV,  12. 

L'amicizia  'ntra  li  picciriddi  dura  quanta  l'acqua  'ntra 
pan...  pin... 

Orila  RucoiU  mi.  di  G.  PomiT. 

'''amicu  certu  si  canusci  'ntra  li  cosi  'ncerti. 

Amico  certo   ai  conosce  all'  incerto.  Toic. 

Amieit»  tertut  in  re  incerla  cemìlur.  Lat. 
!■'  amicu  nun  servi  pri  'na  vota  sula. 

El  capei  no  se  fa  par  'na  piova  sola.  Vta. 
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Sarva  (o  —  Servi,  o  —  Saluta)  l'aiuicu  pri  n'ilti-a  fiata 
(o— vota)  (Palermo). 

Ttrbia.  «  lon  ti  au  nel  mio  dalla  ^fliu  paMmiUni, 
Amicitiai  colere  bonam  tit.  Lat. 
L' amica  pri  darrerì  si  difenni ,  e   mai    davanti    la    so 

facci. 
L' amici)  quannu  duna  chiddu  chi  ha,  è  nisciutu   d' ob- 

bligu. 

Chi  vaol  conservare  un  amicu  osservi  tre  cose  :  1'  oaori 
in  presenza,  lo  lodi  ìd  assenza,  l'ajuti  ne' bisogni. 
Tote. 

U  amicu  si  diXenni  a  spata  tratta, 
Binchì  la  vita  a  piriculu  si  metta. 

•  Dà  melile  ili'  iiiiio  d' nn  prorela  maggiore,  eh'  t  Apolline  Pitki,  il  ^aalF 
IO  •  EPtTKTTO. 

La  nnimicizia  vecchia  prestu  si  rinova. 

Lu  bonu  amicu  pii  boDU  amicu  tì  teui  —  e 

—  S'  hai  boni  amici,  tenitllli  forti. 

Lu  focu  prova  l'oru  e  l'avvirsità  l'amicu. 

L'  oro  e'atQoa  al  fuoco  e  l' amico  nella  sveotura.  Tote. 

Se  proeuva  l'or  col  foeagh,  con  l'or  la  doDDS, 
E  poeii  l'ooim  el  se  proeuva  con  la  donno.  MiU 

L'oi-o  ne  la  fiama,  ne  le  disgrazie  chi  te  ama,   Fen. 
Lu  veru  amicu  ama  a  tulli  tempi. 
Megghlu  lassar!  a  li  to'  nnimici,  chi  aviri  bisogau  eli 
to'  amici. 

Proiarbio  diiprnto. 


Dg.l.z«lt>,GoOg[C 


AUICIZIA.  97 

Noci  ccMù  r  amicizia  simulata  chi  la  guerra  scuperta. 

(Sec.  XVIl). 
'Ntra  boni  amici  ai  perdi  lu  no. 
'Ntra  l'amici  nun  cc'è  uè  mio  nk  li». 


N'ua  canciàri  1'  amicu  vecchiu  pri  lu  qovu. 
Nun  cc'è  forma  truvai-i  un  vera  amlcu  : 
Cui  voli  amici  assai,  próvanni  pocu  —  e 

—  Vói  amici  assai  ?  próvanuì  pocu. 

Cliì  vuole  amici  assai,  ne  pravi  pochi.  Tcte. 
Chi  bole  poulii  amici,  ne  metti  spessii  in  pniovs.  Cor*. 
Se  te  yb  tane  amis  pròen  podi.  B&rg. 
Chi  a  veni  nveje  d'  bon  amia,  di'»  na  preuv»  pochi.  Piem, 
Nun  diri  tantu  beni  di  l'amicu,  chi  quannu  noi  vO'  diri 

mali  nun  si'  crittu. 
0  amicu,  o  no. 
Picca  amici  e  boni  ; 
Chi  quannu  sunnu  assai  fannu  ammulnu. 
fniniica  eit  maUoruya  eanetnatio.  San. 
Pri  canusciri  un  amicu  riali. 

Si  cci  havi  a  manciaii  'na  sarma  di  sali  —  o 
~  Gei  voli  sarmi  di  sali  pri  conusciri  amici  —  e 

—  Avanti  chi  vOi  conusciri  n'amicu,  cci  ybi  maociari 

'na  sarma  di  sali 

—  Si  nun  mancia  bastanti  sali, 

Nun  pò  canusciri  lu  naturali. 
•—  Pri  conusciri  lu  funnu  di  lu  stomacu  di  li  genti,  cci 
voli  tuttu  lu  sali  di  Trapani: 

G.  PiTit.  —  Proverbi  liàUoni.  Vot.  I.  7 
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Tedi,  ftt  qneilo  proierbio,  il  ctf.  Fiducia;  Pri  camuciri  a  m  omu. 

Pro  couDoscheruQ  amigli  est  precisa  mondigare  nna  sacca 

de  sale  unipare.  Sard. 
Prima  di  Bcegliere  un  amico  bisogna  averci  mangiato  il 

sale  seti' anni.  Toic 
Fremma  d' cgDOSBr'  on  amigh,  bisogna  av^r  magnìi  zùlut 

stara  d'sgeraa.  Bot. 

2éin(,  «ii(o:  ilara.  JUÌ«  ;  igtrta,  itts. 
Prima  de  fat  n'  amis 

Haogia  insSma  un  car  de  ris.  Lom. 
Per  GODÒ3  c>na  persuna  bisogna  mangia  set  pls  de  sai  ia- 

s&nia.  Berg. 
Ancb*  CitefOBe  di»e: 
Multo»  modiot  ioli»  nmvl  edendo»  e$se,  ul  amieUia  munu* 

«xpleltun  tit. 
QuaDnii  li  mìsèrii  si  fèddanu, 
Tanau  1'  amici  a  manciari  s' aCfìiddanu. 

Tannu  I'  amici  nun  s'  affiiddanu, 
Quannu  li  misèrii  si  fèddanu. 
Quannu  si  voli  sèrviri  l' amicu, 

Si  lassa  jiri  la  robba  a  lu  focu. 

(o  —  Si  lassa  la  robba  e  la  flou  Menfi)  —  o 

—  Fri  sèrviri  n'amicu,  si  manua  la  robba  a  lu  foca. 
Ouantu  va  (o  —  Megghiu)  n'amicu  'n  chiazza 

'Un  cci  va  ceat'unzi  'atra  la  tazza, 

(o  —  'Un  cci  va  cent'unzi  'n  cascia)  —  o 
—  Vali  cchiù  n'amicu  'n  chiazza 

Ca  centu  mila  scuti  'a  cascia. 

Val  piii  avere  amici  in  piazza  che  denari  nella  caMa.  Tmc 
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Amieitìa  multa»  eontadìlalea  cnniiat!.  Citi. 

Scarsi  su'  li  cosi  duci  senza  sali, 
Ma  su'  cchiii  scarsi  l'amici  Hdilì. 

Todi  a  p«g.  9S:  Vamici  rtri. 

S'havi  bisognu  cchiii  di  l'amicu,  ca  di   lu  pani  chi   sì 

mancia. 
Si  'ntra  r  amici  nun  c'ìi  ugualità, 

Pirietlu  amuri  nun  ci  sarrà.  (Sec.  XVII). 
Tannu  l' amicu  lu  canuscirai, 

Quannu  In  perdi  e  nun  lu  vidi  echini  (Noto)  —  o 

—  L'amicu  si  conusci  quannu  si  perdi  —  o 

—  Quannu  si  perdi  l'amicu  si  chianei. 

L'amico  non  è  cODoaciuto  fincliÈ  noii  è  perduto.  Tote.—  e 

-Tannu  n'amicu  si  dici  di  cori, 
Quannu  si  perdi  e  'un  si  pò  cchiii  aviri. 

L'nni  cc'fe  radicata  la  malizia, 
Allignari  'un  cci  p6  mai  l'amicizia. 

Qwe  jcel«re  poeta  cai,  tceUre  rìimpeti:r  Jldei,  Sea. 
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GAP.  VUI. 
Amore. 


A  la  forza  d'amuri  sì  tì^ì  (o  —  cedi)  ogni  valuri 

Al  iK.  ITU  au  Titianla  del  Catania  da>a   g   «ullapoilii  isTMa^ia 

Dìdl. 

Ama  a  cui  t'ama,  e  sia  macàri  petra  —  e 

—  Ama  a  cui  t' ama,  rispunui  a  cui  ti  chiama. 

Ama  bì  qaerea  esser  amadu.  Sard, 

Ama  chi  t'uma,  rispondi  a  chi  ti  chiama.  Tote, 

Ama  chi  te  ama,  e  rispoadi  a  chi  te  dama.  Ven, 

Proiirbio,  ama  chi  t'ama,  i  fatto  antico.  pRTUaCA. 
Equnta  tit  amelìtr  aman».  Lat. 
Ut  amerù  amahilu  ato.  Ovid. 
Ama  a  cui  t'ama  si  v6'  aviri  (o  —  pruvari)  spassu; 
dà  amari  a  cui  nuii  t'ama,  è  tempu  persu  —  e 

—  Amari  a  cui  nuu  t'ama  è  tempu  persu  : 
Ama  a  cui  t'ama,  e  dùnacci  lu  cori  {Noto)  —  e 

—  Ama  a  cui  t'ama,  e  cui  nun  t'ama  làssalu  —  e 
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—  Amari  a  cui  nun  ha  l'amurì  accettu, 
È  perdita  di  tempu,  vita  e  fama  —  e 

—  Nim  fe  dignu  d'essiri  amatu  cui  nuQ  t'ama  —  e 

—  Nun  amari  a  cui  t'ama,  è  gran  dilittu. 

Amari  e  non  essiri  amOitn  è  tempn  pirdutn.  Cai.Stgg. 
Ama  e  nau  esaere  amato,  è  tiempo  perduto.  Nap. 
Amare  et  non  esser  amadu  est  tempus  ingaonadu.  Sard. 
Amare  e  non  esaere  amato  è  tempo  perso.  Tote, 
Amar  e  an  D'easr'amA, 
L'è  carnè  bévar  e  aa  n'aver  magnft.  Mirtmd. 

Amami,  ca  t'amu. 

Si  vis  antort,  omo.  Seo. 

Amari  e  disaraari,  nun  sta  a  cui  lu  voli  fari. 
Amari  la  so  vicina  è  gran  vantaggiu, 

Spissu  si  vidi,  e  nun  si  fa  viaggiu. 

Son  è  amante  miglior  della  vicina, 
La  si  vede  da  sera  e  da  mattina.  Tose, 

Amurì  acceca  la  raggiimi. 

Tedi  Amuri  è  oecu;  a  il  cip.  lU.  p.  <S:  Dici  Plaltmi. 

L'amore  acceca.  Oort. 
L'amìir  l'imbsnda  i  ttc.  Ber-j. 

Amuri  ammuccia  ogni  difettu. 

Amuii  di  cent'anni,  sdegnu  d' un"  ura  —  o 

—  Cent'anni  d'amuri,  un  mumentu  di  sdegnu  —  e 

—  Picculu  sdegnu  rumpi  granni  amuri. 

Vn  pic»lo  ureiio .  m  diipcltnccio ,  qaaltiiiqua  piroli  mandi  a  mala  no, 
alello  lungamtata  n mirilo. 

Aianri  di  labbra,  sapuri  di  mm.... 
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Àmuri  di  b. e  viau  di  ciascu 

La  sira  è  bonu  e  la  matiiia  è  guasti:. 

E  nella  RaccaUi  del  CoUnia  : 

—  Amuri  di  signuri  comu  lu  vinu  di  xiiiascuni  (ctójcti- 
ni),  la  matina  è  bonu  e  a  sira  è  guastu  {Sec.  XYU). 

Amoi-  di  doiitia  ù  nume  il   vin  di  fiasco; 

La  aera  è  buono,  e  la  mattina  È  guasto  —  e 
—  Amor  di  ganza,  fiioi'o  rfi  paglia.  Tose. 
Amor  de  douiiii  è  coma  vìn  de  fiasco, 

La  aera  è  bono,  e  la  matìnn  è  Kuaato.  March. 

Amuri,  di  stati  e  di  'nvernu  sempri  ciiirisci. 
Amuri  di  surdatu  pocu  dma. 
In  tuccari  tammiiru:  addiu, 


Amicu  di  suldatu  pocu  dura: 
A  toccu  di  lammìtru,  addiu,  signura!  (Erice). 
L'amore  del  soldato  non  dura  un'ora, 

Dovo  egli  va  trova  la  aaa  signora.  Tote. 
L'amor  del  sold^  no  dura  un'ora, 
Dapertato  eh'  el  va,  el  g'  ha  la  so  siora.  Vai. 


Amuri  duna  sennu  e  leva  sennii. 

Amuri  è  amuri,  e  nun  è  vrodu  di  ciciri  —  o 
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—  L'amuri  nun  è  vrodu  di  chìàppai-a. 

Amuri  è  cecu. 

E  nel  n».  Cnllailo  : 

Amuri  è  cecu  e  nua  conusci  lumi, 
Perdi  lu  'ntillettu  e  1q  bonu  custumi. 

Ammore  è  cieco,  e  la  famme  è  i]&  brutta  bestifl- 

L'  rtinore  È  ceca.  Cor*. 

Amore  è  cieco.  To,c. 

L' ainfi  u  l'o  orbo.  Gen. 

L'  amùr  l'è  orb,  Berg. 

Amor  xe  orbo  (o  —  fa  orbo).   Vea. 

Quel  chi  f  wim  tidi.  Amor  gli  fa  indtibili. 

AMOSTO.  Ori.  fw.  I,  «. 

Amuri  e  gilusia  su'  sempri  'n  cumpagnia. 

Amore  e  gelosia  nacquero  iiisiewe.  Tote. 

Amour  e  gelosi  ì  nasaen  insèm.  Boi. 

Amùr  e  geloséa  i  naa  in  compt^néa,  Btrg. 
Amuri  è  lu  mastru  di  tutti  l'arti, 
^muri  è  'nt'é  ruetta,  mura  mura  (Ragusa). 

ftcì  cbe  le  more  cmcopo  su^mnri  ;  pd  è  dfllUi  in  eenio  Ifonicù 
pirla  d'  ampn  ma[  corriipoito,  o  o  cui  non  ti  ri>g1ÌA  a  poflSA  corri 

Amuri,  è  pagamentu  d' amuri  —  o 

—  Amuri  cu  n'àutru  amuri  si  paga  — e 

—  Amuri  e  lu  prezzu  d' amuri  —  e 

—  Lu  fruttu  di  r  amuri  k  amm-i. 

Amore  e  ìì  vero  prezzo,  con  che  9i  compra  amo 
Amore  non  ai  compra,  ah  bì  vende, 

Ha  in  premio  d'amor  amor  ai  rende.  Tote, 
Amore  eoa  amor  bì  paga.  IM>, 
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Con  l'omS,  l'amò  se  paga.  Gea. 
L' omfiur  fa  l' nmòar.  Boi. 
Sd  ae  compra  1'  amor  e  no  '1  se  veod.  Jlft7. 
L' amìir  al  ve  de  1'  aoiiir.  Berg. 

Amor,  chi  a  nullo  amato  amor  ptrdona. 

DiNTI.  In/.  T,  103. 

Amuri  è  re,  e  sulu  (a  e  sfa. 

Amuri  e  siguuria,  nun  voiinu  cumpagnia. 

Amore  et  signoria  non  qaerent  compagnia.  Sard. 

Amore  e  sigaoria  uà  bolean  compagnia.  Cori. 

Amore  e  signorìa  non  BolTron  compagnia.  Tote 

L'amor  aa  vo  cumpegn.  Booi, 

L'amOur  en  voi  cumpagn.  Boi. 

Amor  e  signoria  nò  aopporteu  compagnia.  MiC. 

Amor  e  sioréa  no  i  vi)l  compagnéa.  Berg. 

Né  umor  ab  signoria,  no  i  voi  compagnia.  Fen. 

Amor  e  comand  a  veulo  esse  soi.  Pieni. 
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Nee  rtgna  tue  tadas  toeìa  ferre  qatnnt.  Lat. 
Sic  regna  «oeiuin  ferre,  nec  tada  ainttnt.  Sen. 
.Voli  bene  eum  toeiu  regnn,  Vtnasqm  maatiU.  Ovid. 
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.Imuri  è  tutta  Uggì  e  'un  voli  lìggi—  e 

—  Lu  'nnamuratu  nuu  havi  liggi  —  e 

—  Unni  ce'  è  amuri,  nun  cct  voli  liggi  —  e 
~  La  nicissità  d'amuri,  liggi  min  havi. 

Chi  pon  frtna  agli  untanii  o  dà  lor  tiggi  ? 

Amuri  mi  tira,  ed  iu,  asinu,  vaju. 

■UOH  incile  una  iDonite. 

Amuri  nun  guarda  lignaggiu, 
Né  Adi  né  vassallaggìu. 

£  para  in  P.  Ciuaii. 

Amor  non    mira    lignaggio  ,  né  fede ,  né  vassnllaggio. 
Tate. 
Amuri  nova  caccia  amari  vecchia  —  e 

—  Lu  novu  amuri  fa  scui-dari  lu  vecchia. 

S'amore  noa  qao  cazzat  (a  —  segat)  sa  bezza.   Savd. 
Amor  amore  peltiiur.  Lat. 
Vedi  BtncM  t'amari. 

Amuri  nun  guarda  rìcchizzi. 

Amore  e  tigna  nun    gaaidu  (o  —  'un  guardami)  duve  ii' 

mette.  Con. 
Tegna  e  amor,  no  i  guarda  né  a  poer,  ah  a  sÌor  {ricchi]^ 

Btrg. 

Amuri  nun  senti  cunsigghi. 

Contro  amore  non  è  consìglio.  Tose. 
Amour  en  voi  cuosei.  Boi. 
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iV(  C-miglio  d'uam  tana.  Amor  ricevi. 

Tisso,  Gtr.  lib.  T.  7S. 
Omnia  amor  aurdi»  aurihua  eme  soìet.  Ovili. 
Amuri  passa  'aguauta,  e  l'acqua  li  stivali  {Sec.  XVll). 
Amore  passa  il  g-unoto,  e  l'scquu  gli  stivali.  Tote. 
L'amor  passa  'l  guanto.   Veti. 
Omnia  vineit  amor.  Lat. 
Amuri  prì  forza  nun  havi  valla  —  o 

—  Va  levati  davanti,  sparapàulu, 

Cà  r  amari  (o  —  l'amuri)  prì  forza  sempri  è  trlvuJu 
(Catania). 

Al  cgp.  Affetti,  pig.  Il  •:'  è  Coli  pri  farla  nun  honnu  ealta. 

Amuri,  prinizzi  e  dinari 
Su'  tri  cosi  ch"un  si  ponnu  ammucciari  —  o 

—  Amuri,  biddizzi,  principi  e  dinari 
'Un  si  ponu  ammucciari  {Noto)  —  o 

—  Li  biddizzi,  laidizzi  e  dinari 

Nun  si  ponnu  ammucciari  {SalapanUa)  —  o 

—  Quattru  così  nun  si  ponnu  ammucciari; 
Amuri,   lussi,  fumu  e  gravitanza  {Catania). 

—  Amuri,  lussi  e  fumu  nun  si  ponnu  tèniri  cilati  {Se- 

colo XVlt)  —  e 

—  Amuri  nuu  si  ammuccia  sutta  manta, 
Né  copri  sutta  cantu  {Sec.  XVII). 

Sono  netli  HbccoIu  d*l  Catinia. 
Amuri,  preaiwa  e  diniiri 

Non  si  ponnu  mmuctiari.  Cal.-Regg. 
Ammore,  pi'inezza  e  dinari 

So  tri  cosi  ea  nun  se  ponno  occnrtà  — e 
Ammore  e  tosse,  dove  sta  se  conosce.  Nap, 
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Amore  et  tiissiu  non  si   podcot  cuore.  Sard, 
Passione  e  ralla  Itmie)  aa  ai  può  téns  piatta  —  e 
A  tfissu  e  le  eteroute  un  si  puiiu  teoe.  Coi-i. 
Amore  e  tosse  (o  —  amore,  sonno  e  scabbia)  non  ai  na- 

scondoDO.  TbK. 
Amore,  tigna  e  scabbia 

Non  li  mostra  chi  non  li  abbia,  Umb. 
L'amò  e  a  tosse  no  se  poeaa  asconde  —  « 
L'amò  e  a  tosse,  se  fan  presto  conoaee.  Gtn. 
He  amor  né  cagacella  an  pò  stè  quert.  Bom. 
L'amùar  e  la  tdss  piSsC  s'  cgnòs.  Boi. 
L'amor,  la  fam  e  '1  tùsscr 

Èl  j'  hin  trùi  còs  eh'  ès  fan  cgoùsser  —  e 
L'amdr,  la  fam  e  '1  nós 

L'amor  e  la  tossa,  von  e  l'alter  prÈst  as  con6ssa.  Parta. 
L'amor  e  la  tàss  prèst  i  s'  fan  conòss.  Piac. 
L'arodr,  In  famme,  la  toa^  so  fan  conoss.  Mil, 
L'amor,  la  fèver  o  la  tftss 

Dova  gh'In  se  fan  cOgndss.  Coni. 

L'amùr  e  la  tóa  i  so  fan  C01169.  Barg. 

L'amur  l'è  come  la  tòs,  che  a'  pOl  mtga  tignU   nascosi. 
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•«11.  fier.  ili..,  KIX,  6,  . 
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Amor  tutaiique  non  cataiw.  LaL 
Disile  eat  abtioitieee  pectori»  oìCat.  Lat. 

Amui-i,  sennu  e  Adì 

Mancii  nn'ha,  cui  cchiii  ci'idi. 
Amuri  senza  stentu  'un  trova  locu. 
L'amore  apporta  peoe.  Tote. 
E  in  un  Olilo  pofolar»: 

L'aimui  tmzatttiitu  'ivi  hani  locu. 

Amuri  spirimeli  ta. 

L'amore  È  ingegnosu.  Cora. 
Amuri  tannu  è  beddu 
Ouannu  è  un  pocu  stizzateddu  {ViUoria). 

Sdegno  cresce  amore.  Toic. 

L'amore  non  è  bello,  se  non  è  scoroecìttrello.   Umbr, 
Ilo  l'è  goa  amtir  Gna,  se  do  ta  s'  rampina.  Berij, 
Amor  seniEi  bariifa,  fa  la  mufn.   Vtn. 

Amuii  troppi],  prestu  sdegna  io  —  sdegnu). 
Amupi  unci  (o  —  vinci)  e  lu  sdegna  punci. 
Amuri  voli  fatti,  e  l'asino  ì'astunati — e 
Amuri  voli  fidi  e  no  paroli  —  via 

Cui  ti  voli  beni  lu  dimustra  cu  (atti  e  cu  paroli. 
Amuri  voli  lìdi,  e  fidi  firmizza  (o  —  custanza). 
Amor  vuol  fede,  e  fede  vuol  fermeiEa.  Tose. 

Assai  travagghia  cui  p'amuri  pati  (Sec.  XVII). 

Binchl  l'amuri  novu  trova  locu, 
(o  —  Amuri  novu  si  pigghia  lu  locu), 
Scurdari  nun  si  pò  l'amuri  anticu  —  o 
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—  S'amuri  novu  caccia  amuri  anticu, 
Anticu  nun  si  pò  diminticari. 

S'amore  bezz&  que  cftizat  sa  noa.  Sarà. 

Bave  c'È  statu  u  foco  si  trova  spesso  a  cenoars  calla  —  « 

Si  torna  spessii  a  u  so  primu  amore.  Cor*. 

L'amor  vecchio  noe  loTieta  —  t 

Amor  nuovo  va  e  viene,  ed  il  vecchio  si  mBntiene.  Tote, 

Dov   è  stè  de  fogh  ui  avanza  dia  xendar.  Som. 

Amor  DJtv  el  va  e  'I  veo; 

Amor  vèc  el  se  mantèn  —  « 
Gira,  gira  dal  pS  fin  a  la  cima, 

E  't  tarnarS  a  la  moriisa  prima.  Mil. 
Te  girare  dal  pie  fin  a  la  cima, 

Te  tornare  da  la  morosa  prima  —  e 
Amor  novo  va  e  vieo. 

Amor  veccio  ss  mantien.   Vtn. 
Am6r  noi  ven  mal  randd.  J^'i'ul. 
Del  primo  amor  no  se  se  scorda  mai.  Triut, 
Quo  aemel  eit  imbuta  rcc«n>  lerDobil  odortm 
Tuta  dia.  Oraz. 

Tedi  Àmuri  notu. 

Calamita  d'amuri  è  un  veru  amuri  (See.  XYJI). 
Càuciu  di  jumenta  nun  ilei  mai  danna  a  lu  stadduni 

(o  —  nun  struppia  pudditri)  — ■  e 
Pedi  di  ciocca  nun  scaccia  puddictni  —  e 
Pedi  di  Tiddanu  nun  guasta  lavuri. 

Calcia  di  jamenta  'un  fa  male  (a  —  unn'  ammazzò  mai) 

a  eavallu.  Cor». 
Calcio  di  stallone  non  fa  male  alla  cavalla.  Tote. 
Peada  de  manza  non  mazza  cavalo.   Vea. 
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Perchè: 

La  ciocca  sapì  scarpisari  i'ova. 
Crudilitati  cunsuma  amuri. 

Crudeltà  consuma  amore.  Tote. 

Crudeltà  contontma  omòar.  Boi. 

Amor  fa  amor,  crudele  coasuma  amor.  F«n. 
Cu'  ama  (o  —  voli  beni)  nun  senti  fetu  d'àgghia. 
Cu'  ama,  timi  —  e 
Cchiù  s'ama,  cchiù  si  timi. 

Qui  non  timet,  doq  amat.  Sard. 

Chi  ama,  teme.  Tote,  e  March. 

Ch'il  dol  amùr,  à  dol  timùr.  Btrg. 

Chi  ama,  teme.  Vcn. 

Lo  ibbiaDo  BcUi  fiuloralla  del  Benaioati: 
Orchitlla,  i  pur  tu  »oi, 
Ed  è  prorerbio  trito 
Da  millt  tipcriinii  ormai  fornito, 

Qutt  ch'i  mnia  Inmm. 
Quo  qiù»  magi»  amai,  hoc  maga  limet.  SeD. 
Sa  ut  lalliàli  pUna  timorit  amor,  Ovid. 
Cu  amuri    ti  pigghiu  e  cu    sdegnu   (o  —  cu  r^^gia)  ti 
lassù. 

SI  die*  pure  di  jMraooi  o  con  per  I*  lula  >t  ■oaln  tasta  pnnin  la  *■! 

prlncìpiD,  e  cb*  ■!  laieia  poi  csa  indiffatMU, 

Qui  de  amore  ai  le»t,  de  arrabbia  si  laut.  Sorci. 
Chi  per  amor  ai  piglia,  per  rabbia  si  lascia  (o  —  ei  sca- 
piglia). ToÉc. 
Chi  si  tei  per  amor,  per  rabta  se  lassa.  Fm. 
Sia  proptraiui  amor  aiAUo  eeaneteit  in  aura, 
Prineipium  /eraent  tapt  tepere  loUt.  Ovid. 
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Cu'  havi,_(o  —  pali)  gilusia  mancia  (o  —  rusica)  favi. 
Cu'  hari  raggia  di  cori  mancia  nivi. 

SckeroD  i  ehi  è  gelata, 

r.u'  ha  vi  l'amori  a  lu  cori,  havi  li  spirimaa  li  cianchi. 
Chi  ba  l'amor  nel  petto,  he,  lo  sprone  nei  Ganchi.  Tote. 

Cui  campa  d'amuri  è  comu  l'asinu  'n  cardunì. 
Cui  di  cori  ama.  di  luntanu  vidi. 

Amore  è  cieco  e  vede  da  luatano.  Tote, 

Cui  nuD  è  gìlasu  iiun  è  amanti. 
Cui  nun  voli  beni,  nun  mi  nn'  havi. 

Cui  pati  pr'amuri  nun  senti  duluri. 

Chi  soffre  p'  ammore  nun  Beote  dolore.  Jfap. 
Dove  e'  è  l'amore,  neasim  male  noce; 

Duve  nao  e'  è  ^more,  nessun  bene  giova.  Cor»^ 
Chi  soffre  per  amor  non  sente  pene.  Tote. 
Fé  amò  no  se  sente  d6.  Oen. 
Pei-  amor  no  se  sente  dolor.  Ven. 
Amar  doeel  mutieam.  Lat. 

Si  cruci  affigtUur,  i>  i^iii  eomhirofur,  $tmptf  amai  jvi  Mie 
omoiu  t*l.  Bea, 

Cui  perdi  amici  e  cu'  perdi  parenti, 
Ma  k  cchiù  titttu  cu'  perdi  l'amanti. 

È  fn  inMiUto  1b  ■■  «bU  popolin  di  onere. 

Ogni  dolore  est  dolore 
Ogal  Kntìmentu  est  danna, 
Ferb  non  est  tantn  manno 
Qoe  i  sn  perder  «'amore.  Sarà, 
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Chi  perde  la  roba  perde  molto, 
Mu  chi  perde  il  cuore  perde  tutto.  Toic. 
Gai  pirfettamenti  ama,  pirfettametiti  servi  (Sec.  XVII). 
D'amuri  nasci  amari  mentri  vola. 
Di  li  dardi  d'amuri  'im  ti  ddari, 
Quantu  tai-di  su'  cchiìi,  su'  cchiù  severi. 

fi  nella  BacoolU  dillo  SurcsUa. 

VtnU  amor  gravita,  quo  teriui  urimur  intut.  Ovid. 
Dispreiza  sani  cunsigghì  un  pettu  amasti  (o  ~  un  'na- 

muratu). 
E  genia  l'amari. 
Fimmina  ca  ti  ridi,  t'ha  dittu  si. 

Colomba  che  ride,  vuol  la  fava.  Tote. 
Geuiu  (o  —  Simpatia)  e  ciircati  'n  terra. 

Magari  in  camicia,  ma  eh'  el  piasa.  Ve». 
Geniu  fa  biddizza  —  e 
Geniu  fa  billizza,  e  no  billizza  amuri  (Simfi). 

Balet  prua  su  geoiu  qui  uon  ea  bellesa — e 

Su  geoiu  fsghet  totu.  Sard. 
Granni  amuri,  gran  duluri. 

Graad'amor,  gran  dolor.  Ven. 

ha.  gilusìa  è  figghia  d'amuri. 

La  luntanama  nun  consuma  amuri. 

la  luntanama  ogni  gran  cliiaga  sana. 

Sa  lontanamia  sanat  ogni  male.  Sard. 

La  lontanania  ogni  gran  pia^a  sano.  To0e,  e  LotA. 

La  luntanama  1'  è  rimedi  dal  cor.  Boi. 

La  lontanania  ogoi  piaga  Balda.  Vta. 
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La  manu  ciirrispunDi  cu  lu  corL 

L'amuri  ciirrispunni  cu  lu  vurzuni. 

L'amuri  di  lu  slraau  è  coma  l'acqua  'ntra  lu  panàru. 

Olii  ama  el  forestiero,  ama  '1  vento.  Yen. 

L'amuri  è  la  chiavi  di  tutti  li  porti. 
l'amuri  è  comu  lu  citrolu; 
'Ncumiucia  duci  e  Uuìsci  amaru  (Termini). 

Suli  di  ji'niiwu, 
l'anturi  l'atiamigyMu  a  lu  citrolu, 
Cuin«Hia  duci  t  ca  fintici  amaru. 
Il  qu1«  hi  ritcuairi  coi  atiri  «mi   d'Iiilii.  Vaiti  SuOnDilE-MiBino , 
Calili,  pop.  tic,  pag.  83. 

L' amuri  e  la  iidi  a  I'  opirl  si  vidi. 
L' amuri  b  misuratu  : 
Cui  lu  porta,  l'havi  purtatu. 

Tedi  al  cip.  RECDLE  DEL  TRATTIHE  il  prOT.  Ili  ri'lplltn. 

Amor  fa  amore  e  cnideltìi  fa  sdegno.   Tok. 

L'amuri  è  'na  pazzia. 

L'amuri  sfraga,  e  lu  sdegna  sparagna. 

Percliè  gli  iminli  biaao  la  bona  legali  eoa  ao  Ola  di  ngsUsIo. 

L'amuri  vecchi»  nun  fa  ruggia. 

E  al  Ite.  XVII  (Raccolu  del  Cilaiiia)  ; 

—Nun  fa  ruggini  mai  lu  veccliiu  amuri. 
Amore  vecchio  non  fa  ruggine.  Tote. 
L'amor  no  cispa  riizene.   Ven. 
Tedi  ■  t'f.  <">  Binthì. 
G.  PiTRÌ.  —  Proeerbi  tUilìaai.  Voi.  I.  8 
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La  'nQrmitati  d' amuri  (o  —  L'amuri)  nun  si  pò  sanari 
cu  li  simpHcL  (See.  XVH). 

La  pràttica  fa  l'amuri. 

La  virtù  nun  vinci  unni  triunfa  amuri. 

La  vurza  di  l'amanti  è  attaccata  e'  un  lazzu  di  iUinia. 

Li  timpistati  fannu  corpi  'nnamurali. 

L'occhiu  sempri  va  uan'è  l'amuri  —  e 

Unni  è  l'amuri  sta  lu  cori  —  o 

—  Unn'è  l'amuri  tò,  sta  lu  cori  tò. 

mJaiDO  HmpK  ■  gairdirB  l^og^etto  d«1  noilro  ftmon.  *  A.  Gotti. 

L'occhio  attira  l'amore  —  e 

Dov'è  l'amore,  l'occhio  corre.   Tote. 

L'omu  è  lu  foco,  e  la  donna  è  la  stuppa;  lu  diavulu 
veni  e  ciùscia  —  e 
Né  stuppa  cu  tizzuni,  né  donna  cu  omini. 
'    Uno  abbieioà  lu  focu  a  la  etoppa.  Cori. 
L'uomo  è  fuoco  e  la  doana  è  stoppa, 

Vien  poi  il  diavolo  e  gliel'  accocca.  Tote. 
La  paia  apritf  al  file  la  s'impéssa  —  e 
So  bisogna  miga  mèC  la  paia  aprSf  al  fòc.  Berg. 
Arente  al  fogo  la  lesca  s' impìzza.   Vcn. 
Luntanu  di  l'occhi  (o — di  vista),  luntanu  di  lu  cori — f 
—  Fora  l'ocelli,  fora  lu  cori.  (Marsala). 

Ojos  qui  non  si  bident  de  pare  s' ismentigant.  Sard. 
LantOQU  dall'  occhi,  luntanu  da  a  core.  Cari. 
Lontao  dagli  occhi,  lontaa  dal  cuore.  Tote. 
Lontano  dall'  occhi,  lontano  dal  core.  JfareA. 
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Lontan  da-i  oen^ì,  lontun  i1ii-<i  <-ooii.  6«n. 
Loiitan  da  j  óte,  Ivntnu  da  e  cùc.  Boto. 
LnntsD  dal  oc',  lanton  dal  cor.  Boi. 
Lontan  da  j'  ow',  lontan  dal  coèur.  Form, 
LontÀn  da  j'  occ,  lontan  dal  cor.  Rejg. 
Lontà  de  ì  oencc,  anca  lontan  de  coeur.  Mil. 
Lontà  di  6c,  loutà  dui  ciii*.  Btrg. 
Lontan  dai  oci,  lontan  dal  cuor.  Veti. 
Lontan  de  i  occi,  lontan  del  cor.  Triett. 
Lontan  da  j'  eni,  lontan  dal  cheur.  Piem. 

....  ansi  di  lieei  ti  comprenJt, 
Quanto  tn  fmmiaa  fuoco  d"  amor  dura 
St  V  occhio  t  il  lana  ipeiio  iiol  raceini/e,  ' 

Djnte,  Parg.  TIII,  76-78. 
Qui  proetd  etl  oeidù,  prueui  eat  a  lamine  coniu.  Prov.  Med. 
Quantam  acuii»  animo,  lam  proeul  ahit  amor.  Lat. 
Proeul  ex  oetilU,  proeul  ex  mente,  Lnt. 


Luntanu  d' occhi,  ciamma  di  cori  (o  —  d'  amuri). 

E  eoa  piì  parala  ■  nwno  ?IBc>eii  : 

'^'è  veru  ca  la  laotananza   abbannuna  amuri ,  anzi 
crisci  la  ciamma  di  lu  cori. 
Lu  prima  amuri  cchiii  liga  lu  cori. 

Il  primo  amore  non  si  scorda  mai.  Tote,  e  Un^r. 
01  prim  amiir  nò  ae  '1  desmbntoga  mai.  Bery. 
El  primo  amor  toc»  '1  cuor.  Yen. 
Lu  veru  amuri  nun  'uvecchia  mai, 
"entri  la  cori  havi  la  frevi  (o  —  lu  frenu),  la  lingua  fe 

malata. 
'Hcìamma  cchiù  1'  amuri  chi  lu  focu. 
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Scalda  più  amore  che  mil}e  fuochi.  Tote. 
'Ntra  guerra  d' amuri,  vinci  cu'  fuj  —  0 
—  Cu'  fuj,  vinci  la  guerra  d'amuri. 

Kella  guerra  d' amor  vince  clii  lagge.  Tot. 

Ni  cautìa  fugias,  ttij:  kine  iìlcaiu  allibii,..  —  e 

Vanetcilque  abieiti,  et  novus  intì-ut  amor.  Ovid. 

,  'Ntra  lu  focu  d'amuri  'un  coi  vol'acqaa. 
Nun  cc'è  amori  senza  amaru. 

Il  CiUBia  b*  iiBeiio  ; 

K  aempri  cu  l'amaru  'mmiscatu  l'amuri  tirrenu  (Sw. 
XVII). 

Amore  non  è  Beuia  mnnvo.  Toae. 

Nun  cc'è  cchiù  grannl  òddiu  di  chiddu  chi  veni  d'a- 
muri. 
Nun  cc'è  peju  d'  amari  e  nun  essiri  amatu. 

Nun  cc'è  sabbatu  senza  suli,  né  donna  sem'amurL 

Hun  c'è  eabatu  aeaia  sale,  diiu  c'è  fimmina  sema  ama- 
re. Cai. 

Nun  e'  è  sabatn  senza  Bute,  e  nìi  donna  aeni'amure.  Ltf- 

Ko  ne'  è  sabato  senza  sole,  no  ac'è  femmena  senza  am- 
more.  Najj. 

Ne  sapadu  senza  sole,  nen  femina  senzb  amore.  Sard. 

Non  v'  È  sabato  senza  sole,  non  t'  è  doana  sema  amore, 
sé  domenica  senza  sapore.  Tote.  ' 

Bo  gbe  Babbo  souxa  sd,  no  gbe  Aggìa  senta  amO,  no  gbe 
coea  senza  dd.  Oen. 

An  gh'  è  siibet  senza  sol,  e  an  gh'è  donna  senza  an 
Porm. 
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Ko  gL'  è  atibet  eeaza  aol,  no  gli'  è  d6na  MDza  amor,  no 

gh'È  Ifestn  eeoia  sa/ir.  —  » 
No  gh'  è  dona  senza  amor,  no  gìi'k  vie  eenzft  dolur.  Lami. 
No  ghe  sabst  senza  sol,  no  gbe  donne  aenzft  amor.  Mil. 
Nò  gh'  è  Bnbat  ssNza  sul,  nu  gh'  è  dbaa  senza  amor,  ni 

domenica  sema   sabr.  Berg. 
Nò  ghò  sàbuC  senza  sili,  giié  pi)te  senza  moni.  Brue. 
No  gh'è  sabo  senza  so!,  né  dona  senza  amor.   Yen, 
No  xe  sabo  senza  «ol,  no  xe  dona  sema  amor.  Triett. 

Tedi  al  up.  KETEauiLOGii;  Lu  labbatu  la  iati,  «ce 

Xuii  si  pò  amari  cosa  inamabili. 


Comii  t'haju  ad  amari,  scorcia  d' ovu, 
Si  nudda  grazia  ti  cci  trovu  !  (Menfì). 
(%ni  Giuri  è  signu  d'amuri. 

E  ndls  Raccolla  mif.  del  Hiiico  a  in  qatlla  àti  CdIIdiIo: 

Cui  ti  duna  un  ciuri 
Ti  duna  lu  su  amuri. 

Chi  porta  '1  Tior,  porta  l' amor.   Yen. 
Ogni  picculu  amuri  prisu  a  jocii 

Di  'na  faidda  addiventa  gran  iocu^e 
—  Una  cosa  di  nenti  pò  attizzari  un  gran  focu. 

Da  na  isCincbidda  s'est  facto  unu  fogu  mannu.  Sard. 
L'amore  spesau  cumincia  in  burla  e  pò  finisce  in  beru.  — 
BaBta  una  lavillula  per  mette  un   graod  inccodiu.  Cor 
Piccola  scintilla  pub  bruciare  una  villo.  Tok, 
Una  lugbSrn  pò  tacca  on  grand  foeugb.  SUI, 
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Una  sdinia  brusa  no  pejaro.  Ver. 

Una  faliva  baata  a  bracar  ana  caaa.   Vtn. 


Ex  mmima  magma  aeintiìla  natàlar  ijnii.    PrOT.  H«d. 
Parva  leintiUa  magamn  exeilatiit  iUMniIiuin.  Lst. 
Dtua  novui  errai  amor,  viro  libi  toUigil  vik.  OtÌÌ. 
Dvm  amai  est,  poliaa  capto  piàgitemut  amori, 
FUnmna  reeeat  parva  «paria  retedit  ajué.  Ovid. 

0  'ntentu  o  carità,  Tulirì  beni  —  o 

—  0  'ntentu  o  carità  l'amari  a  tia. 

Ogai  CO»  <1  r>  par  >«anila  Bh,  •k1i<  l' tmon. 

Partutu  eh' è  l'amuri, 

Resta  lu  pintimentu  e  hi  duluii. 

Se  ne  vanno  gli  amuri  e  restano  i  dolori.  Tote. 
Pensa  a  lu  sdegnu,  cà  l'amuri  passa. 
Pò  ccliiii  sdegnu  ch'amuri. 
Pri  li  scecchi  lu  misi  di  Maju  è  'na  vota  l'annu, 

Pri  li  'nnamurati  è  tuttu  Tanna. 

È  pan  tri  qnctli  iti  tiuila. 

Quannu  amuri  fa  tuppi  tuppi,  gi'àpicci  —  o 

—  Quanuu  amuri  tuppulia, 

'Un  lu  lassarì  'mmenzu  la  via  —  o 

—  Quannu  amuri  ti  chiama,  'un  lu  fari  aspittari. 

Quaanu  amuri  voli,  trova  locu. 

Quannu  unu  è  'nnamuratu,  nun  canusci —  e 

Ouantu  cchiii  s'ama,  mancu  si  canusci. 
Kugna,  amuri  e  pinseri  senza  lini 

Tèninu  un  galantomu  'atra  li  spini  (Borgetto). 
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Saggiu  è  chiddu  cori  chi  spissu  cancia  amuri. 
ScuQtenti  (o  —  Tintu)  cui  d'amuri  è  travagghiatu. 

Littore  qnot  concha,  tot  tunt  tii  amore   dolorei. 
Et  quot  tylva  eomiu,  tydtra  Oìymptu  Aabd.  Ovìd. 

Suspettu  e  gUusia  tintu  cui  si  ani  inetti. 

Tanlu  sì  trova  amuri  sutta  lana,  quantu  sutta  sita. 

L'umore  si  trova  taato  sotto  la  lana  che   sotto  la  seta. 

Tote. 
Tanto  ben  se  trova  l'amor  Boto  la  lana  che  Boto  la  se- 
da. Fé». 

Tira  cchiù  un  pilu,  chi  un  travu. 
Tira  cchiù  un  pilu  di  flmmina  chi  centu  paricchì  di 
voi  — e 

—  Tira  cchiù  un  capiddu  di  Qmmina,  chi  (o  —  Quantu 

tira  un  pilu  di  flmmina,  nun  tira)  'na  corda  di  ba- 
sEimentu  — e 

—  Quantu  tira  un  pilu  di  donna,  nun  tiranu  du'  para 

di  voi  —  e 

—  Quattru  pila  dì  e...  tiranu   cchiù  di  'na  paricchiata 

di  voi  —  e 

—  Quattru  pila  di  e...  su'  cchiù  forti  di'nagumina  di 

bastimentu. 

—  Movi  cchiù  un  pilu  di  binivulenzia  chi  centu  para 

di  voi. 

Tira  cchiù  au  pila  do  donna  alla  saluta  ca    au  caddlin 

alla  scisa.  —  o 
Tira  cchiù  na  pilli  de  na  'nzartu.  Lece. 
Tira  pitt  an   capellu  di   donua  a  capa  iasii ,   che  cento 

pare  di  boj  iacuppiati  a  capa  inghiii.  Cor*. 
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Tira  piii  un  pelo  di  bBoevolenza  che  cento  para  di  bnoi. 

To*e. 
Tira  plissé  ii  dij  de  dona  cbe  a  per  de  bo  —  e 
Tiro  piò  tant  (i  pél  de  p....  che  sento  caai  cbe  tròta.Berg. 
Tira  piii  un  pelo  de  femena  che  no  fu  fento  pari  de  bo.  7<e>i. 
Tri  cosi  nun  si  ponmi  tullirari: 
Amuri,  luntananza  e  gìlusta  (Monlemaggiore). 

Cor»  io  tormt  ài  fiori  poroKre.  V«dl  <  nigt  Canti  pop.  tic.  a.  tST. 

Unni  arma  va,  cumpagnu  trova. 
Unni  cc'è  amuri,  ce'  è  la  caiitati. 

Ed  al  ooiltlrio: 

Unni  nun  ce'  è  amuri,  nun  ce'  è  cantati. 

Chi  non  ama,  Don  ha  cuore.  Tote. 
Unni  regna  amuri,  nun  si  conusci  erruri.. 

Dove  regna  amore,  non  si  conosce  errore.  Tote. 
V^nami  appresso  cu'  beni  mi  voli. 
Va'  essiri  amatu?  fatti  'ngratu 
■ —  Fatti  'ngratu  pri  essiri  amatu  —  e 
\òi  tariti  amari  ?  fatti  disiar!. 

Se  tì  voi  cbe  te  amo,  fa  cbe  te  brama.  Ven. 

SiAlrahe  pedem  laum  de  domo  proximi  fui,  ne  guoiula  la- 
tiatu*  oderU  le.  Prov.  XXV,  17. 

T«di    •  pif.  3  II    prorarbio:    Coli  rari  e    1  noi.  tìacoairi,  a  ■  pa).  tt: 
Facci  eh'  'on  i  trina,  ace. 
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A  cavaddi  tristi  e  boni 
NuD  lassali  li  spiruna. 

—  Siami  li  cavaddi  o  tristi  o  boni, 

Nun  cavalcari  mai  senza  spiruni. 

—  Bonu  e  tristn  cavaddu  voli  li  spiruna  —  e 

—  Né  asinu  senza  vastuni, 

Né  cavaddi  senza  spiruni  — 
Cu  lu  vastuni  si  caccia  lu  sceccu, 
Cu  lu  puntura  lu  voi  e  lu  mulu, 
Cu  la  virga  e  cu  lu  spruni  lu  cavaddu. 
A  cavalli  tristi  e  buoni  porta  seippre  gli  sproni - 
Buon  cavallo  e  mal  cavallo  vuole  sprone.  Tote. 
A  cui  fu  misa  la  sedda 
Sarrà  misa  la  vardedda. 
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Ad  asiiiu  vecchiu  cài'rica  gravusu. 
A  Maja  lu  cavadda  'ngrassa  ; 

E  si  nun  'ngrassa,  megghìu  lu  'nfossa  (Borgetlo). 
A  santu  Vitu  (15  Giugno) 

Passa  la  musca  a  lu  voi,  e  va  a  !u  padditru. 
A  la  jumintina 

Cravàccacci  supra  la  schina  —  e 
A  li  cavaddi 

Cravàccacci  (o — càrricali)  supra  li  spaddi — e 
A  sceccu  e  mulu, 

Càrricalu  'n  culu  —  e 
A  sceccu  e  mulu 
Cravàccacci  sulu  (Mmfi). 

Ciucci  e  muln  carreca  n'  eulu, 

Scinmenta  e  caddhu  carreca  de  spaddho.  Lece. 
Cavallo  e  cavalla  cavalcali  sulla  spalla; 
Aaino  e  mulo  cavalcali  Bui  culo.  Toac. 
Asen  e  miii,  ciirghei  siii  cui.  Mil. 
El  mulo,  cài^belo  sul  calo.  Ven. 

Difilli  (i  dica  die: 

Li  muli,  di  daiTeri  portanu  lu  càrrìcu. 
Asinu  cìirciu  'un  porta  'n  gruppa. 


A  un  tintu  cani  'na  bona  cada. 

Ogni  cattivo  cane  ha  là  coda  lunga  —  e 
Al  cattivo  cane  tosto  tìed  ts  coda.  Tos^. 
Baj  vonn'essiri  li  cavaddi, 
Li  accechi  surci  e  li  muli  mureddi. 
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It  buon  ciKtlo  Ih  di  tran  il  ptlame  colar  biio  (a  qnito  nolA  pare  Tic- 
Bona  pàpara  e  trista  oca. 

Brigghia  e  bacchetta  fannu  bon  cavaddu. 
Briglia  e  biada,  stridila  e  struda  —  « 
Briglia  e  aprone  tanno  il  ctival  buono.  Tote. 

Caccia  l'asinu  ch'azzoppa. 

Gaccialu  ch'é  corvu  (Sec.  XVII). 

Cani  abbaja  (o  —  grida)  e  l'oi  pasci. 

Cani  ch'addimura  porta  caccia. 

Cani  di  vucciria  è  lordu  di  sangu  e  mortu  di  fami. 

Cani  di  vueciria,  uae  da  marcali),  o  d*  ■mBiiiikiia  ;  ti  dite  lampr*  di 
SD  bnUo  UH  •  BiliadilD. 

Gaoi  gruniiusir  e  cavaddu  allegm  (o  —  beddu). 

mnontii  il  tigura  e  !■  bmith  che  agli  bi  in  i^;  lidduta  ti  ciDa  «liace  oke 
troppo  ancriiii,  male  acne  il  ciceialnra  ■  G.  CAPPOm. 
Cane  mogio  e  cavallo  desto.  Tote. 
Caa  indormeniti  e  cavalo  svegià.  Vea, 
Cavaddu  a  la  catina,  jumenta  a  la  futtina. 

fi  coli  ntl  Bi.Collniio;  mi  dn  correggerai  fralltna.  Tale:  It  eaTallo  ita 

Cavaddu  curreri  mori  sfasciata. 

Caeadda  curriri,  ciTallo  da  coni, 

Cavaddu  di  caiTettu,  pocii  dura. 


Tedi  al  up,  HeITIeili.  il  pcoitrbio  Bagnici  i  catad 

P e  cavai  di  vettarit  fill'uomo  poco  dura.  Tote. 

Cavalo  de  vctuva.  fa  proftto  ma  noi  duru  [o  —  poco  costa 
e  poco  dura).  Ve». 
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Cavaddu  di  focu,  omu  di  pagghia, 
Cavaddu  di  pagghia,  omu  di  focu. 


Cavaddu  grossu  ti  leva  di  fangu,  (o  —  di  fatiga)  (Madom). 
Cavai  rango  cava  fora  dal  fango  (o  —  no  lassa  nel  fan- 
go).  Ven. 
flangi.  ranco,  eon  1*  jumbe  iiort*. 

Cavaddu  magru  nun  tira  càuci. 

Cavaddu  senza  spiruni  è  cotnu  la  navi  senza  timuni. 

Cavaddu  sicilianu,  curtu  e  nauu. 

Sono  i  cirilMri  dltli  raiu  i.ralliai  di  Siciir>. 

Cchiii  chi  jamu,  cchiù  pecuri  gi'ossi  minamu. 
Centu  minni  vacchini  vanna  pri  milli  picurìni; 
Né  dannu  certu  cchiù  miili  minui  caprini  (Cattelbuono). 

Per  enmprenilBrB  I*  rigioa»  di  qoMlo  proponimii  itti  [Ma  fallo  il  p'"- 
•erbio:  Caimi  baila  «e 

Ciaraveddu  di  ctaravldduni, 

E  agneddu  di  grosBU  muntuui.  < 

Il  bnaii  oaprriio  {ciarancddu  a  ciavareddu)  igol  csipt*  Iglio  di  un  np" 
Ito  e  icin^H  iiiiii- 

Comu  basta  a  milli  pecuri, 
Soverchia  a  milli  capri, 
L'erva  di  centu  vacchi. 

Co*  qnMta  propanioBO  ti  ptisolo  di  renio  Taccile   bait*  per  Dille  eipte. 
Oppurlnno  t  ■  qD«ln  propoiilo  il  riferire  ilcioe  IRiil*  dd  MELI; 


iiiz^iiuCoOt^lc 


ANIMALI. 

DmCo 

vaccM  prf 

iKuli  .inlino 

Firjifi,  e 

Doilt  campi 

>  nKfiJi  fritchi. 

Biechi  ia 

aromijW,  < 

i  in  tiifogghi.  t 

(Tullio 

monciori  1 

ncogghi,  t  l'ai 

E  cu  (tifi 
A  lu  mùn 

•i  mimi  PO 

li  oiKhi. 

A  tu  CUI 

FTlroriuiHf 

adi  maiKiamu 

L'amili  picuredda  Io 

lln-trva 

La  (WTO 

Pircii  ipinu  per  idàa  li  riierca 

L'acamu 

i  farmmli 

0  quaich 

prato,  chi 

Li  copri  BojatiaBii 

Jnanu  n> 

unii,  e  caui 

appiccicarli 

Corda  fa  viteddu,  zimma  fa  piirceddii. 
Costa  fa  agneddu,  para  fa  ciaureddu. 


ithila'orniTori  Reti' (Mi ■  Uimma);  in  nnnc»» 
ri  lo  chiudono  nei  mi  Iriinclii  dello  quercie.  Liberi 
ileregli  •geelll:  e  i  rnpreiii  come  i  Tilelii>  percU 
,  e  perriù  luggetii  e  ferii  del  mele,  tum  Manti  i 
io  Due  pigliele  iclarapiddòra)  Umnaa  ei  rlpero. 


Cu'  addeva  a  dui,  nesci  di  cchìui. 

Lo  ti  dica  de'  potei,  me  è  un  errore,  perchl 


Cu'  agghiuDci  cavaddi  agghiunci  pUita  {Palermo). 
Cu'  è  aiuicu  di  gatti  e  dì  cani,  è  nnimicu  di  cristiani. 
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prauta  ntl  giiilo  moki.  Sìccoih  p»  ofai  éiriuo  b*  il  i»  roinciu ,  eoil 
■neke  foi  «i  iltn  praitfbio  <li«  il  coiinris: 

Cu'  è  nnimicu  di  li  cani, 
E  nnimicu  di  li  cristiani. 

Chi  non  ha  amore  a!le  bestie  non  l'ha  neanche  ni  cri- 
stiani. Tote. 
Chi  q'  ha  amO  a-e  hestie,  uo  l' ha  maaco  a-i  creatiao.  Gtn. 
Chi  maltrata  le  bestie,  niultrala  anca  i  cristiani  —  e 
Chi  non  g'  ha  cuor  per  le  bestie,  no  lo  g'  ha,  gnanca  per 
i  cristiani.  Fen. 

Cu'  è  ricca  d'  api  (o  —  di  voij  e  di  j'umenti 

È  riccu  e  nun  havi  neiiti  —  o 
—  Riccu  d'api  e  d'armenti, 

Si  cridi  riccu  e  'un  havi  nenti  (o  — 'Un  havi  oeati)  —  e 
Cu'  è  riccu  di  jumenti  e  d'api 

É  riccu  e  nun  lu  sapi. 


dalli  Viipo  crabro  di  Linn.  s  dilli  Sphinw  atropi   di  Fibr.;   olir«b*  te 

;li   tt'Orerolì  poi  la  ipi  |>atK>nu  molliplicani    largamanta  o  dare  ibbos- 
diniloiaiD  miela  e  ctn. 

Cu'  havi  muli  è  riccu  di  duluii. 
—  Cui  carvàca  'nta  la  china, 

0  nun  è  sua  la  vèstia,  o  nun  la  stima  (Meafi). 
Chi  cavalca  aUu  china,  noa  h  sua  la  1>estia,  o  uoq  la  Bti- 

ma.  Tote. 
Chi  trota  de  riva  in  sa  o  de  riva  in  so, 
0  l'è  mat,  0  che  el  cavai  no  k  s6.   Ven, 

Cui  cavarca  boni  jumenti,  nun  pò  aviri  bouu  cavaddu. 
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Cqì  cunta  puddicini,  conta  pirita  (PaUrmo). 


Cui  cu  riiddi  e  perciacai  (o  —  perciaaì)  si  metti 
La  caccia  appizza,  la  fatia  e  li  botti  (Termini)- 

i  ioriccioli  {riiddiì  ti  •■  fon 

Cui  nutrica  un  porcu,  è  porcu  iddu, 
Cui  nni  nutrica  assai,  biatu  iddu. 
Cui  'un  ha  furtuna,  si  mittissi  a  troj  (CasklterminC). 

CuTema  a  manciatura, 
E  abbivira  a  brlvatura  {Mmfi}. 


Sammi  a  manciari  ca  ti  fazzu  aiTicchirì. 

Lo  dice  ti  pecari  it  pallore  il  quale  ag  iirk  lirgimgi 


Tedi  i  proverbi  congeoeri:  Lu  porcu  dici  ecc.  e  La  gaddina  fa  l'osa  pri 

Se  paia  e  fen  da  trinciar  te  lias  cura, 
El  beatìam  te  darÌLs  bona  pastura.   Ven. 

Dannn  cchiù  li  picca  boni, 
Ca  l'assai  mali  pasciuti. 

Pochi  aaimali,  ma  bea  pasciuti, 
Rendono  pìh  che  molti  mal  nutriti.  Tote. 
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Diarulu  chi  niin  'utanta,  e  vèstia  chi  'uq  arranca,  s'al- 
lavanca. 

Di  li  muli  guardatinai. 

Ualo,  buon  mulo,  ma  CttUiva  bestia.  Tote. 
Di  In  fetu  di  la  gatta  maceri  lu  diarulu  ai  qdÌ  scantan. 

Delta  dell'oiriliilf  felura  che  trtmudi  T^riiu  ■  lo  •iena  del  galla. 
Il  proitrbio  tlluila  ■  q»lclia  foli  popolare,  eliaaoa  ni  tiiiHiiodi  ne- 
cotlian. 

Di  lu  mulu  e  di  lu  voi,  tiranni  quantu  pdL 

E  in  Paolo  Callaia; 

—  Di  muli,  terri,  cavaddi  e  voi 
Scìppanni  quantu  pùi. 

Aliti  dice  A  icecclti  t  mali;  aliti  FoccAi  t  voi. 

Di  malu  corvu  è  cchiii  malu  l'ovu. 
Diu  ti  guardi  di  càuci  d'asinu  marzu. 
Diu  ti  scanzt  di  càuci  di  mulu  gucciardu, 
E  di  muzzictini  di  hastardu. 

Cucciargli,  di  maulello  grigio;  a  ai  dice  fii  di  giaOKIIa  cfaa  di  diIj. 

Diu  vi  scauza  di  stritta  di  porta, 
E  di  menza-canna  'nmianu, 
Di  pelli  chi  vannu  all'orza 
E  di  pisa  di  pufiaru. 

Le  tir«Ue  di  porla,  i  GC^pi    di  lagnot  le  teiaile  a  i  eolpi  dai  paal  di  bi- 
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È  propriu  di  li  porci  la  stricàrisi  'ntra  lu  fangu. 

—  Lì  porci  'nti'a  lu  fangu,  l'omini  'ntra  In  rangu. 
Gatti  e  cani  senza  medicu  sani. 
Gatti  e  cani  novi  simani. 

Della  griTidama  d«il<  gitie  e  dalle  cigie.  piì  Milli  i  icgunlU 

Cane  e  gatta, 
Tre  mesi  porta  e  tre  mesi  allatta.  Abr. 

Cane  e  gatta,  tre  ne  porta  e  tre  ne  allatta.  To»e, 
Giuràna  di  màrgiu  sempri  si  satva. 
Jumenta  cursàra,  è  megghiu  la  ligghia  di  la  matri. 

(tundra,  ctxaian.  di  cor». 

Jumenta  prena,  gabella  di  ventu. 

La  huSa  'un  mancia  terra  pii  paura  ca  nun  cci  manca. 

La  cucca  è  lu  richiama  di  l'oceddi. 

Tedi  al  cap.  Vizi:  Unni  cc'i  la  cucca  cci  calanti  l'octddi. 

La  gaddina  fa  l'ova  pri  lu  piizu  —  e 
La  gaddina  ligghia  pri  lu  beccu  —  e 
Di  lu  beccu  nasci  l'ovu. 

De  In  pi£ziili]  face  l'uevn  la  iaddhina.  Ltee.  di  Ottuni. 

Dai  sa  bucca  biiddit  sa  padedda  —  e 

Dai  aa  bucca  e'iscàldit  au  furru.  Sard. 

La  gallina  fa  l'ovu  dal  becco  —  « 

Dal  becco  vien  l'novo  —  e 

La  gallìDEi  È  bella  e  buona 

Di  bel  becco  fa  l'uova.  Tote. 
L'of  el  ven  dal  bèch.  Lomb. 
L'ovo  vien  dal  béco.   Ken.  — e 
0,  Plthè.  —  Proverbi  ticiliani.  Voi.  I.  9 
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Dammi  di  lu  pizziddu, 

Ca  ti  dugnu  di  lu  culiddu  —  o 
Dici  la  gaddinedda: 
Dammi  di  lu  pizziddu,  ca  ti  dugna  di  lu  pirtusiddu. 
Dice  lo  gallina  :  Padrona,  padrona,  pecùrwni  (gtiardamì) 

al  becco,  e  non  allu  coda.  Abr, 
La  gallina  disse  a  Cecco: 
Fammi  far  l'uovo  dal  becco.  Toie.  —  e 
Lu  bonu  cuvernu  e  iu  scàgghiu  (o — lu  còcciu)  dunaiiu 

l'ova  —  e 
Palumma  e  palummedda  di  lu  pizzu  paii  bedda. 
La  gatta  di  jornu  teni    l' occhi   chiusi ,  ma  di  notti  li 

grapi. 
La  giurìina  nun  sa  nèsciri  dì  lu  pautanu. 
L'agustini  su'  comu  li  primi. 

Dvttu  degli  nccelli  A'6g*t9to. 

La  pecura  dui,  tri  li  paga,  unu  no. 


L'armali  si  trattanu  d'armali. 

Le  bestie  se  trutta  da  bestie.  Ven. 

L'asinuè  beddu  quannu  è  picculu. 

La  taràntula  fa  itllnii. 

La  vacca  quannu  è  vecchia  mai  si  coci  (L'atonia). 

La  vèstia  chi  nun  arrena,  è  la  saluti  di  lu  patruni. 
Li  cani  ahbajanu  a  chiddi  ch"un  canuscinu. 


Dgilizedb^COOglC 


131 

10.  Toic. 
Li  cani  chi  si  sciarrianu ,  sempri  s'appizzanu  a  chiddu 

di  sutta. 
Li  corna  sunnu  sicchi,  ma  mantennu  la  casa  grassa. 

Dove  BOa  corna  boti  quattrini.  Tusc. 
Doe  gli'  È  come,  gli'  è  guadagli.  Barj. 
Santu  'Sidóru,  ricchizzal  (AUmena). 


Fhe  >'  acculici  ■  ftr  da  Ueiidio.  r  ci  tìv>  da  prliicipg. 

Li  gatti  su'  comu  li  tigliiri. 

£1  gato  xe  'na  tigre  domestica.  Yen. 

Li  muli  si  nun  ponnu  a  càuci,  a  muzzicuna  —  o 

—  Lu  mulu  si  nun  tira  càuci,  tira  muzzicuni  (Sec.  XYII) 

—  0 

—  Lu  mulu  si  non  mùzzica,  jetta  càuci  {Messinti). 

Mulo,  buon  mulo;  ma  cattiva  bestia.  Tote. 
Mnlo,  boa  mulo;  ma  cativa  bestia.  Veri. 

l'i  pirnicani  caminanu  cu  la  scorcia  a  lu  culu  {Caitel- 
buono). 

E  olire  che  de'  pulcini  delle  peniici  (pimicani),  li  dice  pure  tteile  riga- 
gli.-. 

Li  quagijhi  si  nni  vannu  cu  la  scorcia  'n  culu. 
Li  pimici  in  Marzu  su  parlati  (Castelbuono). 
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Li  puddicinì  marzuddi  vennu  priminlii 


Lu  boD  cavaddu  s'  accosta  a  In  gazzual  (SalapamUi). 
Lu  bon  vaccàru  'mpastui-a  la  vacca, 
Chi  prima  jinchì  la  cisca  e  poi  l' abbucca. 

fi  nellt  Raccolta  del  Catania;  'tnpaijurari,  ìmpailDÌire. 

Lu  cani  cacciaturì,  quannu  abbaja 

È  signu  chi  la  caccia  havi  vicina. 
Lu  cani  pri  la  matri, 

Lu  cavaddu  pri  lu  patri 


Dal  can  la  cagna;   e  dalla  cagna  il  cane.  To»e. 
Dal  can  la  cagna;  e  da  la  cagna,  el  cao.  Yen. 
Lu  cuccù,  è  cchiù  la  vuci  eh'  'un  è  tuttu. 

KalEa  RaccotU  del  Catania  è  in  rarma  di  limililodÌDc:  Si'  comu  lu  CBCm, 
ch'i  chiù  la  voci  chi  n'i  lullu. 

Lu  cuccù  si  chiama  iddu  stissu. 
Lu  Din  di  l'armali  è  l'omu, 
Lu  porcu  dici:  dammi  ca  ti  dugnu, 
Nun  mi  cuntari  né  misi  né  anni  —  e 

—  Dammi,  senza  cuntari  misi  ed  anni, 

Ctintami  11  spisi,  nun  mai  li  misi  —  e 

—  Dammi  a  manciari,  ca  ti  fezzu  anicchiri  —  e 

—  A  lu  porcu  zoccu  si  cci  duna,  si  coi  àscia. 

Dice  il  porco  :  Non  mi  contare  né  mesi  né  anni,  contami 

quello  che  mi  metti  in  canna,  Abr. 
Dice  il  porco:  dammi,  dammi. 


Dgilizedb^COOglC 


AMI!  ALI.  133 

Né  mi  contar  mesi,  né  anni.  Tmc. 
Dice  el  paerco  ;   non  me  conta'  i  mise ,  aè  me  conta'  le 

spese.  March,  di  Fabriano, 
Dàmea,  dhmen,  A'm  el  porscM  : 

Dàraen,  dàmen,  che  me  fo  bèi  —  e 
L' animai  el  dia  :  dàmen,  dùmen,  che  t' en  darò.  itil. 
Al  to  porco  fagbe  bone  apese, 

Perchè  noi  eresse  né  a  ano,  né  a  mese  —  e 
Damene,  clie  te  ne  darò.   Feri. 
Me  per  hoc  anno  paaeia,  ego  lequt  faluro  —  e 
Me  caalet  anno  paicam  te  vero  tteimdo.  Frov.  Med. 

Lu  S^uri  sappi  chi  fari 
A  nun  fari  li  denti  a  li  giurani  —  e 
Nua  mùzzica  la  crapa  pri  denti  chi  nun  ha  {Sec.  XVII). 
I  ranocchi  non  mordono  perchè  non  hanno  denti  —  e 
La  rana  non  morde  per  denti  che  non  ha.  Tote. 

I.U  surci  cu  lu  tòssicu  morì. 
Lu  tui'du  caca  ad  iddu  stissu. 
Mannara  nun  castiga  vacchi  e  voi. 
ifegghiu  diri  te'  l,  ca  diri  acca  ! 

E  proT.  il/  cocckifri  «  digli  iiiui,  «  aigailc*:  ncglia  in  ■•ìiid  che  to- 


MeiieMu  lu  tintu  di  bona  razza, 
Ca  lu  megghìu  di  tinta  razza. 

Ile  c»>.lo. 

Megghlu  sceccu  ca  porcu. 

Merca  e  abbia  (o  —  manna)  a  la  muntagna. 
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Mi  scacci,  mi  s^ni; 
Mi  scafazzi,  m'atcigghi; 
Cu  lu  focu,  nun  cci  jocu. 

Lo  4li«  U  pDlce,  perchè,    iKoado  la  Tolgm  e 


La  pulce  dice:  ammaccami  il  culo,  cliè  non  me  ne  caro. 
Mr. 
So  te  me  neghi  {anmghi\,  te  me  solevi;  se  te  me  mazzi,  t£ 
me  Belassi;  se  to  me  brusi,  alora  te  me  dtstcugii  (a— 
se  te  me  bròi,  te  me  rinòi)  —  o 
Co  i  me  brova,  i  me  renova;  co  i  me  mazza,  mi  Tetaas- 
sito;  co  i  me  bota  in  fogo,  marìdete,  mager,  che  edeuo 
moro.   r«n. 


Mulu  ti  mura  e  cavaddu  ti  cava. 

V  Iw  pgre  it  Ciunii. 

Muntuui,  né  acqua  né  suli. 

Muschi,  surci,  fùrmiculi  e  scravagghi 

Sciirzanu  li  pitaiizi  a  li  patruna. 
"N  voscu  nasci  e  'n  cammara  pasci. 

Dflli  RMColta  mi.  di  Siliìo  Bjiico;  dic»i  d<|1i  uccelli  t  die 

Nun  fu  vista  mai  crapa  morta  dì  fami. 

Percbè  le  cipra  D»D|Ìaiia  di  totlo  e  dippertaiin. 

Koa  fa  mai  vista  capra,  morta  di  fame.  Tote. 

Nun  mi  nni  curu  ca  V  accattu  caru, 

Cà  è  'nsainatu  a  capizzu  di  moru. 
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Kun  mi  scantu  né  di  càuci  di  riziu,   né  di  punta-pedi 

di  gaddazzu. 

Piuiia-|Mdi,  calcio  ciiii  li  pasti  del  pied*.  GaJdaiia.  b«ccaccii>. 

Nuu  pigghiari  gatti  'n  vi-azza. 
Ogni  cani  e  liuni  havi  la  so  casa. 
Ogni  vintidujorna  ova  e  picciuna. 

Le  colanbe  hi  le  ioti  g  1«  icdtiou  «fai  U  giocni. 

Omu  a  cavaddu  sepultura  aperta. 
Orna  a  Ga\addu,  taverna  aperta; 

Prrcbè  Audi,  a  ha  bitogna  di  bara  in  po^  di  Tino. 

Carrettu,  catalettu; 

E  vurdunaru,  tabbutu  apertu  —  o 
Vurdunaru,  sepuitura  aperta. 

Qni  Beit  a  caddu  est  subjectu  a  'ade  ruer.  Sarà. 
Chi  corre  in  posta  con  la  morte  scherza  —  « 
Uomo  a  cavsllo  sepoftnro  aperta,  7iwc, 
Cavai  corente,  sepoltura  verta — e 
Omo  a  cavalo,  omo  morto.  Ven. 
(Nicchia  d'agneddu,  crusta  (o— mussu)  dìpurceddu,  ed 

occhiu  di  ciavareddu. 
Oriu  e  panneddu 

Fa  lu  cavaddu  beddu. 
Oriu  nuu  stanca  cavaddu. 
Patruni  gintili, 
Dammi  pagghia  pri  tuttu  Aprili, 

Parole  mnie  in  bocca  ai  bg«,  il  qaaie  piio»  di  qQel  maie  aaa  iro<erebl>« 

Pecura  salata,  pecura  sanata. 
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•■tic*  ìrm  aol ,  Aggi  e  ibotiu  ,  beachè   Taori  ■■  i 
■atcBiU.  Si  endc  ck«  il  ulc  pmcrn  ke  pecore  di 


Feeorei  Balata,  pecora  sBData.  Tote. 
Porci,  pecuri,  voi  e  gaddini 
Lu  Signuri  si  ani  lidì. 

E  p»  brcmale: 

—  Fri  gatti  e  gaddini,  lu  Signurì  si  noi  rìdi. 
Porcu  ridi  e  crastu  chianci. 
Pri  'na  vacca  ed  un  viteddu 
Coi  voli  un  omu  e  un  ganuneddu  (Erice). 

Cioè,  per  cailodirli,  perehè  man  pouaDO  auadani  lOBÌeBW  al  pttctAn. 

Puddìciai  di  Jinnaru  jlnchinu  lu  puddàru; 

Puddicini  agustini  jlnchinu  Ii  cuflni. 
Pnddicini  tardii,  su'  orfani  primintii. 

QDtDdo  !•  giIUni  li  b  chioceìi  lioppo  lardi ,  cfiralo  eh*  airt  la  osti 
BOB  iiUrl  mallo  >  Iticiare  ì  noi  palcinE,  porcile  la  itaiioiis  oon  ai  pmlarl 
pia  a  Banteoorla  aof  calore  delli  aitale,  laala  faTorarole  alle  diìocee.  Eeco 
perchè  li  dica  cbe  i  polciai  tardivi  fooo  orraoi  prinaliccì, 

Pudditru  rugnusu,  cavaddu  priziusu. 
Quaunu  In  cavaddu  havi  lu  rìstiu, 

Chissu  è  eignu  ca  'un  voli  caminari. 
Quannu  lu  cunigghiu  è  sutta,  si  spara  gnattru  jidita 
supra. 

PrecaUo  cinegellco  qaando  li  •■iile  iparare  mi  conigli. 

Quannu  lu  suli  tramunta, 
Lu  sceccu  si  punta. 

Quando  il  sol  tramonta,  l'asioo  si  pouts.  Tote. 
Co  '1  sol  tramonto,  l'aseni  se  ponta.  Yen. 
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Ouannu  iiascì  lii  re  di  l'erva 
Nun  sì  nni  cura  la  pecura  orva. 

fl>  a  fina,  u  Cailagmla,  IHomutta  bulbocoidti  di  Line 


Qiiazolu  dì  unii,  tenilu  beni; 
Quazolu  dì  dui,  un  puntu  di  echini; 
Quazolu  di  tri,  accussì  accussl; 
Quazolu  di  qualtru,  nenti  affattu. 

Hdta  Baccolta  del  CaUoii  Ti  hido  qnnli  due: 

Cauzolu  di  tri,  tenìlu  pri  ti —  e 

Cauzolu  di  quattro,  Tanni  barattu  (Sec.  XVII). 


Caddn  balzaou  a  battore  {da  quattro),  caàdn  de  imbaeta 
(atollo);  bai £anu  a  trea,  tenelu  prò  te.  Sard. 

Balzaa  da  uqd  noi  dare  a  nesauno, 
Balzaa  da  tre  tienlo  per  te, 
Balzaa  da  quattro,  cavai  da  matto.  Tote. 

In  illn  pan;  ddli  Tiucioa: 

Balzaa  da  uno  noi  dare  a  aeaauuo, 

Balzan  da  tre,  cavai  da  re, 

BaUen  da  quattro,  o  tu  lo  vendi  o  ne  fai  baratto.  Tote. 
Balzaa  de  vìId,  d^hel  »  neaidn, 

Bulzan  de  dQ,  d^rhel  a  quaidilD, 

Balzan  de  tri,  tkgnel  per  ti, 

Baban  de  quater,  o  vÈndel  o  bariitel.  JlfiZ 
BalzaD  da  un,  cavai  per  neasun, 

Balzan  da  da,  cavai  per  mi  ao;  (o —  tieolo  se  te  pò). 

Balzao  da  tre,  cavai  da  re; 

Balzan  da  quatro,  cavai  da  mato.  Fm. 


Dgilizedb^COOglC 


138  PROVERBI   SICILIANI 

Santu  Nicola  (6  Die), 
Vacchi  dìntra  e  porci  fora. 

Ter  S.  Niccolò  di  Bari  è  nmllo  Iniio,  e  Io  viccbe  il    tcugoaD  ripi 
Nelli  BiccolU  del  Caiani*  gì  hi  solaioeiiM; 

—  A  san  Nicola,  li  porci  fora  {See.  XVII). 
Sàuru,  'un  coi  sp&nniri  un  àuru; 
Ma  quannu  è  bonu,  spènnicci  un  tisoru. 

Nelle  BiccDlla  del  Celania  il  proT.  eoiiiiKìa:  Caeadda  tàum  ec 
Caddn  mnrtinu,  o  totu  bonu  O  tota  mala.  .Sani. 
Caral  duaolino,  o  da  piana  o  da  malìno.  Tote. 
Il  eiTillo  color  di  topo  è  da  covperao  a  de  ionia. 

Sceccu  curciu  sempri  pari  pudditru. 

cbe  ka. 

Sciami  di  Maju, 

Tu  mi  pigghi  ed  iu  mi  imi  vaju  —  o 
—  Lapa  di  Maju,  tu  mi  pigghi  ed  eu  ti  lassù. 

Gli  sciami  di  maggiu  ano  anno  drì  Goiglicri  pei  Irutti  che  ae  ne  B| 
percbé  con  idoIU  faciliti  dinerlann  le  arnie.  Da  prereririi.  aocke  pei 

Sciami  di  Matzu,  bon  meli  ti  fazzu. 
Sciami  e  nidu,  cu'  è  Iu  primu. 

Lapi  e  nidu,  plgghiali  primu. 
Sia  mula,  e  sia  di  stuppa. 
Si  l'apa  pascissi  'ntra  Iu  salvìunl, 

Lu  fasciddaru  sarissi  barunì  (Castettmonó). 

SaUitmi  1  le  Phhmit  fmctuota  di  Lina.,  Flomide,  1  cui  lori  he 
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f)i  vói  mali  ad  unii  addisiacci  (o  —  dìinacci)  uà  cavaddu; 
e  si  lu  v6i  mali  echini,  addisiacclnni  (o  —  dunaccln- 
ni)  dui. 

Chi  non  ha  travaglio  tenga  dei  cavalli.  Tot.   . 

Sparagnami  d'  Agustu  chi  in  Ottubri  ti  dugnu  gustu 
(CasteWuono). 

Travagghiu  sutta  lettu,  Iravagghiu  (o  —  guadagna)  bi- 
nidittu. 

Il  guidagio  tke  dk  la  lUlli  it  un  Tero  ban  di  Dio. 

Guadagno  sotto  ii  tetto  guadagno  benedetto.  Tose. 
Guadagn  sota  '1  tèe,  guadagn  benedèt  Berg. 

Vedi  lÀ  coma  tunnu  ticchi. 

Un  bon  cavaddu  la  li  migghia  curti. 
la  bouu  gaddu  canta  a  tutti  baniii. 
L'ani  cc'è  vacchi,  cc'è  vìteddi  —  e 

—  Unni  Tacchi  cc'è,  viteddi  nascinu. 
Unni  nun  cc't!  lupu,  cc'è  la  so  peddi. 
Vacca  tìgghiata,  mannara  l'aspetta  —  o 

—  Vacca  figghiata,  a  mannara  t'aspettu  —  o 
~  La  vacca  llgghiata  a  la  so  mandi'a  aspetta. 
Vacca  grossa  fa  piteddu  magru. 

Vacchi  e  voi,  quaunu  li  paghi  su'  li  toi. 

Vacca  gintilizza,  porci  rìcchizza  e  pecuri  su'  funtana. 

Vedi  ■  pag.  tStl:  Cui  nulrica  e   Cui  'un  ha  furluna,  e  a  ]»g.  tui  :  Lu 
porCM  dici. 

Vèstia  chi  rancura,  càrricala  senza  paura  (o  —  cavàr- 
cala  sicura). 
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Vèstia  cu  lu  ristiu,  vìanila  pri  un  tari. 

Voi  ch"uii  va  a  l'aratu  e  vacca  ciunca,  morinu  a 

chianca. 
Voi  di  vacca  jenca,  e  cavaddu  di  vecchia  jumenta. 
voi  r  oceddu  ?  pigghialu  senz'ali  (Eriee). 
Vói  lu  cani?  (o  —  Si  vói  lu  cani)  nutricalu  nicu. 
Vói  vidiri  si  la  sorti  ti  vìgghia  ? 

Accatta  armali  chi  li  tìgghia. 

{Vedi  Asrlcoltm). 
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Astuzia,  iDgaimo. 


A  curtigiaiia  vecchia  uun  mancanu  scusi. 
Ad  omu  scaltrii  'un  si  cuùtanu  migghia. 

E  li  dice  pur»  :  A  bmi  cacaddu  nun  li  Gunlanu  migghia. 

A  gattu  vecchiu,  surci  tinnireddu. 

A  gatto  viecchio,  aorice  tienero.  Nap. 
A  gatto  vecchio,  Horcio  tenerello  —  e 
A  gatto  vBcchio  dagli  il  topo  giovano  —  e 
A  gallo  vecchio,  gallina  tonerella.  Tc*c. 

A  li  voti  si  'ngàgghia  'utra  ddu  lazzu  chi  sta  paratu 
pr'àutru. 

Chi  trapola  tende,  spesso  intrapolà  ae  rende.  Fen. 
Anchi  li  vurpi  'nga^hianu  —  e 
—  Ed  è  la  vurpi,  e  capita  I 

So  mazione  nna  botta  niet  in  jobn.  Sard. 
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Anco  le  civette  impsDÌsao  —  e 

Anche  le  volpi  vecchie  rimangono  al  laccio  - 

Anco  le  volpi  si   pigliano.  Tote. 

Anche  de  vorpi  Be  De  pi^io.  Qtn. 

Se  ciapa  anca  le  volp.  Lomb. 

I  ghe  reata  a'  i  volp  vège.  Btrg. 

Anche  le  volpe  se  ciapa.   Ven. 

Anche  le  volp  as  pia.  FUm. 

Semel  in  laqatìtm  vulpea.  Lat. 

Bisogna  pigghiari  lì  urpi  cu  li  urpì. 


Bona  parola  e  tintu  ricapitu  —  e 

—  Boni  paroli  e  puma  fràdici. 
Boni  paroli  e  sècuta  —  e 

—  Duna  boni  palori,  e  frij. 

Dà  buone  parole  e  friggi.  Tose.  —  e 

Boni  paroli  e  tiisti  fatti, 
'Ngannanu  li  savii  e  li  matti. 

CuTD  paraulas  bonas  si  lusingat  sa  gente.  Sarti. 

Buone  parole  e  tristi  fatti,  ingannano  savi  e  matti.  Tote 

Bei  paroli  e  poeii  i  tristi  fatt,  ingannen  i  aavì  e  i  matt. 

Co  le  bone  parble  e  ì  cativ  fat, 

Se  minciònen  i  savi  come  i  mal.  Mil, 
Bone  parole  e  calivi  fati,  ingana  savi  e  mati.   F«n. 
MdUUi  aunt  aermonei  ejua  luptr  oUtaa;  et  ipn  ttmt  jacuia- 

Sftlm.  LIV,  22. 

Cu  arti  e  cu  'ugannu,  si  campa  menz'annu; 
E  cu  'ngannu  e  cu  I'  arti  si  campa  1'  àutra  parti. 
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Con  arte  e  con  ioganno,  si  vive  mezzo  l' aoDo; 

Con  inganao  e  con  arte,  si  vive  l'ultra  parte.  Toic. 
Cqd  art  e  cud  iagan,  as  viv  mettk  ed  l'aa, 

E  cun  iagan  e  art,  as  viv  tot'  quroltro  port.  Boi. 
Caa  art  e  iegaan,  se  viv  mitaa   de  ranii, 

Fan  viv  aneli  I'  oltra  part  l' ingann  e  l' nrt.  Mil. 
Co  r  arte  e  co  Tingano,  se  vive  mezzo  1'  aco  ; 

Co  l'ingano  e  co  1'  arte  se  vive  l' altra  parte.  Yen. 

Cai  nun  pò  all'  asinu,  duna  a  la  varda  —  e 

—  Xun  pò  all'asinu  e  duna  a  la  vai-dedda  —  e 

—  Nun  pò  a  lu  patrunl  e  duna  a  lu  cavaddu. 

Qui  non  podet  iscuder  ad  su  caddu,  iscudet  od  sa  sedda. 

Sard. 
Chi  non  pnò  dare  all'asino,  dà  al  basto  —  t 
Si  batte  la  sella  per  non  battere  il  cavallo.  Tose. 
Quando  no  se  poeu  batte  u  cavallo,  se  batte  a  sella.  Gtn. 
Obi  cb'  QQ  pò  battr  e  cavai,  i  butt  la  sèlla.  Rom. 
Chi  n'  poi  dar  al  osen,  dà  at  bast  —  e 
Chi  n'  pò  batr  al  cavali,   bat  la  sèlla.  Bd. 
Quand  an  s'  poL  battr  al  cavali,  as  batt  la  sella.  JUitant^. 
Chi  èn  pdl  bàtter  al  cavali  batt  la  sèlla,  Reg. 
Chi  n'  poèul  batter  e)  cavali,  batta  la  sela.  Farm. 
Chi  no  poi  bat  el  cavai,  bat  la  sèla.  Lom. 
Di  voettlt  per  el  cavali  se  batt  la  sei*  —  e 
Quaad  so  pò  minga  batt  el  cavali,  se  batt  la  sella.  Miì. 
1  bricìi  i  dà  al  co  se  no  i  piil  dà  al  padrii.  Berg. 
Co'  nei  se  poi  bater  el  cavalo,  se  bate  la  sÈia.  Ven. 
Chi  peul  nen  bate  l'oso,  a  bat  el  bast  —  e 
Chi  a  péiìl  nen  bate  el  cavai,  a  bat  la  sela.  Piem. 
Qui  dotainuin  tdciaei  iieqaìl,  percutil  tervum,  Lat. 
Cui  nun  sapi  fìnciri  d'essiri  amicu,  nun  è  fern  nnimicn. 
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Chi  non  sa  fingerei  amico,  non  sa  essere  nemico.  Ta*e. 
Cui  min  sapi  iinciri  nmi  sapi  rignari  —  e 
—  Cui  ima  sapi  iinciri  nun  sapi  vinciri. 

Qui  non  flngit  nOD  regnai.  Sarà, 
Chi  al  mundu  'un  finge,  lu  munda  'nn  godi.  Con. 
Obi  nim  sa  fingere,  non  aa  regnare.  Tok.  e  Berg, 
Clii  no  sa  finger  (o  —  simular)  no  aa  regnar.   Va». 
Chi  non  ta  fingere. 
Bimbo,  no»  »a  rignari.  Giusti. 
Qui  ntictl  diiìimulaTe,  netcìt  regnare.  Plut. 
Cui  sapi  fari  'una  ratièra,  ni  pò  fari  centu  {Catania). 

Rullerà  M'.t  p*rliu  fer  ijaggia  di  lord,  irippeli,  è  ^ott  dEritiu  dil 
rrniicoB. 

Chi  fa  una  trappola,  ne  sa  tender  cento.  Tote. 

Cui  trama  'nganni,  ai  tessi  ruini  —  e 
Cui  va  cu  'ngannu,  ritorna  cu  dannu  (o — cci  rivèUica 
lu  dannu)  —  e 

Dunni  nesci  lu  'ngannu  trasi  lu  dannu  —  e 

'Ngannu  trova  'ngannu. 

Tedi  Lu  'ijfonnu  cadi. 

Cu  lu  ridiri  cc'è  'ngannu. 

Cunsigghiu  di  vurpi,  dammaggiu  di  gaddini. 

Ed  inclis  dammaggiu  per  danno  è  patuta  tntctit  :  dommagi. 
Cansiju  de  nrpi,  dannu  de  jaddine.  Lece. 
Consiglio  de  vorpe,  dammaggia  de  galline.  Nap. 
Consiglio  di  volpi,  tribolo  di  galline  —  e 
Quando  le  volpi  si  consigliano,  bisogna  chiudere  il  fi- 
lalo. Tote. 
E  vorpi  se  couse^ion.  Gen. 
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Al  Tolp  a  gli  à  a  cunséL  Bom. 
Le  volp  as  conaslo.  Pimi. 
Tadi  Ouonnu  li  mulinara  gtidanu. 
C'un  tristii  im  trìstu  e  menzu. 

lì  Turbo,  ci  vuole  qq  farbo  e  mesio.  T^ote. 

i  furbo,  ghe  voi  nn  furbo  a  meuo.   Vea. 

Darreri  lu  re  si  fa  la  lìcu. 

HoUe  •Dan  la  leniuni  di  igneilo  prarerliio,  lebbeDe  non  unto  si  dapper- 
lilto  cuinnni.  Eccone  igni  p.rcccLie  ; 

—  Darreri  si  fa  la  Ucu  —  o 

—  Darreri  3Ì  pò  diri  mali  macàri  d'  'u  rè  (Palermo). 

—  Darre  darre 

Si  fa  li  conia  0  rè  (Trapani)  —0 

—  Darreri  lu  rè, 

Si  fannu  li  cot-na  macàri  a  la  rè  (G&Klìiaa)  —  o 

—  A  lu  darre, 

Si  dici  mali  di  lu  re  (Menfi). 
Ad  palas  de  aa  re,  sì  li  faglioat  sas  Qccas.  Sard. 
J)l  cursali  a  corsali,  cci  vannu  pri  lu  menzu  li  varrlJi. 
Tra  corsale  e' corsale  non  3Ì  guadagna  se  non   barili 
vuoti.  Tote. 

Dissira  li  vulpazzi  (o  —  ^^Ipi)  a  li  vulpottl: 
A  lu  puddàru  nni  juncemu  tutti  —  e 

—  Dissi  la  vulpi  un  jornu  a  li  vulpotti: 
A  li  'nguantara  uni  videmu  tutti, 

Cu'  havi  lu  culu  e  la  peddi  cchiù  forti. 

G.  PiTEt.  —  Proverbi  liniUani.  Voi.  I.  10 
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iieciria,  comune: 

Tutti  li  vurpi  si  trovano  a  la  pilliceiria. 

Ogni  magione  beuìt  a  perder  ea  eoa.  Sard. 
Oggui  aggnetlo  ar  zìi'  mascella.  Sontan. 
Tutte  le  volpi  alla  fine  Bi  riveggono  io  pelli& 

Duna  moddu  e  'ncarca  duru. 

Ktllnileiio  uDin  di  Bima  parola  e  Boni  paroli.  Tedi  a  I 

Giuda  non  mori  mai. 


L'aceddi  currinu  a  trizziari  a  la  cucca,  e  restanu  trii- 

ziati  (Palermo)  —  e 
La  saggia  cucca  burlari  si  lassa, 

E  poi  l'oceddi  si  viuuinu  a  mazzu  (Sec.  XVIF). 
La  vurpi  nun  fa  dammàggiu  (o  —  mali;  a  li  vicini. 

La  volpe  in  vicinato  non  fa  mai  diinno.   Tose. 
La  vurpi  si  mancia  la  racina  e  poi  dici  ch'è  àghira. 

Tftnt'era  agra,  disse  a  golpe  quandii  'un  padè   piglia  R 


La  vurpi  vecchia,  nun  'ncappa  'ntra  In  lazzu. 
Uozsoae  cena  difficilmente  si  ektzìaL  Sard. 
jinnoia  vulpet  haitd  capitur  laqueo.  Prov.  ant. 
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La  vurpì  vinni  saimi. 

Lii  diavulii  è  grossu,  e  lila  suttili  (Prizsì). 

la  diavulu  è  Slittili,  e  fila  grossu. 

Lo  diavolo  ò  piccerillci  e  si  fu  grnosao.  Ifap, 

11  diiivolo  ù  sottile  e  fil»  gi'09SO.  Tose. 

Al  diavi  b  sutil  el  Bla  à'  groas.  Boi. 

El  dìavoi  l'ò  suttil,  ma  el  (ita  gtoss.  Mil. 

El  diuvolo  xe  sntilo,  e  '1  fila  grosso.  Ven. 

Ui  diavulu  è  pizzutu. 

Iai  diavulu  lu  sapi  a  cu'  havi  a  fari  li  corna —  e 

—  A  lu  cumutu  sapi  cui  cci  l'havi  a  fari  li  corna  —  e 
Sapi  bagascia  a  cui  li  corna  fari. 

Lq  diavulu  si  'nflla  macàri  'ntra  l'ogghialoru  —  e 
Lu  diavulu  si  'nfila  'nimenzu  li  cipuddl. 

Lu  lupu  unni  abbila  nun  fa  rasti  —  o 

—  Lu  lupu  dunni   sta,  rastì  nun  fa    (o  —  lassa)  {Bor- 

gelto). 
Lu  munnu  è  di  cui  lu  sapi  buffuniari. 

Il  mondo  è  di  chi  lo  sa  canzonare.  Tote. 


....  Il  mondo  è  sempre 
Di  chi  lo  ta  pigliart. 

Lu  munnu  è  tuttu  oru:  miatu  cu'  lu  sàpi  cògghiri  (Pa- 
lermo). 
Lu  'ngannu  cadi  supra  lu  'ngaimaturì. 

S'inganna  andat  cum  s' Ingannadure.  Sard. 

L' ingannato  È  chi  inganno.  Tose. 


Dgilizedb^COOglC 


148  PnOTERBI  SICILIANI 

Chi  ingana  è  insane.  Som, 
L'ìngan  et  Ya  adòs  a  l' inganadìir.  Serg. 
L'iogano  case»  su  l'inganator.  Ven. 
L'ingan  d'ordinari  u  casca  eie  spale  dìVìagfinitot.  Piem. 
Tedi  Cut  trama  <  Coi  va  cu  'njrannu. 

Lii  iiigghiu   gira  attoruu ,  ma  i'  occhi   sempri  su'  a  lu 
puddicinu. 

P«c  Mpitlo  e  ingoiirlo, 

Lii  diavulu  fa  li  cosi  ammucciuni,  e  poi  suna  la  cam- 
panedda  —  e 

—  Lu  diavulu  li  fa  (o  —  fa  fari  lu  mali),  e  lu  dìavulu 

lì  sbrogghia  (o  —  11  scoprì  —  o  lì  scummogghia) — o 

—  Lu  diavulu  lu  fa  fari,  e  lu  diavulu  lu  fa  rìvilari  — e 

—  Lu  dìavulu  fa  lu  pjgnateddu ,  ma  nun  fa  lu  cuTÌr- 

chieddu. 

si  tt  il  mile,  ma  ipeiia  dui  li  ■■  iroiire  il  mixla  di  piicondalo. 
Il  diavolo  insegna  rabare,  ma  non  naseoDdero  —  e 

Il  diavoli)  le  ìnaegna  a  farei  ma  uod  le  insegna   disfa- 

11  diavolo  iasegaa  a  far  la  pentole,  ma  non  1  eoperefai. 

Tose. 
D  diàu  sa  ffli  e  pagoatte,  ma  i  coverei  no  —  e 
U  dìàu  u  e  fk  fi  e  n  Segati  n  e  f&  detoovr!.  Gtn. 
Al  di&vol  fa  il  pQgnatt,  minga  ì  coverc  Fiae. 
El  diavol  el  fa  i  pignatt  senza  el  coverc  Mil. 
El  diaol  al  fa  la.  pìgaata,  ma  miga  '1  coire.  Berg, 
El  diavolo  iaaegn^i  a  farle  e  no  asconderle—  e 
El  diavolo  insegna  a  far  le  pigoate  e  non  i  covtreioli.  Fra- 

Lu  tradituri  è  tìiiutu  Hall  quannu  sa  beaparrari  (Sec. 
XVII). 
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'.V  casa  di  sunaturi  vai  a  fari  matinati  ? 

Tsoi  eotlien  l'ionio  Mpcrto,  l'HlntoT 
In  CUBO  de' 8  Olinto  ri  non  ci  si  balla.  Tote. 
In  casa  de' cantanti  non  se  sona.  Mai-eh, 
In  ca  de  sonaori  no  se  fa  matinada.   Yen. 
Xon  faeiU  ut  Ubi  deeipere  Ulitittit.  Sen.  —  s 
-Ntra  Greci  e  Gi-eci  ntin  si  viiini  abbrucia. 
In  caglia  di  ladri  nun  ei  rnba  —  e 
Tra  fuibo  e  furbo  mal  non  ai  camaffa.  Toie. 
L'è  cativ  a  andèr  a  nibèr  a  eh  di  lèdar.  Sma. 
V  è  an  cattiv  andar  a  ca  dì  lader.  BoL 
A  eù  dei  lader  no  m  pOl  roba.  Mil. 
la  ea  de  liiiler  nò  e'  i;a  ròba.  Berg. 
In  casa  de  ladri  no  se  roba  —  « 
Kobargbe  al  ladro  l' e  un  cativo  afar.  Ven. 
A  r  è  catiT  robe  oi  lader.  Pietà, 

Xudda  si  metti  a  lu  vurdeddu, 
S'  'un  sapi  arriminari  lu  pignateddu. 


Omu  riggirusu  a  tutti  è  udiusu. 

Prl  'na  vota  si  cugghiunia  macàri  a  lu  patri. 

Per  una  volta  la  si  può  fare  anche  a  eoo  padre.  Tose, 
Per  (ina  olla  b'  glie  la  fa  oc  a  so  pader,  Berg, 
Per  'na  volta,  la  »e  glie  fa  anca  a  so  pare.   Km. 
Quannu  a  li  nozzi  l'asìnu  è  'iivitatu, 
Pri  purtari  acqua  o  Ugna  è  lu  so  'nvitu  ~  o 
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—  Ouaiinu  rasimi  è  'mitatu  a  li  nozzi ,  è  prl  carriari 

acqua  0  Ugna. 
Quannii  li  mulinara  gridanu;  curri  a  la  trimogna  —  e 

—  Quaiinu  li  mulinara  si  sciarrianu,  guànlatlli  sacchi 

(o  —  dulia  a  cura  li  sacchi). 


Quando  i  mugnai  gridano,  corri  alla  tramoggia  —  e 
Quando  il  la[io  (0-—  la^voliie)  predica,  guardatevi  le  galli- 
ne. Tote. 
Quant  i  lader  se  fnn  la  guerra ,  l' è  sègn  che  vau  d'  a- 

cùrd.  MiL 
Quando  i  ladri  se  fa  guera,  segno  cbe  i  xe  d'acordo.  Ven. 
Quamiii  lu  diavulu  t'alliscia  (o  —  t'accarizzia),  signu  chi 

voli  l'arma, 
Quanmi  lu  lupu  s'arrenni  a  li  cani,  pri  qualchi  malatia 

lu  fa.  I 

Ouannu  lu  lupu  sta   luntanu  di  la  pecura ,  tanau  sta 

cchiù  sicuru.  . 

Quannu  t'alliscia,  tannu  ti  la  'mmesti. 

Pairelibe  enlrin  nel  cip.  ADOLIZIOKE;  «  >i  dice  di  penona  cbe  Un  i  U' 

Ouaiitu  cchiù  unu  si  scanza,  lu  diavulu  cchiii  si  Ucca: 

Hai'u  guadagnu  e'  è  senzu  lu  'ngannu.  I 

Selti  grana  trent'fln'unza  e  quinnici?  malizia  (o  —  'm-  , 

brogghia)  cc'è.  I 

Mulltfgia  pmo  dal  giani»  .Ili  lotta,  1 

Si  lu    stursunì  'un  manciassi   scur.suui,  nuu  si  (ai™  | 

dra^uui.  1 

So  11  serpente  non  uianj^iasse  del  acr|icnte,  non  si  fureUbc  | 

ilrago.  Toìc, 
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Si  voli  (o  -^  S'ama)  lu   tradLmentu  ,  ma  nun  si   stima 
(o  —  ma  no)  lu  traditiiri. 
Tradimento  [liuce  assai, 

Tradìtor  Don  piacque  mai.  Toie. 
Pò  pittsè  el    tradiment,  ma  el  traditor    l'È  detéstaa  da 

El  tradiment  pò  pìttsi, 
ìlu  at  traditor  tiiec  i  bestemia  odrè.  Mil, 

Sutta  lu  santu  si  tira  lu  lazzu. 

Ricorde  qua'  tiLi  Ecet-Uomo  ed  ilirì  sanli.iht  ti  caBdncaniin  ■  q»  a 


Tinta  chidda  mandra  clii  lu  picuraru  è  amicu  di  li  lu- 
pi—  0 

—  Guai  pri  la  pecura  ch'havi  lu  guardianu  amicu  di  lu 

liipu  —  e 
Ouannu  lu  lupu  mancia  cu  lu  cani, 
Povìri  agneddi  e  svinturati  crasti!  (ErUx). 

E  ron  DB  motteggio  ai  dica: 

—  Ficiru  paci  lu  cani  e  lu  lupu  (o  —  li  cani  e  li  lupi): 

Povira  picuredda,  afflitta  crapal 
Tinta  cu"  havi  la  mala  'ntiuzioni  I 
Cu  setti  fodetti  ti  vidi  lu  culu  (Marsala). 

Inulili   •ino  gli  >rorii  di  chi  li  guirdi  di  un  Iriito  a  da  nn  aumo  rira- 


Tvidici  nun  si  cunta. 
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Unni  si  fa  la  nova  chiesa,  lu  diavulu  cci  fa  accantu  la 
cappella. 
E'  non  bì  fa  cbies»,  che  jl  diavolo  non  vi  taccia  la  snu 
cappella.  Toit. 
Vài  nèsciri  la  serpi  cu  la  manu  d'àutru? 

(Fedi  Fidntia,  Slffldenia). 
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CAP.  XI. 
Avaiixla. 


A  l' avaru  tantii  cci   basta  chiddu  chi   havi ,  quantu 

chiddu  eh'  'un  havi. 
Alcuni  patiscinu  prì  nicissità ,  lu  riccu  avaru    pri  vu- 

luntà. 
A  li  nozzi  di  l' avaru  trovatlcci, 

A  patri  arceri,  ligghiu  disslpaturì. 

A  patri  avaru,  Ugghiu  sfragaru  —  e 
Lu  patri  fa  e  lu  ll^hiu  sfa  —  e 
Ddoppu  r  avaru  veni  tu  sfragaru  —  e 
Ddoppu  lu  facituri,  veni  lu  sfacituri. 
La  robba  di  l'avaru 
Si  la  godi  lu  sfragaru 
A  padre  avaro  llglio  prodigo.  Tote. 
Deaa  ia  Eidintorinm  me  nò  me  n'  intende;  ^ 
He  pader  al  fo  la  ròba  e  me  gh'  la  ende  —  e 
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Me  pader  al  fa  i  sole  e  me  glie  i  apende.  Berg. 
Pare  che  guadagna,  Do  che  inagna.  Vtn. 
Nec  Iribuit  eì  (avaro)  potestattm   Deus  al   comedal   ex 
aed  homo  exiraneut  vorabiC  illud.  Ekcl.  VI,  2. 
Cu'  accumula  dinari,  àutru  nun  fa. 
Sparagna  pr'àutru  ed  a  In  'nfernu  va. 
Chi  accumola  e  altra  beu  so  a  fa, 
Sparagna  il  pane  e  ull'  inferno  va.  To»c. 

T«di  il  ctf.  BELICIOnE. 

Cu'  sarva  a  lu  'aniimani,  sarva  pri  (o  —  a)  li  cani  — 

—  Cu'  sarva,  sarva  pri  li  gatti. 

Qui  arribbat  a  cras,  arribbat  ad  ao8  canea  —  e 
Qui  aiTÌliba  a  domani,  a^ribba  a  li  cani.  Sai-d. 
Chi  serba,  serba  al  gatto  —  e 

Uhi  sparagna  vien  la  gatta  e  glielo  magna.  Tote. 
Chi  allèuga,  alUug:;  pe-o  gatto  Oen.  ' 
Sparùgna  e  che  te  sparègoa, 

Ve  la  gata  e  'I  te  ta  sgrafegna.  Beri/. 
A  chi  sparagna,  la  gata  magna  —  e 
Sparagna  sparagna, 

E  pò  'I  gata  la  magna.   Yen. 
Chi  sparagna,  la  gata  'I  magna.  Treni. 
Cu'  sparagna  li  dinari  d"u  vai-veri. 
Si  fa  fari  la  testa  scali  scali. 

SI  die»  mdil^ggiuda   >  clil  piruTHiiia  (in  ■  lainir*  n  Itilo;  t\V 

ti  r[.olg»  il  dìicono  : 

—  Pr'  'un  pagari  tri  grana  a  lu  varveri, 

Ti  fa' fari  la  testa  scali  scali. 
La  pinna  di  l'avaru  è  fatta  ad  amu. 

la  nu  tiiiiaM  •!  dica  «leka  MI'iitociIoi  ladi  ■■  af.  Climin'. 
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La  roba  è  fatta  pri  li  bisogni  —  e 
—  Li  dinari  ser\'inn  a  li  liiaogni. 

Lei  roba  è  futta  per  i  bisogni.  ZVwc, 

La  robba  è  fatta  p'  i  bisogni.  March 
L'avarizia  a  tempu  è  virtù. 
L'avarizia  rampi  lu  saccu. 

Chi  ti-oppo  ìDsac::»  sqiinrciii  le  sacca.  Tote. 
L'avaru  cchiù  vulinteri  lassa  la  carni  chi  lu  dinaru. 

In  UD  iitlico  epigrimiBi  green  ila  icrlita  ctia    Allo  1'  ■•aro,  nal<>t'i  on 
btmbino  lo  gettò  in  iute,  per  eiet    ulcolelo  quulo  .  liieiidu,  larebbcgli 

L'ai-ai-u  gavita  la  canigghia  e  sfraga  la  farina  (Messina). 

E  di  chi  eia  laroDiidcriiaiDenis  nero  ti  diu  cks  i  Avara  di  la  tìnniri 
t  ifrogàra  di  la  fariua  ■  .i«.or«. 

L'avaru  'un  è  contenti  mai,    • 

Dio  ha  dato  per  penitonia  all'avaro  che  uè  del  poco  oh 
dell'assai  si  contenti.  Tose. 
L'avaro  mai  si  sazia. 

Ed  illrl  oggiungono,  di  dinari. 

L'occhiu  e  l'avaru  sunnu  'nsaziabili  —  e 
La  vurza  di  l'avaru  mai  dici:  basta  —  e 
Lu  saccu  di  l'avaru  nun  si  jinchi  mai. 

S'avaru  est  uno  mare  senza  ftindii^qui  ainde  aalvet  unn 

tit  tasu  rai'ii.  Sarà. 
L'avaro  è  come  l'idropiua,  quanto  piii  beve,  iilìi  ha  sete. 

Tote. 
L'avar  no  'I  ghe  n'ù  mai  osse.  Lmnb. 
L'avaro  xe  insaziabile.  Ven, 
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L'avaru  mai  si  voli  spussidiri, 

L'avaru  nun  è  patruni  di  li  so'  beni,  ma  prucuraturi. 

II  go3ot  miii  de  bos  benes  aao9.  Sa:-d. 


L'avaro  È  prò 

L'avaru  perdi  cchiù  di  lu  sfragaru  —  o 
—  Spenni  cchìù  l'avaru  chi  lu  sfragaru. 

L'avaro  spende  più  die  il  liberate.  Tose. 

Spende  più  '1  misero  che  '1  liberaL  Ven. 

L'avaru  pri  nuddu  è  bonu,  pr'iddu  stissu  è  pessima. 
L'avaru  quannu  avara,  avara  tutto. 

Avara  ii  asamn. 

L'avaru  quantu  cchiù  è  riccu,  tanta  cchiù  si  fa  poviru. 
L'avaro  piìi  che  possiede  piti  è  mendico.  Tose. 
L'avaro  l'è  't  pia  poaret  de  sto  mond.  Ba-g.  1 

-   L'avaro  xe  '1  più  [lit&co.  Ven. 
Qui»  pauper  f  Avarui,  Quù  div«t  f  Qui  nikil  eitpit.  Aus. 
Stmper  avara*  o/eL  Oroz  | 

L'avara  scorcia  un  pidocchiu  pr'an  dinaru. 

L'avaru  si  licca  la  sarda.  i 

Li  dinari  servinu  all'omu,  no  l'omu  a  li  dinari.  I 

La  pecunia,  se  la  sai  usare,  è  aucella  ;  se   no  è  donn». 

Tote. 
Imperai  ani  tervit  eotlecta  pecunia  eaique.  Oraz. 
Divitim  apìid  tapientetn  vi'rui»  in  lerviiio  itinl,  apad  (fui-      i 
tuta  in  imperio.  Sen.  | 

Pecanice  imperare,  mod  tervire  eoneenit.  Lat. 
Li  dinari  su'  fatti  pri  spinnilli.  < 

1  danari  son  fatti  per  ispeodere.  Teae. 


Dgilizedb^COOglC 


Li  dinari  vaiinu  e  vennu. 

I  dauari  vanno  e  vengono  —  t 

I  danari  vengono  iti  pasao  e  ee  ne  vanno  via  <li  ga1o[i 

pò.  Toae. 
1  dìnnx  va*  e  vegiian.  Gcn. 
I  solo  i  va  e  i  ve.  Bei-g.  —  « 

ti  dinari  vannu  e  vennu,  e  li  corna  sempri  criscinu. 
Li  dinari  di  raccalncchiaturi, 
Si  li  mancia  lu  sciamiiagnunì  (o — lu  8carafun);«  — 
lu  sfraguni). 

Accalucchialtm,  colli  chs  |i>^r  fnide  o  per  ingordigia  i'  appmjTiii  l'aliiu 

Li  dinari  di  lu  carucchiaru 
Si  li  mangia  lu  sciampagnuni  {Siracusa). 


La  roba  de  1"  avarone  se  ta  magno  lo  aciampagnone.  Lece. 
La  roba  doll'avaroue,  se  la  gode  lo  sciaiBcquone.  Ahr. 
Chi  pei'  sé  ragiiiia,  per   altri  spiirpagìia.   Trac. 
La  robbo  de  1"  avai,  va  su  le  ma'  d'  i  Bprecatori.  March. 

Lu  scarsu  manciari  di  l'avaru  è  banchettu. 

Lu  patri  chi  ha  troppu  i-obba,  fa  lu  tigghiu  senza  vi^- 

tuti. 
Megghiu  duluri  (o  —  dogghia)  di  vurza,  chi  duluri  {o  — 

dogghia)  di  cori. 
Est  mezns  dola  in  buscia  [o  —  ìd  oro)  qui  non  dolu  in  co- 
ro. Sard. 
È  inegUo  un  dolor  di  taaca  che  dì  cuore.  Toac.. 
'Ntra  la  cascia  di  l'avaru  sta  ciircatu  lu  dimoniu. 

Sella  casa  dell'avaro,  il  diavolo  vi  giace  dentro.   Tose. 
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Nun  aviri  'na  maou  longa  e  l'àiitra  curta. 
Niin  ce' è  peju  a  3tu  muunu  di  l'avaru. 

De'  vili  è  la  l'cgioa  l'avarizia.  Zmc. 
Pri  l'avaru  veni  lu  diavulu  pri  la  decima. 
Quannu  tutti  li  piccati  su'  vecchi,  l'avftrizia  s'arrinova. 
Quanti!  cchiù  criscinu  li  dinari,  tanta  cchiii  crisci  l'a- 
varizia —  0 
Quantu  cclitù  crisci  la  ricchizza, 
Tanta  cchiù  avanza  l'avarizia. 
Dove  più.  ricclieiza  abborida, 

Più  di  lei  voglia  s'affonda.  Tose. 
Tintu  chidd'omu  ch"un  si  fa  aduiari  di  lu  so  dinaru. 
Unni  regna  l'avarizia,  regna  la  tristizia. 

Do'  che  ghe  xe  avarisin,  gh'è  mestizia,   Fen. 
l!nu  fràhbica  e  l'àutru  sfràbbica  {Palermo). 
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GAP.  XII. 
Bellezza,  Bnittezza,  Fattezze  del  corpo. 


Ad  omu  curlu  dùnacci  mcgghieri, 
Ed  a  lu  longu  tàgghiaccì  li  pedi. 
A  li  beddi,  guai  la  peddi! 

Btddi.  idd.  plnt.  r^Ed.,  IkMc. 

A  li  rosi  parirà, 
Cu'  è  ccliiii  bedda,  e  laida  sarrà. 

i  li  roji,  ■  priiD».en. 

A  li  sicchi  cadiau  li  vrachì. 

A  li  ticchi,  (Ile  ;*non«  lugre. 

All'omini  grossi  la  cammisa  larga  —  e 
Airomu  grossu  dacci  maccu. 

All'uomo  grosso  dagli  del  macco.  Tmc.  - 
A  un  omu  grossu  nun  dari  risposta. 


Omu  grossu  bufalus  est. 
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Omu  longu  bufali!  eestu. 

Vedi  Lmyu. 

An'ulu  curtu  fa  bon  fruttii — e 

—  Arvulii  curtu,  tuttu  fruttu  (Enee). 

Loda  alle  |jer»une  d;  caru  itiiun;  a  ai  dica  ftn: 

Lu  linu  è  curtu  e  fa  la  tila  longa. 
AiTulu  longu  sdppalu  di  pedi  (o — di  sutta). 

Àlbero  luoDf^o  non  fa  frutto.  Nap. 

tìedda  'n  vista,  spissu  dintra  è  trista  —  o 
Bedda  di  fora  e  fradicia  di  dintra. 

V*dj  il  cip.  Do^^A:  La  carliggiana  ecc. 
Bedda  'n  tiila,  coma  H  domti  belli.  \ 

Bclhi  in  vista,   speaso  è  trista.  Tote.  1 

Sa  Biodo  famosa /ori»,  iiittit  a'viU  macnìoia.  Prov.  Ued. 

Beddi  fazzumi  mi  fazza  Ddiu, 
Cà  vranca  e  russa  mi  cci  fazz'iu.  1 

BedilliQ  me  fuzxa  Ddeu  ' 

Ca  amare  me  fuziu  jeu.  Lect, 
Grande  e  groasa  mi  faccia  Dìo, 

Che  biunca  e  russa  mi  fitrij  io.  Tote.  | 

Graudn  e  grossa  me  fazia  Dio, 

Cile  bianca  e  rossa  me  farà  lo.  Fot. 
Iteddii  lu  quatru,  beddi  1Ì  migghiàra. 

Se  bella  i  la  faccia,  belli  deioau  (tane  aicka  1  «HUriai  dalla  Ma. 
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Beddu  pri  natura,  sinu  a  la  morti  dura. 
Bianca  pri  forza,  e  niura  di  natura, 
Nun  ti  lavari  no  (o  —  cchiù)  ci  alloi-di  l'acqua. 

Nlura  pri  forza  e  bianca  di  natura,  ecc. 
Eianca  per  forza  e  nigra  per  natura, 

Nu  ti  lavari  no,  ca  perdi  l'ocqua.  CaL 
A  chi  è  brutta  di  natura, 
Un  li  vale  lavatura.  Cori.  —  e 
Ammàtula  t'allisci  (o  —  ti  'ntrizzi)  e  fa'  cannola: 
Bedda  cci  v6'  viairi  di  natura. 

Qgel  c>i»i  tneno  di  Diogene  dl»«  una  toIM  ad  un  leiore  luo  oemica 
che  bUitkì  luilraiùla  :  Fa  pure  !  I'icr|na  Igllrala  si  li  Iati  mondo  di  Ina 
pecrbe  morali,  ni  ti  pvtijkkctl  dai  daliiii  di  eoi  ti  bratiatii  a  danno  doli* 

Aetkiopt  non  alhtif.U.  Prov.  ant. 
Biancu  pri  forza,  niurii  di  natura. 
Biddizza  e  castità  nun  si  cunfà. 

Bara  «ti  adto  concordia  format 

Aljve  pudicititB^..  GIov. 

Biddiua  è  comu  nn  ciuri,  chi  nasci  e  prestu  mori  —  « 
Biddizzi  e  capiddi  su'  di  pocu  durata  —  e 
La  biddizza  liun  dura  tuttu  tempu. 
Humana  belleaa  ses  de  paga  dura.  Sard. 
Bellezza  è  come  un  fiore 

Cile  nasce  e  presto  mnore.  Toie. 
La  bellezza  dura  poco.  Ven. 
Vaaitat  tit  putchnltido.  Prov,  XXKl,  30. 
G.  PiTBÈ.  —  Proverbi  $ieiliani.  Voi.  I.  11 


Dgilizedb^COOglC 


162 

Bìddizza  e  crianza  raru  si  ponnu  avìrì  —  e 
Nan  si  pò  a^-iri  biddizza  e  dinari  —  o 
—  Biddizzi  e  dinari  nun  sempri  si  trovanu. 
Biddizza  e  fuddia 
Spissu  vaniiu  {o  —  sunnu)  "n  cumpagiiia. 
Bellezza  e  fu  111  a 

So  spesBU  in  cumpagoia.  Con. 
Beltà  e  follia  vanno  spesso  in  compagnia.  7Wc, 
Duna  bela,  0  mata  o  vanerèla.  Lomb. 
Xe  molto  raro  che  una  bela  puta 

E  de  corpo  e  de  cuor  sia  sana  tata.   Yen. 
Biddizza  è  menza  doti  —  o 
—  Facci  bedda  è  menza  doti. 

Beltà  porta  la  sna  borsa  —  « 

Clii  nasce  bella,  non  è  tutta  povera  —  « 

Chi  bella  nacque,  povera  non  nacque.  Tote. 

Chi  nasse  bela,  g'ha  la  dota  con  eia.  Ven. 

Chi  a  nasa'  bela,  a  porta  la  dote  an  scarssela  —  e 

Ji  bei  a  Tao  la  dote  con  lor.  Pieni. 

....  In  nirgine  forma 

Doiia  dimidiuitt.  Plaut. 
Etl  itìis  tua  doe,  forma  aiiie  arie  potetti.  Ovid. 

Biddizza  senza  grazia  ù  comu  l'isca  senz'ànunaru. 

Bellezza  senza  la  grazia  è  un  amo  senza  l'aacs.  Tate. 

Petcbè; 

Va  cchiii  'na  grazia  cbi  'na  summa  biddizza. 
A  grazia  a  confonde  a  bellezza.  Oen. 
Ep.rù: 

Megghiu  grazia  ca  biddizza. 
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Biddiiza  senza  virtù  presta  svanisci  (See.  XVII). 
3él\etz&  senza  vìrtii  presto  evanisce.  TVtc. 

Capiddi   bianchi  e  pedi  nicu  mostranu  quali    fimmin 

sia  —  e 
Tahacci  Ut  peri, 

È  vidi  di  cu'  è  mugghieri  (Palermo). 
Capiddi  curii,  ciriveddu  lougu. 


Capiddi  longhi,  ciriveddu  curtii. 

La  fimmìaa  àe  lu  cii^iìUiJhiì  Unigii  e  In  cervieddl 

Grossa  testa  non  fu  tiaon  cervello  —  e 

Le  donoe  han  lunghi  ì  capelli  e  corto  il  cervel 

Capo  grosso,  cervello  mezzo.  Toic. 

Longh  cavÈI,  ciirt  ccrvèl.  Slit. 

Le  done  le  gh' !i  lungli  i  caèi  e  ciiit   i  servèi,  1 

Longo  cavfelo,  curto  jervÈlo  —  e 

Cave!  loDghi,  poca  testa  —  e 

Testa  grossa,  ^«rvèlo  picolo.  Vea. 

Chidda  chi  va  spumpata 

Di  tutti  veni  sparrata. 

Chiddu  è  lu  beddu,  clii  fa  bedda  a  mia. 

lo  dica  11  donni. 

Chi  servi  essLri  bedda,  e  poi  dota  nun  aviri  ? 
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Cui  bedda  ai  voli  fari, 

Peni  e  guaì  havi  a  passari  —  o 
Cui  bedda  voli  parirl, 

Peni  e  guai  liavi  a  suffriri. 

Chi  bella  v5  pare, 

Pene  e  gaaie  ha  da  paté.  Wap. 
BtBugna  saffrl  per  bullu  appari.  Cor$. 
Chi  bella  donun  vuol  parere, 

La  pelle  del  viso  gli  coDvien  dolere  —  s 
Chi  è  brutta  e  bella  vuol  parere. 
Pena  patisce  per  bella  parere.  Tose. 
Chi  bella  voeti  divegnl, 

Qaarche  coaa  l' ha  da  soiirì.  Otn. 
La  donna  che  voear  compari, 

On  poo  de  dolor  la  dev  seuti  "  o 
Chi  bel  se  cascia  in  eoo  de  compari 

Se  sa  che  gran  dolor  i'  ha  de  soffri.  Mil. 
Chi  bella  v6r  compari, 

Od  pò  de  dAlflr  1'  ha  de   soffri.  Con. 
Chi  bel  viti  compari, 

Impó  d'  mal  l'à  de  sofrl.  Berg. 
Chi  bela  voi  parer, 

La  pele  de  la  testa  g'Ua  da  doler.  Ven. 
A  chi  bele  voi  parer. 

La  pele  che  devi  dioler.  Trìut. 

Cui  di  facci  (o  —  pri  uasu),  cui  di  vucca 
Nun  cc'È  uudda  (o  —  una)  bedda  tutta. 

Xe  molto  raro  che  una  bela  puta, 

E  de  corpo  e  de  cuor  eia  sana  tato.  Fen. 

Cui  nasci  bedda,  nasci  maritata. 
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Ci  nasce  beddha,  nasce  mmaretata  —  e 

Donna  beddba  e  pulita  senza  dola  ee  mmarita.  Lece. 

La  femmena  bella  nasce  maritata,  ifap. 

Chi  nasce  bella,  nasce  maritata.  Tote. 

Chi  nas  bela,  nas  maridada.  Berg. 

Chi  nadse  bela,  nasse  maridada.   Ven. 

Chi  naaei  bela,  nassi   maridada.  Trittl. 

Tedi  La  btdda  nun  e 

Cui  pigghia  biddizzì,  pigghia  corna. 

Cui  si  preja  di  capiddi  e  denti, 
Si  preja  di  nenti  (Mes^na). 

Percbè  pouDDO  cidere.  OpporlnuD  perdù  r4Tierlim«Blo  : 

Di  capiddi  e  denti 
Nun  ti  nni  'unamurari  nenti. 
Curtu,  malu  cavatu  —  o 

—  L' omu  curtu  è  malu  cavatu, 

Perebè  ti  rilime  dia  nto  »  dd  impMIa  di  ilii.  (per  cnl  li  nnn  bella  qn*- 

Curlu,  tuttu  viziì. 

Vedi  L'omu  Itmgu. 

Benti  e  capiddi  nun  fannu  vicchiaja. 
Dissi  san  Petru  a  San  Gìuvanni  : 
D'omu  singaliatu  guardatlnni  —  o 

—  Gei  dissi  Gesù  Cristu  a  San  Giuvannì  : 

Di  li  singaliati  guardatiuni  —  o 

—  Diu  ti  scanzi  d' omu  singaliatu  (Sec.  XYII)  —  e 

—  Guài-dati  di  cu'  è  signaliatu  doppu  nascita  (Mmfi)  —  o 

—  Guardati  di  singaliati,  e  gupratutti  di  lì  marticanì. 
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Dio  t' arresse  rie  sigiialale  mei.   Nap. 
Homine  sigaaladu  libera  nos  Domine.  Sard. 
Unn'ftgghia  fede  ne  in  gobbi,  ne  in  zop]v.  Cara. 
Guardati  d»i  segnati  da  Cristo.  Trac. 
Gnardati  dai  seguaci  miei.  March. 
Gvèrdat  da  i  sigiiiì  da  Criist.  Rom. 
Sgnà  da  Dio,  tre  passi  in  iiidrio.  Pai-i;t. 
Guardet  dui  mite  segnati,  j.i'ìi. 
Gaardet  di  segnaa.  Mil. 
Virdet  di  segnàc.  Berf/. 
Vardete  dai  segnai  da  Dio.  Ven. 
Goardte  dal  segnati.  Pieni. 

Diu  li  guardi  d'omu  chi  mina  lu  pedi, 
E  di  la  limmina  chi  neu  'n  facci  teiii, 

Diu  ti  scanzi  di  tìmmina  varbuta  e  d'  omu  spaiiu, 
Di  donna  naticuta  e  di  vecchiu  catalanu  —  o 

—  Diu  ti  scanzi  d'omini  sbarbati,  di  limmini  van'uti, 
Di  boni  chi  pàrranu  malati,  e  di  donni  naticuti  —  e 

—  Diu  nni  scanza  di  calamitati, 

D' omini  sjpani  e  limmini  varvuti  (Calanta)  —  e 

—  Diu  ti  scanzi   di  mala  caduta  e  di  fimmina  niustaz- 

zuta  (Modica)  —  e 

—  Fimmina  varvuta,  di  luntanu  si  saluta  —  e 
Sbarbatu  senza  cuhui. 

D'ogni  àutru  è  cchiii  pijuri  (Si'c.  XVII)  —  o 
—  Senza  varva  e  bon  culuri, 

Nun  cc'è  sutla  lu  celu  cosa  pig^iuri. 

Oe  fimmena  mustazzuU  Dia  cu  te  juta.  Lece. 
Homine  de  paga  barba,  homine  de  paga  proa.  Sard. 
Donna  barbota,  co' sassi  la  salata  —  e 
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Foca  barbtt  e  men  colore  sotto  il  ciel  non  è  11  peggiore. 

Tote. 
Da  j  om  smort  e  senza  barba, 

Dio  m' io  guarda.  Farm. 
Dio  me  varda  da  1'  omo  de  poca  barba  —  e 
Vardève  dai  cani,  dui  gati  e  da  le  done  coi  mostacci  —  e 
Omo  rosso  e  fe'nena  barbuta 

Da  luntan  tre  mìa  la  saluta,  con  tre  pière  in  man.  Ven, 
Vedi  toti»  :  Facci  imio  culuri,  a  L'  emù  ai  la  cuci. 

Donna  'cibillittata,  vòtacci  la  facci  (See.  XVII). 
A  donna  inibeUettata  voltagli  le  spalle.  Tote. 

Pareli  ù  naii  pi6  riMr  ni  cauli  nga.  dì  biou. 

Donna  'n  frizza,  e  cavaddu  'n  caplzza. 

Donna  in  treccia,  cavallo  in  eavesza.   Toir,. 
SÌ  ToglioDO  jeitrt  qnlU  hdo  per  «iudicin  quulo  nlgaiiD. 

Facci  di  malu  culuri,  nun  trova  amuri  —  e 
Facci  senza  culuri,  o  fàusu  o  tradituri. 
(o  —  o  birbanti  o  tradituri  ;  o  —  o  becchi  ff...  o  tra- 
dituri). 
Chiddu  chi  'n  facci  culuri  nun  havi, 
0  iddìi  è  latru  o  iddu  è  malu  cori. 

Una  IraiB  coulro  M  t  di  caiiiro  colora  a  di  brilla  liio,  dica:  Com'hael 

Ommu  e  donna  senza  colore,  o  falsa  o  traditore.  Nap. 
Facci  torta,  vintura  dritta. 
Fimmina  ca  si  'mpupa  e  fa  tuletta, 
0  'nnamurata,  o  è  cajorda  netta. 

Donna  specchiante,  poco  filante.  Tote. 
Haja  vista  e  sia  'mmarra-vadduni. 
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La  bedda  è  chidda  chi  a  lu  cori  sapi  —  o 

—  Nun  è  bedda  chidda  eh'  è  bedda,  ma  chidda  chi  piaci. 

Ria  venuita  tapil,  qaae  libi  corda  rapii.  Prov.  med. 
Vedi  0  pag.  91  JVun  i  btddit. 

La  bedda  nun  è  mai  povira. 

Chi  è  belili,  non  è  niente  poverella; 

Chi  è  brutta,  è  poverella  tutta,  Abr. 
Chi  nasce  bella  non  è  in  tatto  povera.  Toic. 
Qnando  a'  è  belèc  nò  e'  6  gna  poarèc.  Berg, 

La  bedda  senza  dota  havi  cchiù  amanti  ca  mariti. 

Le  belle  senza  dote  trovano  piìi  amanti  che  mariti.  Tote. 
E  belle  son  ammiee  l_guardale),  e  brutte  son  piggiie.  Gè*. 

La  brutta  e  la  macadura 
L' havi  bona  la  viiitura  (Menfi)  —  o 

—  La  laida  e  lagnusa,  è  bona  vinturusa  —  o 

—  A  la  lària  e  macariira 

'Un  ci  manca  bona  vintiira  (Palermo)  —  o 

—  La  Tintura 

È  di  la  laida  e  la  macadura. 
La  carni  sta  bona  a  la  gatta  —  o 

—  La  carni  fa  bedda  la  gatta. 
La  facci  tira  e  no  la  pirsuna. 

La  laida  nn'havi  unu,  e  la  bedda  nn'havi  sttti  (Mar- 
sala). 

La  lunghizza  è  menza  biddizza. 

L'udii  dir»  a  propoiilo  di  dob  donai  laogi.Vedi  L'omu  iongii 
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La  nasca  è  moda: 
Cui  r  havi  si  la  trova. 

Lo  dicono  qtiBlli  che  hanno  nn  niso  ichitcciilo  e  groim  (noiro).*  ino- 
ltra n»  lolenaru  lancre. 

Nasu  'un  guasta  facci. 
Ne  per  naac  ne  per  bocca 

Una -a  Qggìs  a  l'è  tatù  sozza.  Otn. 
Naso  grc^tido  no  guasta  beieiza  —  « 
Napa  no  ecoaza  camin.  Ven. 

JVapa,  qn<  mio  largo 

Sot  la  lentfa  [UnticrMa)  j'è  la  bela  fift.  Pian. 

Ogni  nasii  (o  —  nasca)  sta  beddii  (o  —  bonu)  a  la  so 
facci. 
La  iiìura  è  caddusa,  e  la  bianca  è  sdignusa. 


La  nivi  'ntra  ia  pagghia, 
E  li  spezii  'ntra  la  carta  —  0 

—  La  nivi  (o  —  Li  bianchi)  'ntra  li  vadduna, 

E  lu  cìcculatti  (o  —  Li  niuri)  fra  U  casciuna  — 

—  La  nivi  'ntra  li  muntagnì, 

E  li  spezii  'ritra  li  marzapani. 
Se  megio  oa  mora  co  tiiti  i  so  ati 

Che  una  bianca  con  ^ento  ducati.  Fen. 
Alba  liguitra  cantali,  vaeeinia  nigra  hgiilllta:  Virq. 
Va  canto  pD|iolBra  racci^tn  dal  Saromone  in  Palermo: 
JVun  ce'  è  cchiù  fina  di  la  iiiiiru  ponnu. 
Li  prona  muicartddi  duci  lunnu  ; 
Sia  raeintdda  Mura  faguannu. 
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Olà  li  ceuji  niwi  li  aamu. 

Co  fora  coia  di  jiltari  un  bannu  : 
Ccbiù  duci  di  li  nhiri  'un  cci  ntnnu. 

Lassa  purtari  lu  mustazzu  a  )u  gattu. 
Li  jimmuruti  su'  furtunati. 

Li  sdintati  e  li  vavusi, 
Su'  munzignari  e  avantaggiusi  (Palermo). 

I  meo  belli  lan  colare  ehe  più  si  tieune. 

L'  occhi  su'  la  ruioa  di  l' omu  (Sec.  XVIII). 

La  jirimu  danna  lu  ficiru  l'occhi, 
E  dopa  l'occhi  cci  curpau  lu  cori  ecc. 

L' occhi  su'  li  lineslri  di  lu  cori  —  e 
L'occhili  è  occhili  e  iinocchiu  (Etna). 
V  occhiu  è  sintinedda  di  lu  cori. 

L'occhiu  vidi  a  tutti,  ma  iddu  nun  si  vidi. 
L'omu  cu  la  vuci  limminina, 
Si  nun  ti  noci  la  sira,  ti  noci  la  matlna. 

Bàrdadi  de  fernina,  qui  hat  boghe  de  homìne,  et  homiM 
qui  hat  boghe  de  femìna.  Sard. 

MBlignitii  non  muta.  Tote. 
Giiardet  dai  òmen  clie  g'àii  la  vfis  de  dona 
E  da  i  dona  chu  g'àa  la  vds  de  òm.  Mil. 
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Vardete  da  la  donft  che  g'iia  In  oae  da  omo,  e    vardete 
da  l'onio  che  g'ha  la  oae  da  dona.  Ven. 


La  gaddina  mura  fa  l' ovu  biancu. 

La  gillina  nera  fa  l'uovo  bianco.  Tose. 
La  galina  negra  fa  '1  vovo  bianco.  Ven. 
La  laida  prì  dispetti!,  la  bedda  pri  talento. 
Le  bete  per  dileto,  le  brute  per  diapeto.  Ven, 

Si  prondoBo  in  moglit  le  bnite  per  <li)p«ua,  la  IkIIb  p«r  limpilii 

L'omu  longu  cogghi  tìcii, 

E  lu  curtu  sta  a  'Uammicu  —  o 
—  Cu'  è  cchiù  longu  mangia  ticu. 

L' omu  iongu  (o  —  Cu'  è  longu)  mancia  càuli, 

L' omu  curtu  (o  —  Cu'  è  curtu)  mancia  fràuli. 
Longu  longu,  citrotus  est. 
Longu  è  tristu. 

Homine  longu,  hoiuiae  locu  (icemo).  Sard. 
Homo  longu»,  raro  »apitn»;  »ed  ai  lapien»,  tapienli$i 
Lat. 

L"orÌcchia  sempri  è  giuvina. 

DfIIi  Raccolti  mi.  di  Colluiio. 

Lu  fumii  va  a  li  cchiù  beddL 
Alle  belle  va  il  fnmo, 
E  le  brutte  le  consuma; 
Risponde  una  veccLìerella: 
A  me  pure  ne  vife'  'na  cicarella  [un  paco).  Abr. 
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Sa  fumu  andat  faeta  de  sas  bellos.  Sard, 
Il  fumo  corre  alla  catena.  Oort, 

•  P*r  CBlia  nelle  ifgìie  diceil  ■    broli*  Ter»  «i  udì   il  Igmo.  C*t< 
detto  ■  donni  iilewcu,  a<(>,  impiccioni  r.  Tohhiseo. 

11  fumo  Vii  dietro  ai  belli.  Tote. 
01  (Dm  al  va  dréacbi  bei.  Oerg, 
El  fumo  va  dai  più  bei.  Ven. 

Fiultu  inett  pulchrU,  leqaitur  itcperbia  formam.  Ovid. 
Lii  gaddu  senza  cricchia  è  capuni, 
L' omu  senza  varva  è  un  gran  minchiuni. 
O&llo  senza  cresta  è  no  cappone. 

Uomo  senza  barba  è  nn  minchione.  Toic. 
El  gaio  senza  gresta  xe  un  capon, 

E  r  omo  senza  barba  xe  na  coglon.  Fen. 
Barba  virile  cUcua,  fotniinaramgae  crine».  L&t. 

Lu  guadagna  di  la  bedda  si  nni  va  a  bianchettu — e 
Tuttu  lu  lìlatu  di  la  bedda  si  nni  va  pri  la  via. 

Si  siano  o«l  ionio  jimprio.  mi  piil  nel  figonlo,  per  lignilon  cbt  or 
gaidigai  non  merìliti  o  mil  ratti,  lanno  a  mal*. 

Lu  nluru  nun  leva  biddizia. 

Il  bruno  il  bel  non  toglie,  anzi  accresce  le  voglie.  Tok 
Est  etiam  fiato  grata  colare   Fenui.  Ovid. 

Manu  bianca  nun  oQenni. 
Megghiu  laida  assittata, 

Chi  bedda  asslcutata. 
Megghiu  'na  donna  nim-a  (o  —  brunetta)  e  graziusa,  ui 

una  bianca  dissapita. 
Neu  crisci  biddizza. 

Un  neo  cresce  bellczia.  Tost, 
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[n  si  pò  chiamarì   bedda,  si  la  donna   nun  ha  setti 
biddizzi. 


N'ua  vali  a  uenti  un  omii  grassu  e  grossa. 


Sia  grossu,  e  sia  judeu. 
Ogni  bedda  havi  lu  so  dìfettu,  ed  ogni  brutta  havi  lu 
so  talentu. 
KoQ  est  bella  checa  aeniu  {*enia  vexto),  non  eat  fea  cbe- 

aa  gratis  —  o 
Kon  bella  senza  peccu,  nen  fea  aenia  trsctu.  Sard. 
Orau  pilusu,  omu  furKUSU  (o  —  furzutu). 
Omma  pilutn,  omma  funata.  Cor*. 

Omu  pilusu,  o  pazzu  o  vinturusu  —  o 
Pilusu,  bonu  vinturusu. 

Eomine  pilosn,  homine  caruggiosu  (o — virtuosa).  Sard. 
Domo  peloeo,  o  forca  o  lossurìoso  ,  o  matto  o  avventu- 
roso. Tote. 
Om  pslbs,  o  mat  o  virtuiis.  Strg. 
Omo  peloso,  o  mfttto  o  virtuoso.  March. 
Omo  peloso,  o  mat 


Donna  piluia  ete. 

Onestati  e  gintilizza  avanzauu  ogni  biddizza. 

Onesià  e  gentilesza,  sopravaaza  ogni  bellezia.  Tote. 
Oricchi  longhi,  vita  longa. 

Oriji  loDgu,  vidale:  oriji  curtu,  vida  corta.  Sard. 
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Orecchi»  lunga,  vi  tu  lunga.  Tmc. 
Recin  loagft,  vita  longa.  Yen. 


Panza  granni,  china  di  malanni. 
Panza  grossa  porta  furtuiia. 
Pilusu  di  fora,  pilusu  di  dintra. 

Si  dice  a  chi  i  ptloio  di  corpo,  e  nel  Icill.re  con  gli  allri  è  bromorow 
pemuloiu. 

Russu  è  malti  pilu  —  e 
Ru3su,  facci  dì  Giuda  —  e 
Russa  malignu  —  e 
Russu,  né  porci  né  gatti  —  e 

Di  pilu  russu,  né  gatti,  né  cani  {Sec.  XVII)  —  o 
—  Siddu  a  la  casa  armali  ha'  a  tiniri. 
Di  piiu  russu  né  porci  né  cani. 
Dui  tóru  li  russi  fidili:  Gesù  Cristo  e  la  vitedda  d 
Surrent». 

TìtlU  tradiiiane  {loiialira  G.  C.  era  di  palo  cbg  tirai*  al  Tosm, 


Appiizalu  a  lu  tìgnu-, 


Russo,  malo  pilo.  Nap. 

Horaiue  pili  tnurtÌDU,  o  tatù  bona,  o  totu  malu  [o 
albu).  Sard. 
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Rosso,  mal  pelo,  roso. 

Del  pel  ros,  poc  ghe  n'è,  mane  glt'  en  fo9.  Lontb. 
Rosso  dal  mal  pelo,  ^ento  diavoli  per  cavèlo.   F*». 
Khi  e  ross  mai  ghe  n'  foss.    Veii.  del  Cadore. 
Si  ruber  est  fi-hìis,  diaboltia  eit  in  cosili.   Prov.  lued. 

Omu  russu  e  cani  lanutu, 
Cchiuttostu  mortu,  chi  conusciutu. 

Uomo  rosso  e  caos  lanuto. 

Piuttosto  morto  che  conosciuto.  Tose. 
Del  pél  rÓ3  poc  glie  a'k,  e  mane  glie  'n  fóa.  Bei-g. 
Crine  ruber  tiigei-  ore.,.. 

Rem  ma^nam  prtEit/u....,  li  boaua  es.  Mara. 
Gli  salichi  dlce'ina  ch«  il  iiiiEae  malo  ii)l'aopno  di  pel  rosi D,r|gii]d 'egli 
i  in  ira,  è  leleno.  La  itorii  ci  mene  che   il  color    tomo  è  mio  di  non 
pocbi  aomini  •«rimeoit  illD*tri:  UichiiTi^ti,  Algeri,  Fonnrio  ecc. 

Sàuri,  jiminuruti  e  russi 

Ardili  e  la  clnniri  l'abbissi  (Salapaìnta). 
S'h  liediia,  cci  vói  fari  la  sintinedda. 

Sì  ti  pìgli  la  muglieri  bella,  uci  hai  a  fu  la  sentiaella. 

Nap. 
Chi  k  bella,  ti  ta  far  tu  senliueUa.  Toic, 
.Vec  merUern  servare  potst,  lìeet  omnia  elaudai, 
.Vee  cuftodiri,  ni  veltl,  illa  poCeiC.  Ovid. 

Sia  bianca  e  aia'  orva  d'un  occhiu. 


E  bmmlla  l'altra  ut  aceaimti: 
Non  ao  quale  prtnda  i  quale  laici 
■Vorrei  prendere  la  bianchetla. 
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yorrei  jiriiidm  ta  brmitlla. 

Ma  tiia  mi  ainieriici  il  cuori. 

Via,  Ita  che  mi  rìKatdi.  o  m'fH/'rtiJdt, 


DoQDa  bianca  bellezza  nò  ghe  manca.  Mil. 

Si  lu  longu    fussi   valenti,  e  lu  curtu  sufBrenti,  e  lu 
russu  fussu  Hall,  tutta  lu  munnu  sanissi  eguali. 
Se  il  grande  fosse  ralente,  e  il  pìccolo  paxiente,  e  il  rosso 
leale,  ognuno  sarebbe  eguale.  Tote. 
Testa  minuta,  muzzina  valenti  (Martala). 
Una  chiusa  biddizza  è  cchiu  suavi. 
Yucca  e  nasu,  è  tuttu  un  caau. 

L'  eiuT  tirgi  0  itretiB  la  Iweci,  griadt  a  piccolo,  belto  o  biglia  it  "ta. 
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BeneflcMua,  Soccomni,  Dono. 


A  cavaddu  datu  nun  circari  sedda  —  e 
A  cavaddu  datu  nun  guardar!  'nunùcca  —  e 
A  voi  datu  nun  si  cci  guarda  lu  pilu. 
A  caddu  donadii,  non  li  mires  pilu.  Sari. 
A.  cavallu  datu,  un  li  guarda  palataggìa.  Cor». 
A  cavai  donato,  non  gli  bì  guarda  ia  bocca.  Tote. 
A    cavallo  donnCn  (o  —  regalldo),  non  se  gh'  ammla  in 

bocca.  Lig. 
Cavai  dunS,  uà  si  guèrda  in  bocca.  Som. 
A  CBval  duQ^,  an  iì  guarda  in  bdcca.  Boi. 
Cavali  dona,  in  bocca  an  gh  v'  ha  guardi.  Farm. 
A  cavali  donuéé,  aa  s' ègh  guèrda  ia  bócca.  Begg. 
A  cavai  do  ali, 

In  boca  an  gb'  è  da  guardi.  Piae. 
A  cavai  dooaa,  se  guarda  raiagain  bocca.  Lom. 
Cavali  douaa,  ad  se  ghe  guarda  in  bocca.  Sfìl. 
A  caal  donat,  no  'a  varda  'n  boca.  Brese. 
Q.  PiTEÈ.  —  Proverbi  tieiliimi.  Voi;  I.  12 
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A  caàl  dunat,  nò  n'  ghe  ardft  'a  Ix>ca.  Btrg, 

A  cavalo  dona,  do  se  ghe  varda  in  boea  —  e 

A  eaa  Dona,  no  se  ghe  varda  su.  Vett. 

A  cavai  dona,  no  bc  ghe  varda  ìa  boca.  Trial. 

Va  cavai  regala,  as  goarda  nen  an  boca.  Piem. 

Equi  dentet  ne  ititpiciat  donali.  S,  Girol. 

Si  quii  dot  manna»,  ne  qnmre  in  dentibiu  armo*.  Fror.  med. 

A  cosa  data  nun  circari  rasa. 

Acqua  luntana  'n'astuta  focu  vicina. 

Acqua  lontana  dou  spegne  il  fuoco.  To»c 

A  cui  s'ajuta,  nun  si  scanta  mai. 
A  cui  ti  duna  lu  cuddutuni, 
Nun  cci  dumannari  la  guastedda. 

X  ehi  11  dk  il  piA,  dou  dooindso  il  ntao. 

Addisia  beni  a  li  vicini, 

Cà  si  nni  grassanu  boni  li  gaddini  —  e 
Addisia  beni,  ca  ti  veni  beni  (Palermo)  —  e 

Disia  beni  a  lu  tò  vicinu, 
Ca  lu  tò  è  'mpi-essu  (Catania). 


Ajuta  si  vO'  essiri  ajutatu. 

Ajutu  a  lu  bisognu,  e  no  cuiisigghiu  —  o 

—  Ajuto,  e  no  cunaigghiu. 

Meglio  nn  ajnto  che  cinquanta  consigli.  Tote. 
A  lu  bisognu  s'ajuta  e  suvveni. 
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nenie  mlJ'oTi»  d'  m  proTeM  ■■•««Mire,  clis    i  ApolUB*  Pilio  ,  11 

»lui  cke  noitotcune  l'emico  io  noriKhio  d'nur 

Air  omu  limusinerì, 
Diu  è  dispinserì. 

AU'Domo  limoeiDiero,  Iddio  è  dis;easiero  <o  — tesorie- 
ro).  ToMC 
Anùcu  chi  ti  voli  ajutari, 
Fa  cctaiii  fatti  chi  paroli. 
Obi  davvero  ainUr  vaoU, 

Abbia  piii  fatti  ch«  parole.  To$e. 
Arraspa  a  lu  tò  amicu  unni  coi  mancia. 
Arvulu  (o  —  Terra),  ch"un  si  vesti  iddu,  maiicu  pò  ve- 
stiri ad  àutru  —  e 
—  Arvulu  chi  sé  stissu  'un  si  cummògghia,  comu  pò 
cununigghìari  ad  àutru  ?  —  e 
Cui  nun  pensa  pri  iddu ,  mancu  pensa  (o  —  nun  pò 

pinsari)  pri  àutru  —  e 
Cui  nun  è  bonu  pri  iddu,  mancu  è  bonu  pri  àutru. 
Qui  non  eat  bona  prò  ipse,  non  est  bonu  prò  bob  ateroa. 

Sard. 
yiquiqaam  tapit  qui  i3ii  no»  tapit,  Lat. 
Qui  tibi  nequam  etl,  cui  alio  homtt  erit  t  Eccl.  XLX,  5. 

Aspetta,  cavaddu,  chi  l' erba  crisci  —  o 
—  Campa,  sceccu,  fina  chi  l'erva  crisci. 

Cadda  non  mozzat  (non  morire)  qai  a'herva  ja  b«iiit  —  e 

Expeeta,  coddu,  s'  herva.  Sard. 

Cavai  deb,  non  morire 

Che  erba  dee  venire  !  —  e 

Magna,  cavallo  mio,  cbe  l'erba  cresce!  Sorkm. 
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Cunpft,  cavEillo,  che  l'erba  cresce.  Toie. 

Campa,  cavai,  che  l'erba  creasi  Bom. 

Campa,  cavai,  che  l'erba  crèas.  Boi. 

Scampa,  cavali,  che  l' erba  cress.  Mirand. 

Scampa,  cavali,  che  l'èrba  créss!  Beg. 

Spèta,  cavali,  che  l'erba  crassa.  Farm. 

Spèta,  cavai,  che  èrba  crèss  —  e 

Speecia,oD  tratt.  el  me  bò,  che  l'erba  creis!  Itil. 

Caàl,  no  sta  a  morì. 
Che  r  erba  ti  da  vegnl  I  Berg.  —  a 

Hìigia,  bo,  che  1'  erba  créa.  Btrg.  e  Bresc. 

Scampa,  cavalo,  che  l'erba  viea  —  t 

Cavai,  no  star  a  morir. 
Che  r  erba  ha  da  vegnir.  Yen. 

Speta,  cavai,  che  l'erba  eressi!  Trita. 

Speta,  cavai,  eh' l'erba  a  cherssa!  Pieia.  i 

A  stu  munnu  tantu  è  miu 
Quantu  gàudu  e  dugnu  pri  Diu.  i 

E  eoa  lina  diSetenH  : 

—  Tantu  è  miu  ' 

Quantu  gàudu  e  dugnu  a  Diu.  1 

Solo  posso  dir  eb'è  mio,  quanto  godo  e  do  per  Dio.  Tuie. 
Centu  pri  unu,  cui  duna  (o  —  paga)  un  dinaru. 

Dii  un,  e  ti  gh'avarà  fento.   Yen. 
t  il  biblico  Unum  iaUt  «ce. 

Chiddu  chi  (o  —  Zoccu)  dunì,  ricivi  —  e 
Chiddu  chi  facemu,  avemu  fattu.  i 

Qnel  che  è  fatto,  h  reso.  Toac. 

Chiddu  chi  facemu  nni  purtamu. 
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NoQ  si  porta  seco  all'  altro  mondo  se  Don    il   bene  che 
a'è  fatto.  Tofe. 

Chiddu  chi  fa  la  manu  dritta, 
NuQ  r  havi  a  sapiri  la  manu  manca. 

Pracatlo  niBgcIico. 

Comu  su'  lì  genti,  su'  li  prisenti. 

Cosa  ben  dunata,  nun  k  persa,  ma  guadagnata  (See.XVII). 

Cosi  dati  'un  su'  arrubbati. 

t  a»  prDTtrblo  de'  hnciglli,  i  qniti,  cm»  •■^iauenu  ouam  il  Fiiqu- 
ligo  (pag.  70),  biano  incb'  eiil  i  loro  proTnbi,  mena  Kìocclil  di  qMl  eh* 
ftinaa.  E  i  rudiilll  1'  unaa  per  li; nilcire  Fh<qiiiiida  ti  dà  tra  loro  qail- 
cb*  coti,  la  non  ra  pia  rMlamati  ni   rtalilniu.   A  coaCarBi    di  chi  lof- 


Cu"  ad  àutru  nega  ajutu,  a  sé  lu  nega. 

A  sé  l'ainto  aegi  chi  ad  altri  il  nega.  Tote. 
Cu'  arrìgala,  fa  guadagnu. 

Cu'  ti  duna,  ti  'nsigna  a  dari  —  e 

Dan  si  chiama  piscari. 
Cui  beni  fa,  beni  aspetta  —  e 
Cui  beni  fa,  misiricordia  aspetta  —  e 
Cui  fa  piaciri,  piaciri  aspetta. 
Cui  fa  beni,  si  l'atti-ova  (o  —  trova  beni). 

E  perdi  ti  coiuiglìa: 

Facemu  beni,  cà  beni  nni  truvamu  —  e 
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Cui  uni  fa,  uni  ricìvì. 

Chi  h  bene,  ba  bene  —  e 
Chi  servizio  fa,  servizio  aspetta  —  e 
Piacere  fatto,  non  va  perduto  —  e 
Chi  beneficio  fa,  beoeficio  aspetti.  Tote. 
Chi  fa  du  ben,  ha  ben  e  mSgio, 

Citi  fa  du  mik,  ha  m&  e  pSzo.  Gan. 
Chi  fa  piaser,  spetta  pìaser.  Pìae. 
Chi  fu  ben.  troeuva  ben,  rasa  chi  fa  maa.  MU. 
Chi  fa  bé,  tróa  bé.  Berg. 
Chi  fa  ben,  trova  ben; 

Ohi  fa  mal,  no  poi  aver  ben  —  e 
A  far  del  ben  a  eto  mondo,  se  lo  trova  ne  l'altro.  Vm- 

N(/nnt,  ti  bene  «gerì»,  reeìpietf  Oenes.  IV,  7. 
Tedi  Chùtduclii  facimu. 

Cui  d'àutru  cerca  li  favuri,  U  soi  divi  oElriri.  1 

Cui  dava  pri  iienti  muriu,  e  cui  nni  ristava  gratu  s'a!-l 
litticau. 

■uBcl    licernli.    S' allillicau,  ti  mila  •  Itilo  eoa  iuririiitì  lang*. 

Donato  muri,  e  Ristoro  sta  male.  Tote.  \ 

Dona  se  morto,  e  so  pare  (o  —  so  mugier)  sta  male.  }'"■ 
Cui  duna  e  leva,  la  morti  noi  lu  leva.  { 

Chi  dà  e  ritoglie,  il  diavolo  la  racec^lie.  Toic. 
Chi  dà  e  pò  tol,  gbe  vien  la  bissa  ul  cuor  —  e  j 

Chi  dà  e  pò  domande^  ghe  vico  la  bijsa  a  la  {;aiii'>^  T'*. 

Cui  duna  presta,  duna  dui  voti.  ' 

Qui  dat  prcatu,  dat  ad  dnae  boltas.  fìard. 
Chi  dà  presto,  è  come  se  desse  due  volle  — e  I 

Chi  tosto  dà,  due  volte  dà.  Tote. 
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Chi  dà  presti  dà  dò  volt.  Boia. 
Chi  dà  pregt,  dà  do  voealt.  Mil. 
Chi  dà  presto,  dà  do  volte.  Ve». 


Ne  dieat  oniieo  («o,   code,  tì  rtvtrttrt,  erta  dabo  libi:  eum 

tlatim  potiii  dare.  Prov.  Ili,  28. 
Qui  cito  dal,  bit  dal.  Sen. 
Oratiaqua  t^eio,  qaod  mora  tardai,  abeit.  Ovid. 

Cui  fa  limosina  'uà  fallisci  —  e 
Pri  fari  limosina  nun  si  'mpuviriaci. 

Sa  lemosina  non  hat  mai  impoverìdu  a  ninoe  —  e 

—  Qui  In  dat  a  povero»,  non  benlt  mai  povera.  Sard. 
La  limoaiaa  noa  fa  impoverire  —  e 

—  Nessuno  diveatò  mai  povero  per  far  llmosia».  Tote. 
In  malora  no  eo  va,  per  fk  tante  carità.  ifi'I. 

A  far  la  carità  no  se  va  in  miseria.  Ve». 

Non  eloyt  bitrtam  minuit,  nee  mina  dietam.  Prov.  med. 

Qai  dot  pavperi,  non  indigtòit.  Prov.  XXVIII,  25. 

Cui  mustra  (o  —  fa  vidiri)  lu  culu  a  li  foddi, 
Tuttu  l'annu  cci  l'havi  a  muatrari  (o  —  lu  vonnu  vi- 
diri). 

—  Si  mustrati  la  culu  a  li  foddi, 
Tuttu  l'annu  cci  l'aviti  a  mustrari. 

Cki  fi  ■&  tavorap  un  beneiciu  uh  prioA  tolu,  oqq  roit«rk  uau  molutiv 
dft  partfl  di  cbì  lo  rlcevvlte,  perchè  larh  imporlDaata  fer  la  aTTanin. 

Chi  fa  vede  lu  culu  a  li  pazzi,  tattn  l'anou  nei  pari  felli 
di  malluni.  Nap. 
Cui  uun  sapi  fari  beni  è  cui'iusu  di  li  fatti  d'àutru. 
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Cui  t'  accommuda,  t'  arricchisci. 

Un  ibilo  THckio  s  quiil  inniit*  eht  (i  dia  ■  chi  t  in  porarU,  a  qaalek* 
piccolo  FiTOT*  oda  li  Oeeia  ■  ebi  a'bi  triiii«M«  binogoo.  tan  grisde  aiiio. 

Cui  tu  nun  chiami  la  matina,  nun  ti  batti  la  porta  ta 

sìra. 
Cui  voli  stari  bonu,  paga  dinari  e  fa  cumplimecti. 
Cu  lu  dunu  s'acquista  lu  pirdunu. 

Dunu  è  piA  salico  di  doTiu,  a  li  oÌ9  in    bocca  a  Tscebi  popolani  «  ia 

Cu  'na  flcu,  s'appràca  n'amicu  (Prissi). 

Dammi  pani  e  dimmi  cani. 

Di  mala  vogghia  duna  cui  nun  ha. 

Donu  prumisu  e  troppu  aspittatu,  è  caru  vinnutu  — e 

Favui'i  assai  stiratu 
Nun  fu  mai  bonu  accittatu  —  o 

La  grazia  stintala  nun  è  grata  —  e 

Cosa  dumannata  è  menza  pagata  —  e 

Prisenli  tantn  laudatu,  è  meuzu  pi^atu  (See.  XVIf). 

Dodo  molto  aspettato  è  venduto  e  dod  donato.  Tote. 
D6a  Eisptà,  m^  paga.  Boi. 

E  veru  ca  dui  occhi  fannu  vista, 
Ma  sempri  è  niegghiu  l'ajutu  di  costa  —  e 
Ajutu  di  costa  è  beddu  assai. 

gnenie  ipiegaiione:  •  Giorgio  Ambrogio  C<Hla  da  Gtnoia  h  na  gonaiMai 
liceo,  del  cai  diBiro  ebbe  biiogno  il  Be  Filippo  II.- 

Fa  beni  e  scordatillu,  fa  mali  e  pensaocì. 
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Fané  bene  e  Bcordate,  lane  male  e  peosaDci.  Ltee, 
Fa  bene  e  scardate,  fa  male  e  pensace.  Nap. 
Fa  bene  e  non  pensar  pìii  in  là.  Tote. 
Fa  il  bene  e  scordati,  e  f»  il  malo  e  pensaci.  Uatb. 
Fa  bene,  e  scordatene,  fu  male  e  pensaci.  Mttrch. 
Tsdi  ■!  cip.  Coaciinzi  A  cui  cn  fai. 

Fa  beni  all'oniQ  dabbeni  si  v6'  pagata  lu  tò  creditu. 

Fa  beni,  chi  'n  casa  ti  veni. 

Fa  beni,  e  metti  a  lu  munti. 

Fa  beni  (o  —  Fa  la  limosina)  e  nun  guardari  a  cui. 

Fc^he  sn  bene,  et  non  mirea  ad  quic.  Sard, 

Fa  bene  e  non  guardare  a  cqÌ.  Tote 

La  carità,  iarla  anca  al  diavolo,  la  xe  sempre  ben  fata. 
Ven. 

yòit  eoiuidtrtt  perionnm  pauperit,  Levit  XIX,  15. 

Fa  beni  macaiì  a  lu  judiu: 

Si  nun  pò  iddu,  ti  lu  reuni  Biu  (Chiaramonti). 
Fa  beni  prima  a  li  parenti  toi, 
Ddoppu  a  cui  piaci  di  l'amici  toi. 

Fa  bè  ai  toi,  e  all'altri  te  tn  poi.  Coi'*. 

Ajnta  i  tuoi,  e  gli  altri  ae  tu  paoi.  Tote. 

Ajata  i  tuoi,  l'altri  se  puoi.  March. 

Aggitttta  i  [o  —  Fa  b«D  a-i)  toeu,  e  i  àtri  ae  ti  poeu  ~  o 

—  Primma  1  toea,  e  i  àtri  se  ti  poeu.  Geo. 
Prema  par  se,  e  pn  dop  par  j  Star.  Bota. 
Primma  a  té  e  pò  i  tó6.  e  pò  j'  eter  èat  póó.  Beg. 
Ti  pensa  prima  a  ti,  pò  pensa  ai  ti); 

E  dopo  pensa  ai  olter,  se  te  pC  —  « 

—  Prima  i  toen,  e  poeu  i  alter  se  te  poea.ifi7. 
Frema  i  sb  e  pò  i  alter  se  sa  pò.  Btrg. 
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Prima  sgiuta  i  toi  e  p6  i  altri  ae  ti  poi.  Ven. 
Ajata  i  tui,  e  i  altri  se  ti  poi.  Triul. 
Prima  per  li  me,  e  piui  per  j'  aotri.  Piem. 
Fa  beni  si  tu  vói  gatibari  a  tutti  —  o 

—  Fa  beni  e  gabba  a  tutti. 

—  Cui  fa  beni,  gabba  a  tutti. 

Grazii  inaspettati  sunnu  cchiù  grati  (See.  XVII). 
La  campana  dici:  dammi  e  dugnu. 
Bisogna  fare  a  gìov»  giova.  Tote 

il  legDsnM,  da  me  bod  udita  mii,  è  nella  Raerolu  mi.  dal  litica: 

La  campana   di  Manfridonia   dici:  dammi  e  dàuti;  e  si 
vói  praciri,  Ianni  {Sec.  XVII). 

—  Dissi  la  campana  a  lu  battagghiu: 

Dammi  tu  prima,  ca  ti  dugnu  poi  —  e 
Dammi,  e  dugnu. 

Tedi  al  eap,  AHICItlA,  pag.  W:  Cu  iu  dammi  «  (('. 

La  limosina  è  duci,  la  limosina  è  licca,  cui  tasta  s'ad- 
dicca. 

Si  dica  anotae  nello  ttegio  hdh  di  Cui  fa  lidiri. 

La  limosina  nun  è  persa  —  o 

—  Lu  ben  fcittu  nun  è  persu  mai —  o 

—  Lu  fari  beni  nun  si  perdi  mai. 

Far  servizio  noa  ee  ne  perde.  Tote. 

La  limosina  si  fa  cu   la  so  sacchetta ,  e  no  cu  chidda 
d'àutru. 

Si  dee  far  la  limosina  colla  borsa  e  non  già  col  IhmpIo. 
Toie. 
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Li  cosi  dati  si  dìinanu  a  li  inalati. 
Li  cosi  dati,  su'  boni  a  dàrisi. 
Li  rigali  piacinu  a  tutti. 

Oaute*  diliguHt  munera-  IsEti.  I,  23. 

Li  rigali  placanu  1'  omini  —  e 

—  Li  prisenti  su  chiddi  chi  placanu  l' omu  —  e 

Cu  li  rigali  ogni  scìarra  s'astuta  (o  —  finisci)  —  e 

—  Li  rigali  attuppanu  l'occhi  —  e 
Cu  li  rigali  ogni  cosa  s'otteni. 

So9  regftlos  abbUndant  qaale  Blsiat  Ira.  Sani. 

2>onunt  homìnii  dilatai  eiam  tju»,  et  anle  prineipa  tpatium 

ei/aeit.  Prov.   XVUI,  16. 
Xcaia  et  dona  txaceant  oculoi.  EcclesiaBtic.  XX,  31. 
Aartanune  pere  tunt  taeula.-  plurimiu  auro 
Veait  hoHot,  auro  eoneiliabitur  amor.  Proper. 
Plaeotw  doni»  Jxippitti-  tpae  dalia.  Ovid. 
Lu  dati  (o  —  datu)  è  magarla. 

Chi  dona  o  regali,  l^a  ■  t^  li  p«noDi  che  ri»*«;  la  qailc  o  per  tvcd 

■emimaaio  di  grililadiiK  ,  < 


Lu  datu  nun  è  datu,  ch'ò  sirvutu,  o  ben  pagatu. 
Lu  dunu  riufacciatu  mai  fu  gratu. 
Lu  pizzenti  nun  ni  fa  prisenti. 
Lu  riccu,  chi  a  lu  poviru  nun  duna, 
Poviru  resta,  e  Diu  nun  lu  pirduna. 

Tilia  qui  qaondam  mi«ii>  aìimenla  negaraf. 
Nane  mendiealo  paaeitur  ipn  eibo.  Ovìd. 

Mancia,  e  duna  a  manciari. 

Megghiu  prossimu  vicinu  chi  parenti  luntanu. 
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Plus  balet  ana  boan  bighinada,  qui  non  udq  mala  pa- 
rentadi). Sard. 
I  miei  vieiai  sono  i  miei  cngmi.  Cori. 
Ueglio  un  prossimo  vicino  che  uà  loutono   eagiuo.  Tok. 
Val  pea  nu  boa  viseiu,  clie  un  gran   pnreìnt.  P!ac 
1  viri  jè  i  prìm  paregg.  Brete. 
Xe  migio  no  bon  vicin,  clie  nn  pareate.  Vca. 
Lft  Tìcinansa  xe  mexzs  parentèla.  Trieil. 
L'è  mei  un  vsiu  davsiu,  ch'nn  fratel  lontan.  Piem. 
Mtlxor  ut  vieimujaacta,  quam/rater  procul.  Pro».  XXVII,IO. 
'Na  manu  lava  l' àutra,  e  tutti  dui  la  facci. 

Na  mano  Ilava  l'audra,  e  doi  la  facce.  Lete 

Na  mano  lava  a  l'auta,  e  tutte  e  doie  se  lavano  la  fac- 
cia. Nap. 

Una  mano  s^munat  a' atera,  et  totas  dnaa  sa  cara.  Soni. 

Una  maoD  lava  l' altra,  e  tutte  daie  lavann  n  visn.  Con. 

Una  mano  lava  l'altra,  e  tatte  e  due  lavano  il  viso.  Tote. 

Unn-a  man  lava  l'atra.  Lig. 

Unu-a  man  a  lava  l'&tra,  e  tutte  due  lavan  a  faccia  Oeu. 

Una  man  lèva  ci'  ètra.  Bom, 

Una  man  lava  l'altra,  tot  dòn   lavn'  al  ranstai.  BoL 

Una  man  lèva  1'  ètra,  e  tutt  dóó  al  raost&iz.  Sigg. 

Una  man  lava  Poltra  —  o 

'Na  man  l&va  P  altra,  e  tutt'  il  dov  Ibvea  el  moatàzi. 
Parai. 

Una  man  lava  l' altra  e  tntc  dn  lava  el  mostazz.  Piac. 

Onamau  lava  Poltra,  econ  tutt  dò  te  lavaree  la  faccia.  Jfi!. 

Ona  ma  laa  Potrò,  e  tote  àf>  'ì  most&s. Berij. 

Una  man  lava  P  altra,  e  tnte  do  lava  '1  viso.  Ven. 

Una  man  lava  1'  aotra,  e  doe  a  lavo  la  cera.  Piem. 

Manui  manum  frieat,  tt  ambo  faeiem  lavanl.  Prov.  ant 
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Vir  Dtrtm,  et  civitat  talval  civitalem,  naniif  mimuM  lavai, 

et  digìttu  digitimi.  Menandr. 

'Nsigna  la  via  a  li  piliigriiii. 

Nun  cc'è  cchiù  cosa  cara  vìnnuta  di  chidda  chi  s'ac- 
catta cu  prigheri  (See.  XVII). 
Ogni  cosa  è  carità. 

Ogni  beutiìa  cb«  il  ricc'i  t  Hmpu  »  gnu  dio». 

QuaiiQu  lu  tò  vicinu  sta  beni  (o  —  havi  beni) 

Qualchi  ciàru  ti  nni  veni  —  o 
—  Si  lu  Tìcinu  havi  e  teni, 

Qualchi  beni  ti  nni  veni  (Salapantta). 
Quonnn  lo  vicino  ftTebene,qaalche  òroira  te  ne  veae.  Nop. 

Tedi  AMiiia  btoi. 

Quando  il  vicino  tiene  il  bene, 
La  parte  te  ne  viene.  Abr. 
Quantu  va  un  cazza  cazza  I 
'Un  vannu  centu  tira  tira  f 

FroTHbia  luriiiarMco. 
«oM  d'H'illri  cfca  non  la  tu. 

Secunnu  è  lu  santu  è  l'offerta  —  o 
—  A  tali  santu,  tali  offerta  —  e 
Secunnu  su'  li  genti, 

Si  cci  duna  lu  prisenti. 
Si  divlnu  l'affritti  cunsularì. 
Si  travagghia  cchiù  pri  fari  mali,  ca  pri  fari  beni. 

Il  proierblo  nccomindi  il  beneBurc 

Si  un  artaru  si  spogghia  e  n'àutru  vesti,  nudda  limo- 
sina nun  esti  {Sec.  XYU). 
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Dilli  ■iccolU  mi.  d«l  Riiieo. 

Si  vói  piaciri,  fanni  —  e 
voi  piaciri  e  'un  ni  vói  fari? 
Se  vuol  piaceri,  fanne.  Ta$e. 
Chi  vub  i  piaceri,  bisogna  elle  11  faccia.  I7in&r. 
Datoli  fa  mandatali,  e  farina  fa  dei  gobeoli.   7eit. 
T*di  «  pag.  93:  Cu  [u  dammi;  «  ■  ItM):  La  campana. 

Spissu    si  fa  pri   forza  zoccu  nun  si  voli  fari  pri  cur- 
tisia. 
Spesso  si  dà  per  forzo,  quel  che  si  n^^a  per  cortesia.  Tote 
Tannu  un  piaciri  è  giustu  chi  si  fazza 
Quannu  l'amicu  lu  stima  e  l'apprezza. 

fi  inebe  nails  Ciniooi  del  Venetiano. 

Va  cchiù  'na  cosa  data,  chi  'na  cosa  manciata  —  o 
—  Megghiu  un  pisci  datu,  chi  un  pisci  manciatu. 
Vivi  beni   cui  fa  chiddu  beni   chi  vnrria  aviri  fatta 
guannu  mori  {Sec.  XVJI). 

(Vedi  BeUslone). 
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Benignità,  Feidono. 


A  cui  ti  fa  mali,  facci  beni. 

E  li  dica  mcka,  in  fonoB  iiiTeni- 

—  Fa  beni  a  cui  ti  voli  mali  —  e 
Nun  rènniri  mali  pri  mali. 

Fa  bene  a  chi  te  vo  male.  Ifap. 

Noli   vinai  a  malo,  ted    vince  in    boao   molum.  Ad.  Rotn. 

XII,  21. 
Si  tìurierit  tnimiciu  tau»,  tiba  iltami  ti  tilierit,  da  ei  o^om 
bOere,  Prov.  XXX,  21. 
Dominiddiu  nni  l'ha  pridicatu, 

Chi  cu'  pirduna  sarà  pu-dunatu. 
È  megghiu  cumpatiri,  ca  essiri  cumpatutu. 

È  meglio  compatire  ch'esser  compatiti.  Tate. 
La  bona  parola  assai  vali  e  pocu  (o  —  nenti)  cuBta  —  e 
Lu  parrari  onestamenti 
Vali  assai  e  cusla  nenti. 
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Va»  parsala  bona  pagu  coatat  et  balet  meda.  Sard. 

Onore  di  bocca,  asaai  vale  e  pocu  {o  —  nenti)  costa.  Cor». 

Onor  di  bocca,  assai  giora,  e  poco  coste.  Tote. 

Al  parler  bèig  còsta  pòch.  Bej. 

1  boD  parbl  raren  taot,  e  costen  poc  Jlfi7. 

Cortesia  di  bocca,  molto  vale, e  poco  costa.  Ven, 

Onestà  d'  boca  (o  —  d'  parole)  a  costa  poeh  e  a  peill  esse 

ntil  — e 
Un  bel  parlt  d*  boca,  lanlt  a  vai,  e  pOch  a  costa.  Piem. 
La  bona  parola  e  meuzu  pagamentu. 

E  belle  parolle  faceno  a  metà  di  a  pagamentu.  Cort. 
Tedi  il  Cip.  ASTUILi:  ftg.  Ul  t  US:  Dima  madia. 
DexUra  prcc-.ipue  eapit  indulgtntia  menUt, 
A*periia*  oditan,  taeaque  bella  ntoesl.  Ovid. 
Mala  aurea  in  Ueti*  aTgtnUi$,  qui  lo^uUnr  vtrbvm  in  lem- 
port  tuo.    Prov.  XXV,  11, 

La  bona  parola  lu  bon  lopu  pigghia  — o 

—  Lu  bon  parrari  pocu  locu  pigghia. 

Nu  bona  parlare  nu  buenu  ascia  pigg-hia.  Lece. 
Buon  parlare  porta  buon  luogo.  Tote, 
DifficiU  eil  dictu  quantopere  eoaeUiet  animo*  Aominim  co- 
mitat  qffùbililatqtie  termonit.  Cic 

La  bona  parola  scippa  la  serpi  di  la  tana  {Montemag- 
giore). 

—  La  bona  palora  fa  nèsciri  la  serpi  di  lu  ruvettu  fCe- 

falù). 

Coa   le  buooe  maniere  tutto   s'ottiene.  Tote. 
Cuu  la  bblta  manira  us  fa  gai  cosa.  Bom. 
Co  le  bone  se  otien  (o  —  se  viofe)  tuto  —  e 
Le  bone  maniere  compra  tuti.  Vca. 
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La  bona  parola  rompi  li  rrazza  —  e 

La  bona  parola  spezza. 

La  megghiu  vlnnitta  è  lu  pirdunu  —  e 

Lu  pirdunu  è  vlnnitta  divina. 
La  Tinnitta  di  l'omu  granni  è  lu  pirdunu. 

De  aabla  est,  poteude,  a  non  ai  vindicare  —  e 

Sa  mezua  remcdia  &d  Bfta  iujurìaa  est  s'iamentiga.  Sard. 

La  dimenticanza  è  il  rimedio  dell'inginna.  rote. 

Si  egrtgimn  eit  ho4tem  lubijeere,  non  nii'nut  lamett  ett  lau- 

dahiU  infutieit  tcire  miiereri.  Val.  Hbbb. 
Injuriam  ferendo    majorem  laudrni  quam  vltiteeiido  mere- 

mur.  Cic. 
Non  barbarico  rito,  ectda  cade  el  langìtine  aanguit  eit  ex- 

pitmdTi*.  Sali. 
Quid  pi-udeati>  opatf  cun  'potiit  niÀle  noeere.  Auson. 

Li  boni  pareli  cònzanu  li  mali  fatti. 

Le  buone  parole  acconciano  i  mali  fatti.  Tme. 

I  bune  parole  i  gittata  tilt.  Etrg. 
Le  bone  parole  giusta.  Vcn. 

Li  boni  pareli  fannu  strata  a  campari  beni. 
Li  boni  pareli  'ngaananu  anchl  l' omini  saggi. 

Buone  parole  e  triatì  fatti  > 

Ingannano  i  savi  e  i  matti.  Tote. 
Bone  parole  e  cativi  fati, 
Ingana  savi  e  mati.  Ven. 
Lingua  bona,  bona  l'arma. 
L'omu  pirduna  e  la  bestia  si  scorda. 

II  bel  parlare  aon  scortica  la  lingua.  Tote. 

0.  Pub*.  —  Proverhi  lieiUani.  Voi.  J.  13 
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Sa  perdonare  est  de  Deus,  sa  ìamentigare  est  de  maccos 

{poni).  Sard, 
Cristo  disse:  perdonare  è  da  uomini,  scordarsene  è  da  be- 
stie. Tote, 
As'  poi  perdnnà,  ma  mìga  desmeategà.  Berg. 
Lu  bon  parrari  nua  scorcia,  ma  sana. 
Lu  boDu  si  mancia,  lu  tiotu  si  jetta. 
Lu  meli  si  fa  lìccari,  lu  feli  si  fasputari  —  e 
Lu  meli  si  fa  liccari  pirchl  è  duci. 

]1  mèle  si  fa  leccare  perchè  è  dolce.  Tote. 

El  miei  se  fo  leccare  i  da  dii  —  e 

EI  miei  si  lica  (o  —  leca)  e  '1  flei  se  spua.  Ven. 

Della  Fata  galanli  iti  Meli,  c.  T,  il.  Il,  im'in»  questi  due  •«!!; 


Lu  meli  unni  va  va  trova  caputa. 

La  Iwiih  ddruiow  a  dalla  Busiece  Roti  aempra  onegta  iccoflian 

Megghiu  essiri  amatu  ca  timutu. 

È  m^lio  essere  amato  che  temuto.  Tote. 
Ogni  acqua  astuta  lu  focu. 

Ogni  acqua  spenge  il  fuoco.  Tote. 

Papa  Sistu 
Nun  la  pirdunau  mancu  a  Cristu. 

Papa  Sisto  DOn  la  perdonò  neppure  a  Cristo.  Ttwj. 

Si  dice  in  fori»  piorerliiala.  Il  popolo  liciliano  laccanti  eiio  pira  li 
rie  dd  Ciocifliaa  cka  iBdara  iiDgna,  erte  Papi  SijliiT  mpiM  pn  t 
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Pri  vinnitta  mai  sanau  chiaga. 

Tira  cchiù  'na  stizza  di  meli,  chi  'na  vutLi  d'acitu  —  o 
Una  vutti  d'acitu  nun  pò  tirar!  'na  musca;  ed  una 
stùza  di  meli  tira  quantu  muschi  vuliti. 

O  aeinpIiceiDealF: 

Pigghia  cchìù  muschi  lu  meli  ca  l'acitu  (o  —  lu  feli). 

Cnm  8)1  mele  si  tenet  sa  musca.  Sard. 

Si  pigliano  pih  mosche  in  una  gocciola  di  miele,  che  in 

no  barile  d'aceto.  Toie, 
TJb  cìapa  pidi  moscii  cun  na  gous  d  mgl,  eh  an  B  fa  cna 

un  baril  d'asé.  Rota. 
SicQr  te  ciapparee  pù  mosch  col  mei  che  con  t'asee.  Mil. 
6e  ciapa  piissé  mosche  cou  d' iln  didal  de  mei  che  cO(i 

d'iin  bocal  de  fé!.  Berg. 
Se  ciapa  pi!)    mosche  co  una  gioiza  de  miei,  che  co  un 

bari)  de  asèo  ■-  e 
Col  miei   se  cìapa  le  mosche,  e  co  l'aeedo   le  se   para 

via.   Ven. 
Con  l'smel  as  pia  le  mosche  —  e 
Le  mosche  as  pia  con  el  dosa.  Pieni. 

Troppu  bonu  (0  —  Tri  voti  bonu)  veni  a  diri  minchiu- 

ni  —  e 
Troppa  buntà  è  minchiunàggini  —  o 
—  La  suverchia  buntati 

Arrinesci  a  minnalitati  (Erice). 

Troppo  buono,  troppo  minchione.  Tote. 
Trop  bu  '1  vCl  di  asQÌi.  Berg. 
Trop  bon,  trop  coglìon.  Ven. 

Pietro  Thaou  nella  nin'Mr)  icrliie:  •  Quando  Ubonik  pHU  I*  pati*. 


)ji.z.iit>,Cooglc 


196  PROVERBI  SIVILIAHI 

Tutti  semu  figghi  d' Adamu  ed  Eva. 

Tutti  Siam  figlioli  d'  Adamo.  Tote, 

Tati  Bemo  Boi  d'Adamo.  r«n. 
Zoccu  Qun  pòi  fati  cu  lu  bonu,  Qua  lu  pòi  fari  cu  lu 

reu  —  0 
Zoccu  s'accanza  cu  lu  bonu,  nun  s'accanza  cu  lu  rea  — e 
—  Cu  lu  bonu  tutti  cosi  s' accaozaDu. 

Cam  sa  bona  msnera  ti  nde  bogat  plus  qui  non  eam  n 

mala.  Sard. 

Il  cBue  s'alletta  più  colle  eareue  che  colla  tMaatt{o  — 
col   bastone).  Tote. 

CuQ  el  boni  aa  Dtein  qaèl  eli'  s'  voL  Bd. 

Coi  buoe  s' oté  tOt  -  e 

Quel  che  dò  s'  fa  coi  bune,  nò  se  '1  fa  gna  coi  calie.  Btry. 

Co  le  bone  se  viufe  tato  ^n  —  se  otien  tuto).  Fot. 

(Todi  Inglwl*,  OfMCI. 
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Htogno,  Necessità. 

Anchi  lu  pani  -nu^utu  bì  mancia. 

Anche  il  rino  ch'ha  la  muffe,  b'  impara  a  bere.  Tote, 
Co  ee  g'  ha  fame,  anca  '1  paa  duro  ze  boa.  Fen. 

PcrcU; 

Pri  trista  pani,  non  si  mori  di  fami. 
A  tempi  di  bisogai  servinu  li  picatL 
A  tempu  di  caristia 

Dùnami  pani  comu  sia  sia  —  e 
A  tempu  di  caristia  pani  d' òrìu. 

A  tempo  di  careafia  pan  veceloso.  Tok. 
In  temp  de  calestria 

Kanca  ì  rilBch  se  batan  via.  Slil. 
Ad  temp  d'  careatia  pan  d' vgBsa  (o  —  tnt  a  l'è  boa)  Pieni. 
A  tempu  di  nicissità  ogni  cosa  è  I>ona.    , 

Ogni  caia  i  nlil*  qainio  ti.fc«  bitogno. 
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A  tempu  di  timpesta,  ogni  tiiitu  pirtusu  è  portu. 
'S  tismpo  di  necessita  ogni  pertoso  è  puorto.  Kap. 
la  tempo  de  borasca,  ogni  tavola  basta.  Tea. 

Cani  affamatu  min  timi  vastuni. 

S' aiaa  famidu  non  timet  sa  fuste.  Sard, 

Cane  affamato  non  cura  [o  —  teme)  baatone.  Tose. 

Cai>  afaD^  eo  bada  al  baatunà.  Boi. 

^inui  eivriini  fiutem  neglùjit.  Lat 

Cu'  arrobba  pri  manciari  'un  fa  piccatu. 
Cu'  ha  bisogna  di  lu  focu,  lu  va  circanau. 

Chi  ha  bisogno  del  fuoco,  paletta  portL  Tote. 

Chi  g'  ha  bisogno  de  fogo,  sporza  (sporja)  la  paleta.  Vt». 
Cu'  havi  bisognu,  lu  cumpaguu  aspetta  —  o 
—  Cu'  havi  bisognu  di  lu  cumpagnu,  aspetta. 
Cu'  havi  fami,  aun  cerca  cumpauàggiu, 

A  chi  è  affamato  ogni  cibo  è  grato.  Tote.  —  e 
Cu'  havi  pitittu,  li  frutta  uun  munua. 

B  ti  Ticconla  di  OH  (alo  che,  nlTiinalo.  itttb  in  od  orto  e  li  mifc  a  uan- 
|iirB  ■  cnfapelle  ttn  Tmcbo  coi  baccelli  ;  flochi  mio,  cominciA  dir- 
Ifrima  ■  ibaccellirLe,  poi  i  ig^iKiarle,  flaaImMitfl  a  roaipulee  iperforlepfT 

Cu'  havi  sonnu,  nun  cerca  capizzu. 
Diu  noi  scarna  di  nicissità. 
La  fami  è  cumpatuta. 

La  fame  xe  compaQa.   Fen. 
La  fami  è  bagascia  e  latra  —  e 
La  fami  6  latra,  e  'un  ni  senti  la  panza  raggiuni. 
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Sa  famioe  non  hai  leg«.  Sard. 
La  fame  noa  conosce  legge.  T-ue. 
Fanza  affamCl  no  sente  raxoo.  Oen. 
La  fam  no  la  codobb  nessil.  Berg. 
La  fame  no  conosBe  rason.  Vtn. 

La  fami  fa  abbajari  li  cani. 

Tiiquioifl.  Il  plebe  la  iDlcitunuli  dil  Sanilo  con  molM  1iifiiigh«e  «r»>*, 
eiaprnlulta  l'ibba  baonicn»  di  hra  ippaiKcblo  dÌTillugliia  Taron  man- 
dali  Donisi  a  comprerà  frgmeolo  i  Csma,  ed  allri  nalla  lem  dai  Tolld  ; 
a  coti  porcile  <1  tele  li  itadata  nel  C'imona  ■  gD  pregio  hraa,  Ulta  via 
quella  a}'eia,  fa  coaceduLo  ei  priieli  di  poterlo  Teodora  t  e  fa  anco  libarata 
U  pleba  'li  ogni  gabelle  e  gra'siil ,  ordiuado  che  i  riccbi  ,  cba  aiarano 

aeprtiti  di  unpi ,  Dall'  auadlo  •  Dalla  fi» ,  miBteaaa  la  oiUà  in  taaU 
«Diana  e  concordia,  che  il  Dome  dei  re  aon  «ta  panio  pii  ■•nia  Id  orrore 
del  primi,  ohe  dagli  uliimi  della  cittì.-  Litio,  Dacit,  lìb.l. 

L^  fami  fa  nèsciri  la  serpi  (o  —  lu  lupu;  —  o  lu  surci) 
di  la  tana. 

La  famma  caccia  lo  lapo  da  ta  tana.  Ifap, 

La  famu  caccia  il  lupo  dal  bosco.  Tote. 

La  fame  caccia  '1  lupo  da  la  tana.  March. 

La  fam  cazza  al  IQnv  dal  bosch  —  o 

—  La  fam  fa  Bcapar  al  IQqv  dalla  tana.  fiol. 

La  fam  fa  aaltér  al  \6v  fora  dia  tana.  Regg. 

La  famm  l'è  quella  che  deataana  el  Uff.  MI. 

La  fam  la  scoBBa  '1  Ittfld  de  la  tana.  Berg. 

La  fame  scazza  '1  lovo  dal  bosco.  Ven. 

La  fam  a  fa  surU  fina  el  Iut  dant  la  tana.  Fitta. 
La  fami  iiuu  è  critta. 
La  nicisaità  gran  cosi  'naigna. 

La  necessità  gran  cose  insegna.  7We.  e  March, 

tTeoesaitaa  l'insegna  di  gran  coss.  Mil, 
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La  nicìssità  sbàscia  ogni  nubillà. 
L'annu  cchìù  longu  è  chiddu  di  la  fami. 
L'asinu  ch'havi  fami,  mancia  d'ogni  strami. 

Non  lo  cr«da  licUiiao:  n»  è  pvre  nelU  Riccolla  del  Midì-pglrabo  —  t 

Quannu  ce' è  fami  si  mancia  tuttu. 
Cani  chi  bavì  fami  assai,  mancia  cipuddi  —  o 
—  Mancia  cipuddi  un  cani  eh'  è  affamatu. 
L'asino  che  ha  fame,  mangia  d'ogni  etrame  —  e 
Lapo  affamato,  mangia  pan  muffato.  Ttac. 
V  Ifl  quando  a  [o  —  Quando  n  Ifl)  l'ha  fame,  s'attacca 

&an-a  a-e  poasse.  Chn. 
L'asea  che  g'  à  fam,  el  mangia  d' ogni  stram.  Miì. 
L'aseno  che  g'  ha  fame,  mago»  d'ogni  strame.   Fen. 
Anima    e«urteiM    etiam    araaram  prò  dulci    tunul,   Prcn. 

XXVll,  7. 
Nihil  contemnit  etarieru.  Sen. 
Jiijuniu  raro  ttomaéhua  eidgaria  lemnil.  Orai. 
Lu  bisognu  fa  circari. 
Lu  bisognu  fa  la  vecchia  currii-i. 

Sa  bisoniu  faghet  sa  bezsa  a  currere  —  o 

Sa  necessidade  (o —  S'apprettu}  fiLghet  su  bezzn  (o  —  n 

hezza)  currere.  Sard. 
Il  bisognino  fa  trottare   la  vecchia.  Toec, 
El  bsogn  a  fa  trote  la  veja.  Pian. 
ha  bisognu  fa  l'omu  valurusu. 

11  bisogno  fa  prod'uomo  (o  —  l'uomo  bravo}  —  * 

Bisogno  fa  baoa  fant«.  To»c. 

Al  bisòga  fa  cnragg'.  Boi. 

El  bisògn,  el  fa  '1  brav  bm.  Lomb. 

Bisogno  fa  brav' omo.  Ven. 
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£1  bat^  a  fo  l'om  eonigios  e  fort.  Pimi. 
Dal  lnhor  i/tgeniwn  mitsrU.  Uanil. 

Lu  lapu  nun  si  cura 

Si  la  carni  è  cotta  o  crura  (Palenno). 
Lu  megghiu  coca  è  lu  pitittu  —  e 

—  Lu  pitittu  nun  ha  bìsogau  di  sarsa  —  e 

—  La  fami  nun  cerca  pititti. 

Su  famine  est  su  mezas  coDdimsntu  —  e 

—  8'appititu  est  su  mezas  coadimentu  de  su  ciba.  Sorci. 

A  megliu  pitansa  di  a  tavaia  ò  l'appitittu.  Cori. 

L'appetita  non  vaol  salsa  —  e 

La  fame  [o  —  La  salsa  di  S.  Bernardo)  fa  buona  ogni  vi- 
vanda. 7*010. 

La  fam  l' è  una  gran  sèlsa.  Som. 

L'aptit  l' è  la  mióra  sèlsa  eh'  ègh  sia.  Beg. 

L'appetiti  l' è  la  salsa  mej  die  sia.  UH. 

La  fune  se  una  gran  salsa  ■-  e 

Apetito  no  voi  salsa  —  e 

Chi  g'ha  boQ  apetìto,  no  g'  ha  bisogno  dì  salsa  —  e 

La  fame  xe  1  mbgjo  cogo  che  ghe  sia.  Vea. 
Non  in  caro  nidore  volupta» 

Summa,  ted  in  iti$p>0  c$l!  tu  palmaitaria  quare 
Sudando Orai. 

Lu  mortu  (o  — Luduluri; — o  La  morti) 'nstgna  a  chian- 
ciri  —  0 

—  Trivulu  'mpara  a  diianciri. 

Chi  vien  dal  morto,  sa  come  che  se  piante.  Yen. 
Hegghiu  nluru  pani  chi  niura  fami. 

Meglio  nero  pane  che  nera  fame.  Tott. 
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Nicissità  fa  fari  di  li  petri  pani  —  e 
—  Prl  la  nicissità  si  fa  gran  cosi. 

11  biaogno  fa  dir  gran  cose.  Tote. 
Nicissità  fa  l'omu  'unustriusu. 

U  biaognu  face  l' ommii  ingegnoau.  Cari. 

Il  bisogao  fa  l'aomo  ii^gnoso.  Tote. 

E  bsogo  l'agósza  l'iDugn.  Bom. 

La  bolèta  gSssa  '1  talènt.  Berg. 

lageaiota  paupertia 

Miterit  venìt  loUrlia  rtòut.  Virg. 
Nicissità,   nnimìca  di  castità. 

Trotiii  aiiclia  ncEli  Biccolta  mi.  d<l  Colluiia. 

Nicissità  (o  —  Unni  cc'è  nicissità),  uun  abbila  liggL 

K  con  !.■■  IgtiUBlI  : 

—  Coi  dissi  lu  Signuri  a  san  Luiggi  : 
Nicissitati  nun  àbbita  Uggì. 

Sa  necessltade  non  hat  lege.  Sard. 
Necessità  nn  bole  legge.  Cort, 
La  necessità  non  ha  legge.  Tote. 
A  aecescitae  a  n'  ha  de  Uzze.  Oen. 
La  nézésBÌtè  la  a  ha  léz.  Som. 
Nezesìtft  n'  ha  ISz.  Bd. 
La  nezesBitèè  n'  ba  lègg.  Seg. 
La  necessità  n'ha  lègìa.  Porro. 
Ncceasità  uo  g'à  iege.  Lomb. 
La  necessità  nò  gh'à  Iege.  Sery. 
N'e^Daaìtk  no  g'  ha  Iege  —  a 
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La  fame  no  codossc  rason.  Veti. 

El  bÌEUoi  {bìaogito)  fu  i  pai  [pugni)  co  la  iege.  Ven.  d'Au- 

La  fame  no  ga  Iege.  TWeif. 

La  necesflità  a  !'  a  nen  Iege.  Fiem. 

Neeeatila»  non  hohel  legem,  Prov,  ant. 

N  tempu  di  nicissìtatì,  si  cui-ca  la  matri  cu  li  %ghì  —  o 

—  Quannu  nun  sì  pò  fari  àutru, 

Si  curca  la  matri  cq  lu  ligghiolu. 
Qnanna  autra  nuD  al,  cu  m&mmata  te  curca.  Leec. 
Obi  autru  dud  pò,  co  la  mogliere  se  corca.  Xap. 

Nuddu  cc'è  nicissai'iu  a  stu  munnu  —  0 

—  Nun  ce'  è  nuddu  strumeatu  nicissariu. 

In  an  mandn  mun'homÌDe  est  neceesaria.  Sard. 
A  atd  moDd  gb' e  nessun  de  necessari.  Mil. 

A  sto  man  gb'  è  nissii  de  nessessarc.  Berg. 

Nun  pirchi  lu  bisognu  (o  —  la  disgrazia)  m'aifiminazza, 

M' ha'  mettìri  lì  pedi  a  cannarozzu. 
Ogni  acqua  (o  —  poc'acqua)  leva  siti  —  o 

—  A  tempu  di  nicissitatì, 

Ogni  tinta  aojua  (o  —  funtana)  leva  siti. 

Obi  ha  sete,  beie  a  ogni  fontana.  Cori. 

Ad  ogni  gran  seta  Ogni  acqua  è  buona  —  e 

—  Ogni  trista  acqaa  cava  la  sete.  Tate. 
Ogni  cattiva  acqua  leva  la  sete.  March. 

Quand  se  g'  à  propi  aèt,  tiita  l'aqua  la  bagna  el  bèch.  MiJ. 
Anca  l'aqua  cativa  cava  la  sé  —  a 

—  Per  cavar  la  sé,  tata  l'aqua  xe  bona,  Fwj. 
Ogni  aqua  a  destissa  ±1  leil.  Piem. 
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Ogni  cosa  si  p6  suppurtari,  e  poi  di  la  fami 

£  poi,  ccceUD,  hIto. 

Omu  dijunu,  menzu  dispiratu  —  e 

Panza  vacanti,  dispirazìoni  (o  —  omu  dispiratu)  (Prizzi). 

Panza  vacanti  nun  senti  raggiuni. 

Ventre  digiuno  non  ode  nessuno.  Tote. 

La  fame  no  conosse  roson  (o  —  no  ragiona).  Fra. 

Paoza  vacanti  'un  pò  stari  a  l'addritta. 
Fri  la  fami  si  perdi  la  fama. 

ttga  sdila  di  a»:  l'iii  il  Bilico. 

Fame  aftuga  fftma  — e 

Dalla  fame  la  fama  è  sotterrata.  Toic. 

Quannu  la  fami  cc'è,  lu  pani  cala; 

Qnannu  la  siti  cc'è,  l'acqua  sa  bona. 
Quanau  'un  cc'è  cavaddi,  cci  su"  scecchi. 

In  mancanza  di  cavalli,  gli  asini  trottano.  Toic. 

In  mancansa  de  cavalli,  i  &xi  trottao.  Gen. 

In  maneanza  d'  Cavell,  cavèlca  dj  Ssan.  Som. 

In  mancanza  d'  cavai,  aa  fa  trottar  l'àsen.  Parrii. 

In  mancìinza  ed  cavaj,  as  fa  trotter  j'  èsen.  Seg. 

Fan  sciisà  i  asen,  quand  no  gh'  è  cavai.  Mil. 

In  mancanza  de  caài,  se  fa  trota  i  asen  —  o 

—  Qaand  no  gh'è  |i&  calti,  se  fa  trota  i  asen.  Berg. 

En  mancanza  de  cAii,  »&  ti  tróti  i  iseng.  Breti. 

la  mancanza  de'  cavai,  anca  i  aseni  trota.  Ven. 

An  mancanssa  d'ii  cavaj,  j'  aso  a  trOto.  Pie». 

Sant'Antoni  nun  ha  avutu  mai  bisognu  di  porci. 
Vuliti  aviri  rajutu  di  multi?  Gircati  d'un  avìrinni  bi- 
sogna. 
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Biion&  8  meda  fama- 

Acqua  lor^  di  ciumi  nun  lava. 
Acqua  torba  non  Uto.  Toie. 

Sa  IH  p«iau  di  d*Ii  rimi  «rei  gbml.lloitii,  non  è  ««dui*  |t*n  fluo. 

Cu'  è  tristu  e  'un  è  tinutu, 
Pò  fari  mali  e  'un  k  cridutu. 

—  Cui  pri  bonu  è  tinutu 
Si  fa  mali,  'un  è  cridutu. 
Chi  è  reo  e  buono  k  tCDolo, 

Fqò  far  il  male  e  non  è  creduto  —  e 
Chi  tristo  non  è  tenuto,  se  fa  mal  non  è  creduto.  Tote. 
Quando  xe  in  bona  opinion,  qnelo  che  'I  f&  xe  tato  bed 
fato.  Veti. 
Cu'  ha  cara  la  gloria,  disprezza  lu  so  corpu. 
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Megghiu  bon  iiomu  ca  multi  riccliizzi  — e 
Quantu  va  lu  bonu  nnomu,  iiun  vaiiiiu  lì  rìcchìzzi  di 
lu  munnu. 
Va  ccbiii  no  booo  nomms  ca  na  massarìa.  Ifap. 
HeEDS  eat  uoa  bonu  nooieo,  qui  non  medaa  riccheBSW.rSard. 
Val  meglìn  un  nome  che  tntte  e  riccheiie.  Cora. 
Il  buon  nome  vai  più  delle  riccheiie  —  e 
È  meglio  avere  un  baon  nome  che  molte  ricchezze.  Tok. 
Et  bon  nome  ze  mègio  che  tute  le  richezze  de  sto  mondo. 

Ten. 
A  vai  pi  QQ  boQ  nom,  eh'  tuti  li  do&  del  mond.  Pian. 
Bona  fama  impinguai  oiaa.  Prov.  ant. 
Damtmm  apjieftanduni  ttt  eiun  mala  fama  Juerun.  P.  SjT- 
.Bona  opinili  hominum  iìitior  al  peetmia,  Sen. 
Ego  ti  honam  famam  mihi  tervanero,  tot  ero  ditat.  Plaat 
Meliua  eH  bonim  nomtn  quam  divitia  mtilta.  Pror.  XXll,  I. 

Mala  fama,  pruvidenza. 

Megghiu  muriri  chi  campar]  'n  vrigogna. 

E  meglio  morir  con  onore,  che  vivere  con  vergogna.  Tate. 

Hegio  morir  con  gloria,  che  viver  con  vergogna.  Tm. 

Hontita  mori  tarpi  vita  potior.  Toc. 
Megghiu  poviru  onuratu  ca  riccu  sbriugnatu. 

Hezus  poveru  qui  non  fanlaran.  Sarà. 

E  megliu  a  campii  provari  onorati 
Che  bive  ricchi  ed  e9»e  birbanti.  Cori. 

E  meglio  povertà  onorata  che  ricchezza  svergt^nata.  TW. 

HoixtiU  pauptrem  eiie  melitu  tit,  quam  injiule  divitert,  Lat 
Oauri  cu  dannu,  e  mataonu. 

Onore  con  danno  al  diavolo  l'accomando.  Tote. 
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Quantu  cci  va  l'onuri  di  la  frunti, 
Nim  va  un  vascelli!  di  perni  e  damanti. 

Va  cinto  popolira  liDìlitou  c<m1  Iniioe: 

Vali  cchiii  la  bona  fama,  chi  la  fascia  d'oru  —  o 
—  Vali  cchiù  la  riputazioni,  chi  tuttu  l'oru  di  lu  munnu. 
Val  più  un'oncia  di  ri  p  ut  azione,  clie  mille  libbre  d'oro. 
Tote. 


G.  PiTBÈ.  —  Friyvtrbi  licilianì.  Voi.  I. 
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Buoni  e  Malvagi. 


A  bon  cavaddu  la  virga  è  spirimi  —  e 
Bon  cavaddu  'un  ha  bisognu  di  gpiruni. 

A  caddn  qni  eurret  nuii  foghet  isprone.  Sard. 

Gavollu  cacciata  ana'ì,  bÌBOgan  di  sprona.  Cort. 

Il  buon  cavallo  dod  ha  bisogno  di  sprone.  Tote. 

Cavalo  bon  no  g'ba  bisc^no  de  spron.  Ven. 
A  la  tò  porta  maromu  nun  traga. 
A  li  boni,  un  tronul  —  o 
—  Cu'  è  lu  bonu,  vurria  un  tronu  —  e 

Cu'  è  lu  megghiu  pò  jìri  attaccaLu  a  Santu  Vitu. 

PrOTcrbio  illip«ralo.  stia  dica,  neoont  penona  Miar  baoa*  la  %—u 
mondo.  In  S,  Vila  dal  Capo  «hi  condoni,  ipMiD  l*|ili,  gli  ipiriuli  «i  ■ 
Hiii. 

AU'omu  dabbeni  ogni  cosa  cci  dici. 

tfoD  è    laoipra  nro,  petehè  ipaHO,  uii  q»ii  mpri,!!  bHii  i  *|li  *• 
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A  lu  cani  maazu,  lu  lupu  cci  pari  lirocì. 
A  lu  maromu  e  a  la  mala  donna 
Sacci  locu  (o  —  in  so),  e  lassali  j'ii-i. 

Ubi  mitole  <wdiI|I1i  netta  H  pi: 

—  A  lu  mal'  omu  e  a  la  malu  vicinu 
Dùnacci  lu  tò,  e  lassala  jiri. 
Lu  marommu  e  ta  mala  femmeDa  dalla  a  soia  e  lassali 
ghl.  Nap. 

A  lu  munnizzaru  sta  bona  ogni  munnizza. 
A  lu  nasciri  la  spina,  porta  la  punta  'n  cima. 


A  lu  lìntu  tlncilu. 

Batti  lu  bonu  cà  mi^hiùra,  batti  lu  nialu  cà  'mpijùra. 

Sì  bantag  su  broTti  beuit  luezuà;  si    diavaiitas   en  mala 

b«mt  pquB  —  e 
iBCuds    su  mala  et  peorat;  ìsciide  su    bonu  et   meiorat 

Sari, 
Baiti  il  baoao  e'  mùgtiora ,  batti  il  cattivo  e'  peggiora. 

Tate. 
Mesa  al  baoDO,  eh'h  migliore, 

Mena  al  triito,  ch'è  peggiore.  March. 
Batl  el  bon,  el  végn  meior, 

Bati  '1  trist>  el  ven  p^or.  Ven.  ' 

Gei  su'  li  boni,  e  cci  su'  li  tinti. 
Chiddu  ch'è  manzu,  manzu  fa  lu  fattu  so. 
Como  è  reflca,  pensa  brusca  (Harsaia)  —  e 
Cui  malu  est,  malu  pensa  (Alcamo). 
Cui  pirdiina  a  li  tristi,  noci  a  li  boni. 
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Chi  perdona  &i  tristi,  nuoce  ai  baoni  —  t 
Col  perdonar  troppo  a  chi  falla,  ai  fa  iogiarìa  aebii 
falla.  ToK. 

Cui  p6  Spirati  mai  beni  d'un  tristu  t 

Di  bonu  vinu  si  fa  pesslmu  acitu. 

E  1b  Hnlan»  bibllei:  Compito  boni  ptiiima. 

Di  la  mala  pasta,  'uà  guastedda  abbasta. 
Genti  assai,  ed  omini  pocu. 

Guai  a   cui  stima   lu   malu  pri  bonu ,  e  lu    borni 

malu. 
La  casa  di  l'omu  malu  si  uni  va  'n  fumu. 

Tabemaculum  impìonim  non  lubailel,  Tob,  Vili,  22. 

La  genti  dabbeni,  anni  nun  leni. 

La  mal'erva  'mprùcchia  (o  —  crisci  prestu;  a  —  sem 
va  avanti). 
Pedde  mala  non  morit  mai.  Sard. 
La  mal' erba  cresce  presto.  Tote. 
L'erba  cattiva  a  cresco  presto  —  o 
—  L'erba  cattive  crescian  preeto.  ffen. 
L'erba  catlva  crès  prèst.  Boi. 
La  cattiv'erba  naas  e  crèsa  pil  prèst  Mil. 
L'erba  catla  la  stanta  a  mOr  (o  —  no  la  m&r  mai).  Bt 
La  mal'erba  eresse  —  e 
Erba  cattiva,  eresse  presto.  Km- 
Erba  cativa  a  cress  prest.  Fiem. 
Morei  mali,  quoti  kerba  irrigua,  *uccrMGun<  u 
t  HDD  lerili  del»  s  lipeluu  oolle  toIU  da  Oridia 
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L'assassìnu  è  cchiù  vili  di  lu  latru. 
L'erva  eh'  'un  vói,  all'ortu  ti  nasci. 
L'omu  bonu  va  cu  iu  cori  'mmanu. 

Qui  ambidai  limplieiitr,  amiulal  tonfidenttr.  ProT.  S,  9. 

L'omu  bonu  si  scanta  fìnu  di  l'umbra  sua. 

L'omu  bonu  si  sgarra  nun  si  scusa ,  anzi  iddu   stissu 

s'accusa. 
L'omu  malu  sempri  attizza  malanni. 

Homo  perversat  taicital  lUtt.  Frov.  XVI,  28. 
Pravo  corde  mackiaatur  mtdtxm,  ti  omnt  tempore  jtirgia  le- 
minal.  VI,   14. 

L'omu  pacificu  è  benvulutu. 

Lu  cchiù  bonu  è  lu  menu  mali  (o  —  malu). 

Lu  Ugna,  cchiù  tintu  è,  cchiù  fumu  la. 

Lu  S^uri  sì  pigghia  li  boni,  e  li  tinti  (o  —  li  chiac- 

chi  di  f urea)  li  lassa  stari  —  o 
—  La  morti  si  pi^hia  li  megghiu,  e  lassa  li  sdisèrrami. 
Lu  tristu  (o  —  L'omu  malu)  nun  mori  mai, 

I  buoni  maoìono  e  i  cattivi  restano.  I7infrr. 

Erba  outiva  no  mor  mai  —  e 

Mor  i  boni  e  resta  i  brleoni.  Yen. 

«ork  ^un. 

Prima  i  migliori  t  laida  «lori  i  rri.  Pethuci, 

Mala  via  fa  lu  fumu. 


hiu  di  senza,  chi  di  simili  simenza. 
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Megghiu  uau  borni,  chi  centu  (o  —  milli)  tristi. 
Né  cu  bonu  fari  pattu,  né  cu  trìstu  fari  cuntrattu. 
Ogni  bagascia  bavi  la  so  divuzioni. 

Ogni  peccatore  tiene  la  soia  devozione.  Nap. 

Kon  e'  h  pntta  nh  ladrooe  che  Boa  abbia  devoiioite.  Tok. 

Ah  gheè  triat  ladroon  ch'aa  gli  abbia  la  aoò  divozioòn, 
Seg. 

Nò  se  dà  minna   ìusd  cuttiv   l&troo 

Che  nò  gh'  abbia  la  Bova  devozion.  Mil. 

TSe  i  barìi  i  gh'  k  la  so  dioseiii.  Berg. 

Ogni  bricon  g'ba  la  so  divoiioa  -•  e 

No  gh'  è  gran  birboo,  che  no  g'  abia  la  ao  diToiioa.  Fn. 
Onura  lu  bonu  pirchi  t'onura  —  e 
Onura  lu  tristu  pirchi  'un  ti  disonura. 

Onoro  il  buono  perchè  t'onori,  onora  il  tristo  perchè  non  | 

ti  disonori  —  e 
Usa  col  buono  e  sta  col  cattivo.  Tote.  ' 

Quannu  lu  bonu  è  stancu  | 

Lu  tristu  nun  pò  cchiù. 
Sempri  coi  nn'è  di  la  mal'erva. 
Tantu  sta  cuetu  (o  —  bonu)  lu  bonu  ,  flnu  chi  voli  In 
tristu  (o  —  lu  malu). 
Tanto  sta  la  bono  fino  a  che  bò  lu  cattivo.  Nap. 
'Un  è  tantu  bonu  lu  bonu,  ca  quarchi  vota    r.un  w 

mostra  tristu. 
Un  latra  difennì  a  n'àutru  latru. 
Unni  cc'è  lu  bon  àbbitu, 
Gei  v^u  lu  vènnari  e  lu  sabbatu  (Eriee). 
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Oasa,  Vicinato. 

A  casa  a  canali  nun  cci  stari. 
A  casa  a  canali  vidi  agghiurnarì. 

p«r  Tolti  haBDii  (empiici  legotati. 

A  casa  stritta,  stacci  a  l'addritta. 

cioè,  CDDMiliti  ck(  ■!■  >1  picDoU  cka  lu  abbii  inclie 
parche  la  li  poMeggi.  Hai  lignilcaio  ilaiiu  adopriii  il 

A  casa  stritta, 
Subbitu  ch'arrivi,  e  tu  t'assetti. 
A  cosa  stretta  ta  ti  assetti.  Tote. 
Ad  un  bon  uidu  nun  cci  manca  oceddu. 
A  la  casa  vacanti  li  surci  cci  abbàllanu  - 
—  Di  vacanti  cammaruna 
Li  surci  su'  patrona. 
Casa  senza  abitanti,  nido  di  topi.  Tote. 
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A  la  vicina 

Nun  ccì  fari  tastarì  la  cucina — e 
—  Nun  addiccari  la  vicina  a  la  cucina. 

Tedi  Vói  Ilari  ■»  paci. 

A  li  vicini  toi  nun  dari  peni. 
A  picculn  nidu,  picculu  oceddu. 
Àula  la  porta,  li  mura  vasci. 

purilomli  Illa  ci».  Fa  parere  piccoliiaimA  qneit*.  Vna  tbsU  porla  d 
(allo  IMilemo  d' unn  cati^  e  pttò  b  conio  le  qunti  tT«i«  i  mari  b 

Ballali  'n  casa  d'àutru  a  tutti  piaci. 

A  dascuD  piace  ballare  iti  casa  d'  altri.  Tok. 
Biatu  (o  —  Miatu)  cui  mori  a  lu  so  lettu. 
Biatu  chiddu  oceddu 

Chi  fa  lu  nidu  a  lu  so  (o  —  a  bonu)  paiseddu. 
Gasa  chi  ti  coli,*  nun  ti  stari  a  móviri. 


Casa  di  lueri,  scupa  guantu  sedi  —  e 
Casa  di  lueri,  sdirrìihbaia  (o  —  tàgghiala)  di  pedi  (o  — 
sdirrubba  cu  li  pedi). 

Si  eomlglia  di  non  ripulir  tisM,  uè  di  conurTirg  la  au  ■  pigione. 

Casa  granni  (o  —  "Ntra  li  casi  granni),  flccaticci. 
Casa  granni,  jinchila  di  spini. 

—  Cu'  ha  la  casa  granni  (0  —  loggia),  sì  l'inchi  di  spini 
(Messina). 
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Casa  granili,  pani  e  carni. 

Casa  lorda  (o  —  'mmarazzata),  strànil  aspetta. 

Casa  mia,  matrì  mia. 

Casa  mia,  mamma  min.  Tote. 

Cosa  mea,  marna  mea!  Btrg. 

Casa  mia,  marna  mio.  Ven. 

Casa  alca  (o  —  picciula)  fa  donoa  massara. 
Casa  picchiata,  o  idda  è  povira  o  idda  è  malata. 

Casi  di  au3u,  casteddi; 
Caai  di  jusu,  gunneddi. 


Gasa  di  susu  e  vigna  di  jusu. 
Casi  tirrani,  casi  b... 


Casa  di  terra,  cavai  d'erba, 

amie 

a  di  bocca 

il  piede  d'  uoa  moaca  -  e 

Camera  terrena,  corta  via  n 

iena 

-  e 

Bevi  poco,  mangia  assai. 

Dormi  in  palco  e  viverai. 

Toic 

(lo  paleo,  in  pi.no,  »'  pi.ni  ..p«[i 

..i). 

Erba  crua, e  camera  terrena, 

al  sepolcr 

Casuzza  mia,  fuculareddu  mìu  —  o 
Gnuuicedda  (o  —  casicedda)  tua,  fuculareddu  tuo. 
Cosa  mia  caseddha,  o  ricca  o  povereddhal  Lece,  di  Otluai. 
Agnone  di  mìa  cosa,  qnautu  vali!  — a 
Obi  ogia  di  mia  casa,  quanta  vali!  Con. 
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Casa  mid,  casa  mia,  per  piccioa  che  ta  sia,  ta  mi  sembri 

tina  badia  —  e 
Casa  mia,  vita  mia.   Toic. 
Ci  BÓva,  e  pa  no  più,  Bom. 
Gas»  mi,  mamma  m\  !  —  e 
Cà  si>,  e  pò  piò.  sa. 
La  cà  sua,  e  pò  non  piii.  Beg. 
Casa  mia,  casa  mia,  per  etretina  clie  te  sia,  tu  me  parel 

□a  badia  -  e 
CU  soa,  e  pò  pu.  Miì, 

Casa  mea,  casa  mea,  strèta  se',  ma  tota  mea.  Btrg, 
Marna  mia,  casa  mia  (a  —  La  casa  mia) ,  rica  o  povera 

(o  —  per  picola)  clie  la  sìa ,  la  me  par  sempre  mi  a- 

bazia.   Fiin. 
Ca  nostra,  e  piui  pi.  Piest. 
Doniu  propria,  domui  optima.  Lat. 

Solum  patria  omnibat  eil  carutn,diilee  alque  jueundam  —  e 
Nidltu  loeuM  nabli  duleior  e»l  patria.  Cic. 

Cu'  àbbita  àbbita,  e  cui  nim  àbbita  mori. 
Cui  fa  palazzu,  coi  fazza  uà  jazzu. 
Cu'  ha  vi  la  mala  vicina, 
Havi  la  mala  Jurnata  e  la  mala  siritina  {AUmena) —  o 

—  Cu'  havi  iu  malu  vicinu,  havi  lu  malu  matinu  —  e 

—  Megghiu  'na  mala  matina, 

Chi  'oa  mala  vicina. 

Chi  ha  il  mal  vicino,  ha  il  mal  mattino  —  e 
Chi  ba  il  buon  vicino,  ha  il  baou  mattutino  —  e 
Casa  che  ha  buon  vicino,  vai  pia  qualche  fiorino.  7V>*e. 
Chi  a  1'  a  un  cativ  vsin 
A  l'a  nen  d'  rechie  seira  e  matin.  Fiam. 
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Cu'  havi  vicini,  havi  spini. 

Cu'  havi  parenti,  havi  turmenti. 

Cui  nun  havi  casa,  nun  havi. vicini. 

Chi  QOD  ba  casa,   dod   ha  contrada.  Tote 

Cui  nun  sta  bonu  'n  casa  sua,  comu  pò  stari  bonu  'n 

casa  d'  iutni  ■? 
Ciircati  'nta  'na  casa  granni,  e  lassa  ca  mori  di  friddu. 
Di  Diu  e  di  li  vicini  nun  ti  pò'  ammucciari  —  e 

—  Di  tutti  ti  po'  ammucciari  (e  —  guardari),  fora  di  Ih 

vicinu  —  0 

—  Guardari  nun  ti  pOi  di  iu  vicinu. 

Patcbs  : 

Lu  vicinu  è  sirpenti, 

Si  nun  vidi,  senti,  (o  —  S'  'un  ti  vidi,  ti  senti)  —  e 
Lu  vicinu  t'è  dintra. 
Diu  ti  guardi  di  casa  di  'na  tinestra. 

Perché,  icirii  d'  aria  o  di  Iure,  taih  perniciosa  alla  galuK  Ina. 
Poinbbe  ladan  nel  cap.  SlMTi',  Milattie. 

Din  ti  scanzi  di  malu  vicinu, 
E  di  principianti  di  viulinu  —  e 

—  Diu  nni  scanza  di  malu  vicinu. 

Di  cavaleri,  viddani,  muli  e  mulinu  —  e 

—  Diu  nni  scanza  di  mali  vicini, 

E  di  minzogni  d' omu  dabbeai 

(o  —  E  di  livata  d' omini  dabbeni)  —  e 

—  Diu  vi  scanza  di  malu  vicinu, 
ri  principianti  di  viulinu, 

E  di  som  di  parrinu, 

E  di  chiddi  chi  pàrranu  latinu. 
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Dio  t'arrsMa  de  mole  vicine, 

E  da  no  principiante  de  violino  —  e 
Dio  t'arrassa  dii  na  teintnena  cbe  parla  latino  ec.  Sap. 
Deu8  ti  bai'det  de  malu  bigliiaa, 

Et  de  primu   BODadoi'e  de  vìoIìdd  —  e 
Malu  blgtilnu,  bardadiln.  Sard. 
Dio  ti  salvi  da  nn  cattivo  vicino, 

E  da  UQ  principiante  di  violino.  Tote. 
Dio  te  guarda  da  'a  cattivo  vicino, 

E  da  principiante  de  violino.  March. 
Dio  m'  avvarde  da  na  vex'ia 

Prinsipiante  de  violin.  Oen. 
E  Signor  x  gvSrda  da  uu  cativ  vecn, 

E  da  un  priozipiant  da  viulen.  Bom. 
Al  Sgoor  at  guerda  da  un  cattiv  svéin 

E  da  un  prinsipiant  ed  viuleia.  'Reg. 
Guardet  da  on  trist  vesio, 

E  da  on  priozipiantell  de  viorln.  Conti. 
Sé  a  feraro,  nÈ  a  fornaro  ,  né  a  sonador  de  violin,   do 

atarghe  mai  vi^in.  Tei. 
Dio  m'  libera  da  'n  cativ  vesin, 

E  da  un  oh'  a  'npara  a  sonè  'I  violin.  Piem. 
Aliqvid  mali  propler  vicìnjim  malum,  Plaat. 
Nihil  moUitiìu  use  palesi,  quam  in  vicinam  malum  incìdere. 

Demos  t. 

Fa  capitali  di  lu  tò  vicinu. 

Fammi  'na  scala  a  cruci,  e  'na  finestra  a  babbaluci. 

La  casa,  cui  la  fa  nun  la  sfa. 
La  casa  la  fannu  11  pirsuni. 
La  casa  ti  striaci  e  ti  vasa  —  o 
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—  La  me  casa  mi  strinci  e  mi  vasa. 

La  porta  fàusa  spissu  è  ruiiia  di  la  casa  (See.  XVII). 

La  porta  di  dietro  è  quella  che  ruba  lù,  caea.  Tose. 
La  porta  dedi'io  xe  quel»  che  guasta  la  ea.  Yen, 

La  vicinanza  è  menza  parimela. 

La  Ticiuauza  è  mezza  parentela.  Toie.  e  March. 

Li  vicini  su'  comu  li  catusa,  si  diinanu  acqua  l'unu  cu 
l'àutru  — e 
Viciai,  vicenna. 
Lu  malu  vicina  è  amica  ilntu. 
Lu  primu  parenti  è  la  vicina  —  o 

—  La  vicinu  è  lu  veru  parenti. 

Vetdbi  è  quella  cbc  ci  li  moilra  iffeimcto,  cinodc  ratori.  e  il  tiiiogno 
ci  liuU;  il  ch«  pero  duo  è  tempra. 

Lu  sali  chi  tu  vidi,  ti  riscalda  (o  —  ti  scarfa). 
Lu  aule  ci  te  ide  te  scarfa.  Lece. 

Nun  è  acqua  chi  mi  pò  vagnari. 
Né  suli  chi  mi  pò  riscardari. 
Mala  vicina,  mala  catina. 
Megghiu  la  paci  di  din  tra,  chi  chidda  di  fora  —  e 

—  Paci  dintra  e  guerra  fora, 
Megghiu  cuda  chi  lesta. 

Appunla  petcbi  Scoeci  ebbe  ad  twTÌitr»<A»  Mimu  in  paTDii  fortuna  fu- 
ril,  IeDitii}(U  fttil  Uciora  Dan. 
Altri  ioTaca  >i  coateola  di  eitere 

Megghiu  testa  chi  cuda  —  e 

Megghiu  testa  d'anciova,  chi  cuda  di  tnnnu  —  0 
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~  Uegghiu  testa  di   lucerla  (o  —  di  sceccu)  chi  cuda 

di  liuni  —  0 
-Megghiu  testa  di  gucciarda,  chi  cuda  di  sirpenti — * 

-  Megghiu  testa  .di  cicireddu,  chi  cuda  di  piscispatu  — « 

-  Megghiu  testa  di  mirruzzu,  chi  cuda  d'aluzzu. 

Meglio  capa  de  sarde,  ca  coda  da  liune.  Jfop. 

Hezna  conca  in  domo  sna,  qui  non  eoa  in  domo  auzena. 

Sard. 
Ueglio  capo  di  villa,  che  coda  di  cittì.  Cor$. 
Hejjo  è  testa  d'aliscetto,  che  coda  di  storione.  Bvman, 
È  meglio  esser  capo  dì  lacertola,  che  coda  di   dragone 

[o  —  capo   di  gatto,  che  coda  di  leone;  o  —  capo  di 

Inccio,  che  coda  di  storiooe].  Tok. 
È  meglio  esser  testa  d'alice,  che  coda  de  storione.  March. 
L'è    mèi  essar    testa  d'  Inserta  (u  —  d'inghTelle;  o  —  dì 

sardèlla)  clie  cdda  d'aglion  (o  —  storioa).  Bom. 
L'è  mei  ossere  gram  padròn,  che  grass  lavoranL  Parm. 
L'è  mÈi  esser  patni  d'ona  barca,  che  capitane  d'fina  naf. 

L'È  mèi  vesB  testa  de  gaton,  che  cova  de  lion  —  « 
L'è  mèi  vess  padrù  poeret,  che  servitur  rech.  Berg, 
A  l'è  mej  esse  padron  magher,  che  lavorant  gross.  Piem. 
Xe  megio  esser  testa  de  aognela,  [o  —  de  lazzo)  che  eoa 

de  starioo  —  e 
Xe  megio  esser  paron  de  'na  sessola  [tòttcla) ,  che   ser- 
vitori de  'na  barca.  Fen. 

—  Uejo  paroi  de  'n  pan,  che    s^eiavi  de  'n  forno.    r«a. 
del  Cadore  —  0 

—  Hegio   paron  del    u^cio,  che  duoezo    de   vaatel.  Fin. 
ddl'hlria  —  o 

—  Megio  paron  d'un  campo,  che  fitoale  de  "na  campt- 
gna.  Fic* 
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A  l'è  mej  ease  testa  d'  angoiU  (a  —  d'  gat),  clie  eòa  d' 

atnrion  (o  —  H'  lieo)  —  e 
L'è  mej  eeae  padron  d'un  teBton,  che  serf  d'  un  milioa. 

Meliui  ia  oppido  prinuu,  ifuom  Rama  lecundvt.  Lat. 
Eppnrg  in  mtli  CMi  di  tetponHbitilt,  t  Deglta 

Né  testa,  uè  cuda, 

Ch'è  megghiu  vintura. 
'Mprù  è  fattQ  lu  iQcirnali,  pri  nesciri  hi  fuma. 

'Hpri,  1  belli  potU,  ■  rigione. 

'Mprò  su'  fatti  li  canali, 
Pri  cupriri  beni  e  mali. 

Né  mula,  né  mulinu,  né  signori  pri  vicinu,  né  cumparj 
cuntadiiiu. 

Né  mulo,  né  mulino,  QÈ  aigQor  per  cuo  vicino,  non  te 
ne  impacciar  mai,  chÈ  te  se  pentirai  —  e 

Uè  mulo,  oè  malino,  nÈ  fiume,  uè  forno,  né  signore  per 
vicino.  Tote. 

Uè  mul,  né  malia,  né  Bior  per  visia,  uè  compà  conta- 
din,  mi. 

Nb  d'ila  frer,  né  d'Qn  forner,  né  d'Un  sonadìir  de  violi, 
DO  staga  miù  visi.  Berg. 

Uè  mulo,  né  molla ,  uè  compare  contadin,  sé  eior  per 
vi  fin.   Ven. 

Né  mul,  né  mulln,  né  sgnor  per  vsin,  né  compare  con- 
tadin —  e 

Huì,  malia,  gran  sgnor  e  un  contadin,  a  son  qnatr  ca- 
tivì  vbìq.  Pi'em. 
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Nili  vogghi  cchiii  pri  li  vicini  toi, 

Chi  pri  cui  nun  vidìsti  mai. 
Nun  fuj  cani  chi  a  la  casa  'un  torna  (o  —  eh'  'un  torna 
a  patruni). 

Diceli  qDinilo  imi  peciona  •'■IlosUna  da  uh,  naUi  qui*  dH  Mrurs,  o 


Ogni  cani  abbaja  a    la  so  ruga  (o  —  a  lu 

ni)  —  e 
Ogni  cani  k  liuni  a  la  so  casa  —  e 
Ogni  cani  si  la  forti  avanti  la  so  porta  (o  —  v^a)  —  e 
Ogni  gaddu  canta  'ntra  lu  so  munnizzaru. 

Sa  cane  uppeddat  in  domo  de  su  padrone  — -  e 

Ogni  maizone  in  tana  (  —  o  terra)  sua.  Sard. 

Ogni  caoe  È  bonu  a  u  so  uscio  —  e 

Ogni  cagnolu  (o  —  cagnolinu)  è  caau  nanta  u  so  naciu. 

Ogni'triBto  cane  abbaja  da  casa  sua  —  e 

Ogoi  cane  è  leone  in  sua  casa.  Tote. 

Tuli  i  cani  sbraia  (o  —  bigia)  al  so  pagiaro.  Veti. 

Il  Meli  nelli  fi<ol>  Sarci,  Ginrowa  «  Jfwru: 
Ognnau  in  caia  tua  Bali  pri  centa. 
Canta  ogni  gaddu  '«tra  lu  *•  puddan. 
Edii  (Aedis)  apud  poalet,  eanit   eit    magia  acer  ir»  hotlet. 
Prov,  med. 
Ogni  furmica  porta  a  In  so  bucu  {Messina)  —  e 
Ogni  oceddu  tira  pri  In  so  paisi  (o  —  a  lu  so  nidu)  —  e 
Ogni  oceddu  torna  a  In  so  nidu  — e 
Ogni  oceddu  vanta  In  so  nidu  —  e 

Ad  ogni  oceddu  lu  so  nidu  pari  beddu  —  e 
Ogni  vurpi  port'amuri  a  la  so  tana  —  e 
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Sa  casa  sas  a  totus  paret  beli».  Sard. 
Ognaou  ama  a  bo  fucone  —  e 
Ogn'acella  brama  de  jugne  a  u  so  nidn  —  e 
Ogni  Bcelln  ama  d  ao  tiida.  Cor*. 
Ad  ogni  uccello  suo  uido  è  bello  —  e 
Ogni  uccello  fa  festa  al  bqo  nido  —  e 
Ogni  volpe  ama  la  sua  bnea  (o  —  tana)  —  « 
Ogni  formica  ama  il  (o  —  porta   amora  al)  t 

Tom. 
A  Ogni  oxello  n  bo  dìo  l'è  bello.  San. 
Ignon  t6  ben  a  la  su  patria  —  < 
Tott  tO  beo  a  e  sn  pajes.  Bon. 
A-  ogni  usell  el  eo  nid  el  ghe  par  beli  —  « 
OgQt  flaèl  in  del  so  nin 

Canta  mèi  che  in  qnèl  visiii  —  e 
Ogni  formiga  la  ama  el  ab  bue, 

Ogni  can  1'  è  boa  al  so  Us.  Hit. 
Ogni  oselo  ama  el  ao  nÌo  —  e 
Ogni  formigola  ama  el  so  buso  —  e 
Tati  ama  el  so  paese.  Vtn, 
Ogni  osel  sfi  ni  ai  smia  bel  —  e 
A  ogni  ose]  sii  ni  è  bel.  Fitm. 
Sua  eui'gut  patria  jucundUtima  al.  Lat. 
Gallut  in  sltr^ilinìo  suo  plarimum  polett.  Sen. 
Neieio  juo  natale  lolum  dulcedine  amttoi 
Ducii,  el  immemortt  non  tinìt  e«te  «ui... 
Attuane  tauri  tàUut,  oliveta  leonei 
{Nee  ferUaa  ilìoe  impedii)  antra  ptìvnt.  Ovld. 

Ognuni!  è  patrunì  di  jittalla  a  mari  ^  e 
Ognunu  è  patruni  'n  casa  sua  (o  —  di  la  casa 
A  la  so  casa  ognuna  è  rè. 

G.  Pitali.  —  Frovtrbi  tieiUam.  Voi.  I. 
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OgDÌdun  è  re  a  casa  8Ò.  Ltee, 

OgDQQn  est  Paba  in  domo  sna.  Sarà. 

Ognuna  è  padrone  ia  easa  soia  —  e 

la  casa  soia  ognuna  foce  ciò  chi  ti  paxe.  Cori. 

In  casa  sua  ognuno  è  padrone.  Toic. 
Ognnn  è  rè  in  casa  so.  Otn, 
In  cà  BÒ  ognòn  è  padròn.  BiA. 
Ognìdun  è  re  in  c&  soa  —  e 
Tillì  tu  patron  in  ca  soa-JfiZ. 
Tnti  ze  paroni  a  casa  soa.  Ven. 
Ognidun  ze  paron  in  casa  ana.  Triett. 
Domi  iiue  ^ilibet  ttx.  Lat 

Tantu  dorassi  la  mala  vicina 
Quanto  dura  la  uivi  marzolina. 
Tanto  bastaase  la  mala  vicina, 

Quanto  basta  la  □ers  marzolina.  Tote. 
Tanto  durasse  la  mala  vi^na 
Qaanto  dura  la  neve  marzolina.  Yen. 

Od  dtiidnia  limile  i  dell*  looctn  per  la  nuon  «  lictiRH  nd  cip.  Va- 

Tintu  cu'  havi  lu  malo  vicino,  e  ttntu  cu'  è  malu  ap- 
pariti tatù. 
Vegna  Agosto,  e  vegna  di  notti. 

Lo  dicoDo  coloro  cbe  non  pWMno  pii  »rrìr«  di  une  in  un  uh  ko- 
Dodi  0  Eliti»,  0  preMo  D  caEtl*i  iìcìdì.  Id  sllio  unni  Duii  it  proietliiD; 
Vtgfia  giugtiu  e  tigna  di  notti.  (1ti\  il  up.  AcmcoLTuai). 

Si  dMiden  ta  lasiiU  d'  agoito  panbt  in  Sioiila  i  «Biniti  p«r  (li  tf- 
pigioDamaati  acadono  il  31  agoilo,  «al  lisuambrt  ai  pula  alla  caia  naon. 

Vicini  mei,  spicchiali  mei. 

Al  cap.  Uicizu  c'i  il  proierbio:  Jmicii  Id,  tpieehiali  té. 
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Vicino  mio,  specchio  mio.  Abr. 

Ut'  noilri  tioioi,  come  In  un  iperoLiu,  li  rill«li«  k  nut»  ÌBii»(iiie  s  I 
ODHrt  optrtiioiii;  p*iò  u>l  ledano  t  uaao  mila  qget  ebs  rtedino  noi. 

Vìnni  guaot'  hai,  e  compra  (o  —  accatta)  unni  stai. 
Vói  conusciri  lu  tò  Ticlnu  ?  rùmpicci  un  piatta  —  e 
Vói  stari  'd  paci  cu  la  vicina? 
Nun  nèsciri  piatta  di  la  cucina. 
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GAP.  XIX. 
Compagnia  buona  e  cattiva. 

Abbaja  cu  li  cani  e  róccula  cu  li  lupi. 

E  Dalla  BaecolU  mi.  del  Riiioo: 

—  Mancia  cu  li  cani  e  ringulia  cu  lì  lupi  —  e 

—  Lu  jornu  abbai  cu  li  cani  e  la  notti  ròcculi  cu  li  lupi 

In  chiesa  co'  santi  e  in  taverna  co'  ghiottoni.  Tàie. 
In  cesa  coi  sant,  al  nstarea  coi  birbanL  Berg. 
In  ciesa  coi  santi,  e  a  l'osto  coi  imbrìagoni.  Fen. 

A  cani  frusteri  tutti  cci  abbajanu. 
A  latu  di  lu  latru  càmpacci  sicuru. 
Amicuni  porta  a  1'  ussunL 

■  caiUrl  «liei  condHcsnD  ■  kitìh.  à  Vuuwii,  M  •»».  iil  lutriia. 

Assai  guadagna  cui  b perdi. 

Gran  fortuna  passa,  ehi  p lassa.  Tote 

Assae  vadagna  clil  p. perde.  Fen. 
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Cani  'un  mancia  cani  —  e 
Ogni  carni  mangia  lu  lupu,  la  sua  addicca. 
Cane  na  mangia  cane.  Lece. 
Sa  lupa  (o  —  leone)  ogni  petta  e'  bat  poUdn  mandigare, 

forai  de  ga  sua.  Sard. 
Lupo  non  mangia  mai  ciccia  di  lupo  —  e 
Cane  non  mangia  cane.  Tote. 
LA  no  mangia  de  1&.  Oen. 
Can  an  magna  d'  can.  Hom.  e  Mirand. 
Can  en  magna  d'  can.  Boi. 
LÓv  ha  magna  ed  lòv.  Btg. 
El  lòv  an  magna  d'  Lot.  Fan». 
Can  nò  mangia  de  can.  Mil. 
Ca  no  maja  cà  —  e 
Lof  no  maja  luf.  Btrg. 
LAf  no  mangia  Idf.  Brete. 
Fra  cani  no  t  se  morsega.  Fen. 
Can  no  magna  de  can.  Ver»,  e  3VÌ«tf. 
Luf  no  mangia  lof  —  « 
Chian  noi  mangio  di  chian.  Friul. 
El  Inv  a  mangia  mai  d'  cara  d' lov.  PUat. 
Cani»  eaninata  non  ut  ntardert  pellen».  Lat.  —  e 

Gasa  'n  dui,  mai  bona  fui. 

Dallo  di  «H  ibiUM  di  die  parioDe  di  diTina  finigtit  o  it  daa  0  plì 
hmiflia.  Potnbks  ailrin  nel  up.  Ck»À. 

Corvu  CU  corvu  'un  sì  sclppanu  l'occhi  —  e 
Lì  lupi  cu  li  lapi  nun  si  mancìanu. 
Li  corvi  pari  ca  si  sciarrìanu,  ma  uun  si  scomanu. 

1  coroali  ai  nimicano,  ma  non  si  danno.  Tote. 

Cuotve  co  cnorve  non  ae  eeeano  l'noechie.  Nap. 

Corvn  cnm  corvu  non  Binde  bogat  s' oja.  Sard. 
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Corbi  cDi 

irbi  'un  si  cavanu  gli  occhi.  Cori. 

Corvi  con 

cor 

vi  non  si  cavana  [o  —  levaao)  gli  occhi. 

ZW. 

Corvi  co 

vi,  no  se  cava  mai  i  óci.  Fen. 

Corvi  COI 

irvi  no  Be  cava  i  occL  Triut. 

L.gg.'l  •  [ 

,«pc 

.,ìla  il  riccDolo  II  <l«ll<   NmithlU,   Bunipi    mi 

M-ofri 

ip„laglii  di  S. 

.  BmuiTdino  da  Sima  latlU  di  F.  Z.ohtioi.  Boli>s«.  b- 

mignoli  IMS: 

Con 

19  II  lion,  ftc  Capilaìo  di  tulli  li  mimali,  t  coi 

M  dll 

gli  sii^icé. 

Comix  6» 

mk 

Corvtu  corvo 

oeultm  non  eraii.  Varr. 

Cu  cui  prattìchi,  ammaistrì. 

Cu'  havi  cumpagnu  (o  —  cumpagni),  havi  pati-uni. 

Chi  ha  compagno,  ha  padrone  —  e 

Chi  ha  compagnia,  ha  signoria.  To$e. 

Chi  g'ha  nn  compagno,  g'  in  nn  paron.   Ven. 

Si  dica  di  Doloro  chg  riniiD.  coma  anoi  dirti,  toeialt  in  qualskt  •panlt- 
iioii«,  toprtuuito  di  campigna.  I 

Cu'  havi  lu  lupu  pri  cumpari, 

Purtassi  a  lu  so  latu  uu  cani  —  t  1 

—  Cui  voli  cumpaguia  di  lupi,  sì  porta  un  cani  sutta  la 
manteddu. 

Chi  ha  II  Inpo  per  compare,  porti  il  can    sotto  il  man- 

teUo  — « 
Chi  ha  la  volpe  per  comare,  porti  la  rete  a  cintola.  IW.  | 
Chi  g'  &  el  Idf  per  so  compar, 

Porte  '1  ca  Bota  '1  tabar.  Berg, 
Chi  a  el  luv  per  vsin,  eh'  as  goarda  nénit  e  matin.  PU*- 
Chi  g'ha  compare  el  lovo,  del  can  el  g'ha  bisogno.   Te*. 

Cui  cchiù  prattica,  cchiù  'mpara. 

Chi  mollo  pratica,  molto  impara.  Tote.  . 
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Cui  curri  aula  sempri  Tinci  (o  —  auu  perdi  mai). 
Senza  gareggiare  il  palio  è  certo.  Tote. 
(7ntu  uii  Ivdit,  rixa  ibi  nulla  calti,  Ovid. 

Cu'  joca  sulu,  mai  si  'ncagna. 

Cui  si  curca  (o  —  donni)  cu  cani,  s'arrisplgghia  (o  —  si 
porta;  o  —  leva)  cu  purcì  —  o 

—  Purcì  si  pigghia  cui  donni  cu  cani — e 

—  Cui  si  soli  curcari  cu  cani, 

Li  purci  supra  d'iddu  si  manteni  —  e 
Cui  si  corca  cu  li  ilnnini,  si  leva  cu  li  pidocchi. 
Chi  dorme  co  cane,  aoa  se  n'auza  aeaza  pulece.  Nap. 
Qui  si  corcat  cum  caos,  cum  pblighe  sìnde  pesat.  Sord. 
Chi  si  corica  coi  cani,  si  desta  collo  pulci.  Qir*. 
Chi  va  a  letto  coi  cani,  si  leva  colle  pulci.  To»e. 
Chi  dorme  co-i  cheo,  ae  leva  co-e  prQze.  Oen. 
Chi  va  a  dormì  coi  ca,  el  s'  empienèsa  de  pOlea.   B«rj>. 
Chi  dorme  coi  caoi,  ae  leva  coi  pulesi  —  « 
Chi  sta  coi  cani,  s'impeoisae  de  pulesi.   Yen, 
Chi  deùrm  con  ii  ean,  as  leva  eoa  le  pnles.  Fieni.  —  e 

Cui  si  curca  cu  carusi 
La  matìua  si  trova  cacatu. 

Ci  se  curca  ca  piccinai,  se  troa  la  liottu  cacata.  Lece, 

Ci  BÌ  colche  chi  li  nagniune,  s' alza  che  la  cammiae  ca- 
cata. Fugl.  di  Bari, 

Chi  ae  cocca  co  guagliani,  cacato  ai  trova.  Xap. 

Chi  ha  da  fa  can  zitelli,  finiace  per   travasai  cu  e  mani 
in  la  merda.  Cor». 

Chi  stacon  fanclatti,  s'imbratta  ia  camicia.  Tote. 

Chi  se  mesccia  eoa  di  Bggifiu,  s'imbratta  e  die  de  merda. 
Lig. 
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Chi  de  fl^ffin  se  mescìa,  de  merda  a'  imbratta.  Qta». 
Cui  si  'nunarca  cu  lu  dimoolu,  bisc^na  passar!  '□  sua 

cumpagnia. 
Cui  tocca  la  pici,  s'allorda  li  manu. 

Chi  tocca  la  pece,  H'imbratto.  Tcte. 
Chi  msolia  eL  graeso,  se  onze.  Fen. 
Cui  va  (o  —  trasi)  a  lu  muliuu,  si  'nlarina. 
Chi  ba  au  mulina  s'inferina.  Cori, 
Chi  Ta  al  malino  «'infarina  Tote. 
Chi  va  a-n  mnin  a'in^nn-a.  Gsk. 
Chi  va  al  molili,  a'  iafarioa.  Boi. 
Èch  Ta  al  molèin  a'  iafaréna.  Beg. 
Chi  va  al  molén  s' infaréa'nn.  Pana, 
Chi  va  ia  molin,  facil  che  se  infarina.  Mil. 
A'  andà  al  moli  a'enfariaa.  Berg. 
A  'nd^  al  molf  a'  enfarina.  Brete. 
Chi  va  al  molla,  s'ìnfarioa  —  e 

Chi  va  al  molin,  s'infarina,  e  chi  va  a ae  rovina.  Fm. 

Chi  va  al  mnlin,  se  infarineu  Trial. 
Chi  va  al  malin,  a  e'  anfarina.  Piem. 

E  penib  li  di  il  coulilio: 

Cui  nuu  si  voli  'nfarìuari,  nun  vaja  a  lu  muliuu. 

Chi  fo^e  la  mola,  scansa  la  farina.  To*e. 

Ch  an  S  vAr  infarina  an  véga  a  mnlen.  Som. 

A  n'  biaògna  eh'  vaga  al  malela,chi  a'  s'  voi  iofarinar.BoI. 

Chi  no  vai  iofariaaas,  no  vode  al  mtìll  —  « 

Chi  no  vQl  sentaaa,  no  vade  al  f&ch.  Berg. 

Chi  no  voi  iafarinaaae,  do  vaga  al  molin.  Fen. 

Chi  n'  a'  vofeul  infarinar,  ao  v&ga  al  mnlén.  Piem. 
Cui  va  cu  li  lupi,  allupa  —  e 
Si  prattichi  cu  la  vurpi,  farrai  comu  la  Turpi. 
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Obi  va  coi  lapi,  impara  a  urlare.  Toae. 
Chi  va  col  lAir,  impara  a  TOsdlà.  MO. 
A  Btb  coi  lilf,  s'impara  a  iirlà.  Btrg, 
Chi  Bta  (o  —  pratica)  col  lovo,  impara  a  urlar.  Yen. 
Cui  va  (o  —  prattica)  cu  li  zoppi,  sopra  l'annu  (o  —  al- 
l'annu)  zuppia  (o  —  zuppichia;  o  —  zuppichiddia), 

Zuppichiari  e  stippichiddiari.,  rniqDnililiTì  dì  lupptart. 

—  Cui  camina  cu  zoppi  'ntra  la  praja, 
Supra  di  l'annu  com'iddi  zuppia. 
Ci  culla  ineppu  pratteca,  'n  capii  de  l'amiD  loppecB.  Lece, 
Chi  pratteca  co  lo  zuoppo,  a  capo  de  l'aono  loppeca.  2fap. 
Qui  aodat  cnm  6U  toppn,  a  cabu  ad  s'annu  est  toppa  et 

mesa.  Sard. 
Chi  ha  cuQ  loppi,  a  capa  all'anan  è  zoppa  e  rango.  Con. 
A  chi  Ta  collo  zoppo,  gli  se  n'appicca  —  « 
Chi  pratica  Io  zoppo,  impara  a  zoppicare.  Tote. 
Chi  bazzica  <ftiL  zoppo,  impara  a  zoppica.  March. 
Chi  va  c'aa  rango,  ani' cavo  dell'anno   diventa  rango  e 

Boppo.  Lìg. 
Chi  va  con  un  rango,  diventa  rango  o  eoppo.  Oen. 
Chi  pratica  (o  —  bazga)  al  (o  —  eoa  al)  zopp,  tela  [o  — 

impara)  xuppgar.  Boi, 
Chi  Bta  col  Eopp,  impura  a  zoppegà.  Ma. 
Col  ch'a  trata  sempre  con  ii  sop,  a  finiss  per  BOpié  d'  co 

chieL  Pi«in. 
Vivimut  ad  exemplum,  nee  ratioae  eomponùnur.  Sen. 

Cui  va  (o  —  Si  vai)  cu  tristi,  perdi  la  vintura. 

Qui  cum  aapie^ibru  gradittir,  Mapitiu  erit;  amicia  ataUorum 
limilù  ^eietuT.  Prov,  XIII,  20. 
Cu  li  toi  mancia  e  vivi, 
E  chi  fari  'un  cci  nn'avirl. 
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Cu  romini  sinceri  trovatlcci. 

Cu  mairancliinl  nua  cci  pratticari. 

Cumpagnu  nun  leva  parti  —  o 

—  'Na  yucca  nun  le?a  parti  —  o 

—  Unu  nun  leva  pitanza. 

Compagno  non  toglie  porte.  To$e, 
Cu  poch'erva,  pasci  'na  sola  cerva  —  e 
TJnu  sulu  trasi  a  tutti  banni. 

Dimmi  cu  cu'  vai,  e  ti  dicu  chi  arti  fai  (o  —  chi  fai)— s 
— Vidi  cu  cui  va,  si  Voi  sapiri  chiddu  chi  fa  —  e 
Cu  cui  prattichì,  ti  rassumigghiu. 
DÌDime  cn  ci  stai,  te  dicu  che  fai  —  e 
Dimme  cu  ci  prattechl,  ca  te  dicn  de  cei  pede  zoppechL 

'  Dimme  con  ehi  vaiCi  ea  te  dico  chello  che  faie.  Nap. 
Harami  cum  quie  abitaa,  et  ti  hap'  a  aarrer  qai  ses.  Sari. 
Diranii  con  chi  vai,  ti  dirò  qael  che  tu  fai.  Cor». 
Dimmi  chi  tu  pratichi,  e  ti  dirà  chi  tu  sei.  Toae.   e   Kcm 
Dimmi  con  chi  pratichi,  e  te  dirò  chi  sei.  March. 
Dimme  con  chi  ti  vte,  e  te  dl6  ehi  ti  &  G«n. 
Dimmi  con  chi  at  va,  eh'  at  dirò  eh'  tè.  Piae. 
Dimm  con  chi  te  vee, 

Hi  te  eavnroo  dì  cessa  te  eee.  itti. 
Vustu  saver  chi  l'è  ?  varda  chi  'I  pratica  —  o 
-~  Varda  chi  praUco,  e  ti  savarfa  chi  son.  Fé». 
Dime  con  chi  che  ti  va,  e  te  dirò  chi  che  ti  xe  —  e 
—  Varda  chi  pratico  e  ti  savarà  chi  son.  Trit*. 
Disme  con  chi  t'  vas,  i  t'  direiì  10  chi  t'  fasa.  Pt«in. 
Dia  fa  r  omini  e  'ntra  iddi  si  jiincinu  (o  —  s'appar^- 
gianu). 
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So3  homioes  Deus  los  format,  et  ipsos  sì  occampagnant. 

Sard. 
Dio  fa  gli  uomini  e  fra  di  lor  s'accoppiano.  Tote. 
Uett  al  mond  mas'c  e  femmea  el  SigaAr, 

E  despoeu  se  compagneD  tra  de  lAr.  MiL 
01  Sigmir  i  a  créa  e  p6  ì  a  compagna  àc.  Berg. 

Dui  beddi  'ntra  un  chiumazzu  iiun  si  iQiicinu(o  —  'un 

ponnu  stai-i)  —  e 
Dui  cutedda  'ntra  'uà  guaina  'un  ponnu  Etari. 

Da  si  poun  tene  dui  pedi  In  un  scarpu  (o  —  daia  scarpe 
io  un  pede)  Cor». 

Due  piedi  non  istanno  b«De  in  nna  calza.  Tote. 

No  ae  poeo  Ugni  u  pé  in  te  due  scarpe.  Gen. 

Do  pie  no  sta  ben  in  t'nna  scarpa.  Fen.. —  t 
Dui  forti  azzàri,  nun  ponnu  fari  un  bon  fucili  —  e 
Dui  tizzuna  astutati  nun  ponnu  appiccicali. 

Cli«  loii. 

Guai  si  si  jùncinu  dui  ti£zuna  mali  astutatit 
Due  non  accesero  mai  lume    Tote.  —  « 
Duru  cu  duru  nun  fabbrica  (o  —  nun  fannu  mai)  muru. 
Dnru  com  darò,  fa  gattiva  murn.  Cort. 
Dato  con  duro,  non  fa  buon  muro.  Tote. 
Dur  ciin  dùr,  n'  fé  mai  bòn  mur.  Boi. 
Dur  con  dur,  èn  fa  bón  mur.  Reg. 
Dùr  con  dùr,  nO  farà  mai  bon  mùr.  Mil. 
Dur  con  diir,  no  fa  bAn  mùr.  Cobi. 
Dilr  con  dilr.  per  fa  che  s'  faghe,  nò  fa  mai  bu  milr.  Berg. 
Duro  con  duro,  fa  cattivo  muro.  Yen. 
Dnro  con  darò,  ao  fa  bon  muro.  Imitai. 
Dar  con  dar,  a  fan  nen  bona  marajo.  Pietn, 
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n  de$lTuU,  Lat. 

mie  non  miieeiar.  Lat. 


È  tìnlu  lu  nudu,  ma  è  cchiù  tintu  lu  sulu—  o 
S'è  laido  lu  nudu,  è  cchlù  laìdu  lu  sulu. 
Homioe  sola  non  est  bona  a  ninaa.  Sard. 
L'ommn  sola  n  sì  manghiann  i  eaai.  Chrt. 
A  ease  mach  an  {o  —  un  eoi)  as  fa  poch.  Piem. 
Homo  lólui  nidliu  homo.  Lab 

Fu  Ioli;  9«ia  etim  cteidtril,  non  hahet   mbUeantem  is.  Ee- 
cleBlastee,  IV,  IO. 

T*di  Sul*.  • 

Jùnciti  cu  li  megghìu  di  tia,  e  applzzacci  li  spisi  —  o 

—  Prèjati  di  trattali  cu  li  megghiu  di  tìa  —  o 

—  Prattica  cu  li  megghiu  dì  tia, 

E  facci  li  spisi  pri  la  via  (Catama)  —  o 

—  'Ntrlcati  cu  miegghiu  'i  tia,  e  pàicci  'i  spisi  (Baguta)- 

HlBcate  ea  u  megliia  de  tie,  e  falle  e  eplse.  Col. 
Fattells  colli  megghiu  de  tie,  e  fanoi  le  apeae.  Ltee. 
Hièttete  co  chi  è  meglio  de  te,  e  fance  le  speae.  Tfap. 
AccODipà^ati  con  chi  è  meglio  dì  te,  e  fagli   le  spew. 

Toto. 
Cam  laptentUnu  trudUnlibiM  tracia.  Ecclesìaatic.  IX,  21. 

La  mala  prattica  è  comu  la  pesti  (See.  XVII). 

T)  conliiia  «  i'«D«ar)i*. 
Li  dui  su'  cumpagni,  e  li  tri  no. 

Compagnia  d'ooo,  compagnia  di  hìudo;  compagnia  di 
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dne,  compagnia  di  Dio  ;  compagnia  di  tre,  compagnia 

di  re;  compagnia  di  quattro,  compagnia  da  matti — e 

Due  bene,  tre  meglio,  quattro  male  e  cinque  p^gio.  Ta*e. 

Ma  t"  t  BB  tìxto  proiaiMo  coilro  li  coBpBgsiB  di  1»  :  Fra  ogni  trt,  c'è 

Lignu  e  lignu  nun  fa  fumu. 

li  rioipniTniTB  di  iTir  BTBla  HgrOa 
I»  di  Curii  cu  doni. 

li  mali  cumpagni  portanu  l' omu  a  la  ruina  —  e 

—  La  mala  cumpagnia  porta  l'omu  a  la  furca — o 

—  La  mala  cimipagnta  porta  l'omii  a  mala  vìa. 

Lq  male  cumpagnu  manda  l' oma  alla  fnrea.  Cai. 

La  mala  compagnia  porta  1'  ommo  a  la  forca.  Nap. 

Una  mala  cumpagnia  ode  perdet  elieatu  boaos.  Sarà. 

L«  cattive  compagnie  conducono  l' uomo  alla  forca.  To»e. 

I  cativ  cnmpegn  j  è  l' arrena  d' ogni  còsa.  Rom. 

li   cattjv  cumpagnie  guidin  l'hom  alla  forca.  Boi. 

I  catìf  compàgn,  i  è  quei  che  riiina  —  e 

I  compagD  i  tira  l'ora  su  la  furca.  Btrg. 

I  ami;ì  cativi  condnse  1'  omo  su  la  forca.  Fm. 

La  compagnia  fa  L'  omo  ladro.  Trial, 

Ctii  a  pratica  ii  cativ,  a  dventa  cativ.  Pienu 

blu,  it  PiiquIigD  ricorda  l* 
.a  dal  HachiaralU  sai 


FraparcU...  teetatio  tnaiartita  morltm.  Prov,  XI,  19. 
Diieede  ab   iniquo,  et  d^fUient   mala   oìt   te.   Ecclesiastic. 


Li  'mbrugghiuna  e  l'avari  si  jùncinu. 
Li  nucì  'ntra  d' iddi  nun  si  scàccianu. 
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Li  stnmeddi  pri  jiri  a  toccu,  su'  sempri  màghlri  —  o 

—  L'oceddi  chi  vannu  a  toccu,  mòrinu  di  fami. 

Gli  atomi  sono  magri  perchè  Tanno  a  stormo.  Tote. 
1  etorliDi  ette  va  a  s-ciapo  ee  emagra.  Ven. 

Lu  carviini  (o  —  Lu  fumu)  si  nun  tiuci  mascarìa  —  o 
,  —  Lu  carvuni,  o  linci  o  abbrucia. 

I  carboDÌ  braseiann  accesi,  e  tioghiena  speoti-  Cor». 

II  carbone  o  scotta  o  tinge.  Tote. 

Lu  foco  nun  pò  stari  'ncostu  a  la  linazza. 
Unn'  abbìcình  la  foca  a  la  stoppa.  Cor», 

Lu  mircanti  cu  lu  baratteri  sùbbilu  si  jìmcinu  (o  — 

s'accordauu). 
Lu  panàru  (o  —  Lu  catu)  s'  'un  si  jinchi,  si  vagna  —  o 

—  Lu  panàru  chi  va  sempri  all'acqua,  si  nun  si  jinchi 

sì  vagna. 
Chi  si  Trega  al  ferro,  gli  si  appicca  ta  ruggine.  Tok. 
Lu  priuri  (o  —  Lu  monacu)  conusci  a  ]u  frateUu. 


Magàra  cerca  para, 

E  larruni  cumpagnuni. 

Magata  qii  nel  le»»  di  donni  ttiiii,  d  dt   bildrtcw.  <»o« 

li  rilm  li 

IBI  Tirlanlt.  lorrvni  per  tairtmi.  Iidrao*,  toc*  inlica  e  di  ■ 

DIMpiriUI 

■HH-Udio- 

M),C(>ii  ni  in  molti  coilkiiì  deil'iioU  l'ippeth  lo  iMCCiipei» 

«ti.inPi- 

Sa  ladra  est  cumpagno  de  su  fiirone.  8ard. 
11  ladro  sta  bene  col  malandrino.  Tote. 

Malu  liraturi,  dogghia  di  testa  {Menfi)  —  e 
Signuri  nni  scanza  di  mali  Uvaturi  I  (Prizzi). 
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lÀtaluri  è  d«tta  il  eoapigiui  ci»  induce  tllri  il  ina  rolire,  e  pccinade 
■  CM«  pn  lo  t>iA  cuiT», 

Megghiu  mattu  cu  tutti,  ca  saviu  sulu. 
Megghiu  stari  ognunu  cu  li  soi  —  o  - 

Megghiu  neati,  ch'aviri  chi  fari  cu  pizzenti. 
Megghiu  è  stari  sulu  a  la  so  vigna  —  e 
Cu  nuddu  si  sciama  cui  sta  sulu  —  e 
Megghiu  stari  sulu  a  la  tò  vigna,  ca  la  vigna  d'àutru 
cunzari. 


Megghiu  (o  —  Avanti)  sulu  perdtri,  chi  cu'  àutri  guada- 
gnali. 

Megghiu  cu  àutru  spàrtiri  ca  sulu  pèrdili. 
Megghiu  sulu  chi  malu  accumpagnatu  — e 
Quantu  va  la  paci  e  sulitati 
Nun  cci  vannu  centu  accumpagnati. 

—  Rispunni,  si  ti  chiamanu  rimitu, 

Megghiu  sulu,  ca  malu  accumpagnatu. 

E  Mi  Foro  chriuiano  dal  OinlMeiirM,  ptg.  T9: 

—  Megghiu  ristari  sulu   chi  malu  accumpagnatu  {See. 

XVI). 
HegghÌD  snla  ca  male  'cenmpagnato.  Leto, 
Meglio  sale  ca  mate  accampagnaCe.  Jfap, 
Est  mezua  9oIn  qui  dod  male  aceompagnado.  3ard. 
Meglio  soli,  che  male  accompagnati.  Tote, 
Mejo  solo  che  male  accompagoato.  Uareh. 
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L'è  m^o  t»e  aaìì,  che  111&  aceompagage.  Otn. 
Mei  bOdI,  che  mal  acampago^.  Boi. 
L'È  tnt^  sol, che  mal  accompagnaa.  Mit. 
HÈl  sul,  che  mal  compagnftt.  Btrg. 
Uegio  solo,  che  mal  acompagnL  Feo. 
H^o  soli,  che  mal  compagnadi.  Triul. 
A  l'è  me]  sol,  eh'  mal  oconpagaà.  PUm. 

Megghiu  sulu  e  campar!  cuntenti. 
'Mmenzu  di  l'Apostuli  cci  fu  un  Giuda. 

Anco  gli  Apostoli  ebbero  un  Giada.  Tote. 

Tra  i  dodese  Apostoli  ghc  xe  atà  au  Giada.   Ve».  —  t 

'Mmenzu  (0  —  'Ntra)  li  vutli  cci  vannu  li  carratedda. 

In  DsiiD  ■'bgoDi  nano  iBtka  I  Itiall. 

'Na  crapa  virmiuusa   (0  —  'Na  pecura  rugnusa)   'nfetb 

'na  jinia  —  a 
— ■  Si  'na  pecura  è  guasta, 

Un  migghiàru  noi  guasta  —  e 
Lu  piru  'mpurritu,  fa  'mpurriri  lu  bonu  —  0 
—  Un  pumu  fràdiciu  guasta  tutti  V  hatn. 
Ud  anione  guastai  tota  sa  mesone.  Sard. 
Una  pecora  infetta  (n  —  marcia;  o  —  rognosa]  n'ammorbi 

(0  —  guasta)  Dna  setta  {0  —  un  branco]  —  « 
Una  pera  fradicia  ne  guasta  un  monte.  Tote. 
Va  mei  guasto  ne  marcisce  ^nto.  Oen. 
Pomm  marsc  ne  guasta  cent.  Mil, 
tin  snl  per  co  la  magagna, 

El  uè  guasta  na  caagna  —  « 
tìn  om  sul  de  muTillent, 

El  ne  guasta  piO  de  aent  —  e 
Òna  pégora  rognusa  la  n'  guasta  ii  ròs.  B«rg. 
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Un  pomo  marzo  guasta  uaa  sòma  —  e 
Un.  pomo   aoiarzo  ghe  ne  smargisae  'aa  cesta  {o  —  'na 

corba).   Vea. 
Va  pero  marz,  merfìsse  i  boni.  Ven.  di  Feltre. 
Morbida  /aula  pecai,  tolam  forrmnpil  imìle.  Lat. 
Qrtx  totia  t»  agri*  «nitu  icabie  eadil.  GÌov, 

Pcrahi; 
Un  tristu  fa  tristi  all'àutri. 
Nun  si  metta  lu  lupu  cu  l' agneddu. 
Omu  sinsatu  chi  ben  si  cuveroa, 

Fu]  li  mali  pràttichi  e  taverna  (See.  XVII). 
Pai-i  (fl  —  paru)  cu  pari,  e  joca  cu  li  toi  (o  —  oguunu 
cu  li  soi)  —  0 

—  Simili  cu  simili,  e  gioppi  cu  li  soi  —  o 

—  Lu  pam  cu  lu  paru  — e 

—  L'uguali  cu  l'uguali  —  e 

—  Gicirì  cu  clciri,  e  favi  cu  favi  —  o 

—  Va  cu  li  pari  toi  —  o 

—  Parisi  cu  parisi  —  o 

—  Vàrvasi  cum  vàrvasi. 


In 

qaeil'  olii  no  proverbio  è  preia 

polo 

ti  PtB-ii  aim  poribu.   Li  idc 

Tàrraiì  lignlBcbetebbe  birbulo,  uo- 

mo 

di  gli,  uoipo  g«nmlo.  E  qui  ud 

iccoKcio  1'  o.wrT.[e  eoo»  allo  •pnw 

il 

p,rol6=bepQL,op.rgnf,.Io 

pielite.  Tilgi  ]'  eiempia  dell'  habit  ipiegiio  per  abbili 
di  Gendarmi ,  cb*  il  popolo  dice  ctntarini  deriiandolo 
paolo  petcbè  qaeiLo  lold.lg  bi molte  ■rmi,  o  ii  arniBlo 
(m'Ito,  comunemeDle  detti  moli  di  làfara,  è  modiBcil 

G.  Pub*.  —  Provwbi  tieiliaai.  Voi.  I. 
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Virgo  lint  ciJpa  di  non  »  q»1i  liunit  alla  Madonna  lolite  canlani  di  ng. 
confrilerDÌU.  ndii  qimi  sempre  con  iipeciojo  ma  por  felice  mollo  ripaloW 
Virgo  iinmgruppa  (tors»  »enii  nodi).  Lo  iteifo  sia  detto  di  mieipm 
per  ctprMiu,  ctpraaio  s  di  egai'iliri  lactboti. 

Simile  cerca  BÌmìle  —  « 

Faru  cerca  pam.  Lece, 

Ognune  cum  pares  suos.  Sard. 

Simili  con  simili  e  impacciati  coi  tuoi — e 

S[milì  coD  simili  e  gente  di  eu'parì  —  e 

Pari  con  pari  bene  sta  e  dura.  Tote. 

Ogni  simile  tira  al  suo   simile.  March. 

Ogni  scimile  amma  u  so  scimile.  Oen. 

Pèribus  cum  pèribits.  Rom. 

Ogni  simil  ama  el  so  siniìl.  Farm. 

Pari  con  pari  s'amen  e  van  d'acord  —  e 

Gìotìd  coi  gioviQ  e  vèc  coi  vèc.  MiL 

Ogne  semel  ama  el  so  semel.  Berg. 

Ogni  eimile  ama  el  so  simile.   Ven.  e  Triett. 

Ogni  simil  nme  il  so  simil.  Fritti. 

Ogni  simil   ama  so  simil.  PLem. 

Coeat  par  jungaturgii4  pari.  Oraz. 

Para  cum  paribìu  faciUime  congregantta:  Cic 

Pocu  brigata,  vita  biata  —  e 
Menu  semu,  megghiu  stamu. 
Paga  gente,  mezus  festa.  Sard. 
Poca  brigata,  vita  beata.  Toic.  e  Marcii. 
Pòca  brighèda,  vita  bejèla.  Barn. 
Poca  brigada,  éta  beada  —  e 
In  poca  zèt,  al  gh'  è  quiét.  Btrg. 
Vita  sola,  vita  beata  -~  e 
Pi  poca  gente,  megio  filò.   Ven. 
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Cchiii  chi  picca  (o  —  Quantu  cchiù  picca)  semii,  n 

ghiu  nni  la  passamii  {o  —  starali). 
Semu  cchiù  assai,  e  manciamu  cchiìi  picca  —  o 
Quanti!  cchiù  serau,  menu  facemu. 

Quante  chiìi  simmo  cliiii  belle  piirinimo,  Nap. 
Meno  siamo  a  tavola,  e  più  si  mBn<;iu.  Tote. 
Pratticari  cu  l'omini  mali  nun  è  bonu  mai. 
Prèjati  sulu. 


Pri 

un  monacu  nun  si  perdi  un  cunventu. 

Fé  no 

monac. 

a  DO  Be  perde  lo 

cumn 

leato.  Nap. 

Per  un 

>a  pecora  non  si  guasta 

la  fon 

ma.   Tose. 

.Propri 

inulte  t 

■le  che  !>  formi  del  r 

:acia  lia 

laae  la  ileHa  per  a 

cor.  di  pi 

ù  0  di  n< 

.no  ;  ID.  nel  Beordlo, 

che  biio 

go.  (in»  iDDHii  : 

UDO  malici 

li  itla  COI 

mpignii,  o  «il'  opera  e 

jailche  1 

mono..  Capponi. 

Per  m 

1  fior  B 

lon  Be  desfà  un  i 

uaMO. 

Fen. 

Per  ui 

1  fra  a 

dev  nen  patire  ; 

Pi   con' 

.■cnt.  Km. 

Per  ui 

»  frate 

non  deve  star  male  il 

convento.  Hai. 

Un  monacu  fa  perdiri  un  cunventu  —  e 
Pri  un  piccaturi  si  perdi  la  navi. 

Per  un  peccatore  perisce  nna  nave.  Tote. 
Quannu  li  picciriddl  jucaii  vidìti. 
Li  patri  e  matri  'mmiscaii  sintiti. 

jnteneagiva  i  genitóri  id  iccorilire  le  parli,  o  a  ditiders  i  cantaadenli. 

Ouannu  hi  nicu  joca  cu  lu  gi-anni, 
A  mala  banna  (o  —  a  tinta  parti)  li  vèrtuli  appenni. 
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Quanaii  lu  picculu  voli  chianciri, 
Cu  iu  granili  si  va  a  raettiri. 

Chi  co'  suoi  inaggìoi'i  si  inette,  sotto  si  trova.  Cor». 

Quaanu  'ntra  un  gottu  cci  vivimi  dui, 
L'acqua  s'ailorda  e  nun  s'annetta  mai. 

Si  juncèru  dui  filici  cori: 
Lu  tincituri  cu  Iu  cappidderi. 

Motteggio  conlru  due  penone  di  ddd  liiuini  pilli  i.c  di  bnoBi  \t^\i 


Si  tu  vidi  l'ocisa  di  li  tuani, 
Resti  vagiiatu  a  tutti  banni. 

Sulità,  santità  —  e 
Genti  assai,  dannazioni. 
Solita  santità.   Nap. 

Sulu  suliddu  liccati  li  piatti; 
Lu  spissu  cunvirsari  annoja  a  tutti, 

Bi  1  malgrido  di  lanli  prorerbi  conlro  li  compignii, 

Sulu  (o  —  Lu  sulu)  mancu  è  bonu  'mparadisu  —  e 
Unu  sulu  mancu  è  bonu  'mpisu  —  e 
tlnu  sulu  mancu  è  bonu  pri  manciari. 
Sa  compagnia  Delia  l'amaiot.  Sarà. 
Soli  no  se  sta  ben  gnanca  in  Paradiso.  Yen. 
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Superba  cu  superbu  nun  fa  bona  lega  (o — nun  fa  liga). 

Inter  tuperhot  atinper  jurgìa  ivnt.  Prov,  XIII,  10. 

Tanti  manu  Diu  li  binidissi  (o  —  binidici),  ma  fora  di 
lu  me  (o  —  ma  no  'ntra  lu  me)  piatta  —  o 

—  Gentil  manu  Diu  lì  binidissi,  e  centu    vucchi  li  scu- 

municau. 
Gente  aseai  ta.  assai,  ina  mangiaa  troppo.  Tmc. 

cìlia  di  chi  >aol  dir  la  mano  a  liTorare. 

Uòi  mattiu  miiUce  *untj  elaudt.  Gcclesiasttc.  XIII,  7. 

Tantu  cui  tira,  quantu  cui  scórcia  —  o 

—  Tantu  nn'havi  cui  tira,  quantu  nn'havi  cui  scórcia. 

TontoèmarinolocliiarroblDQ,  quanto  chi  tene  lo  eacco.J'aj). 

Tantu  È  chi  tene,  qnant'È  chi  scortica.  Cori. 

Tanto  h  ladro  clii  ruba,  quanto  chi  tten  il  aacco  —  e 

—  Tanto  ne  va  a  chi  ruba,  quanto  adii  tiea  il  sacco  —  e 

—  Tanto  6  tenere,  che  scorticare.   Tote. 

Tant  l'È  clii  eh' ruba,  che  clu  eli'  teo  e  sach — e 

—  Taat  r  è  clu  eh'  tcn,  che  clu  eh'  scòrga.  Bom. 
Tant  è  quèll  eh'  teiu,  quant  è  qnèll  eh'  scordga.  Boi. 
A  fatantqnèll  ècb  tin,  cómca'è  quèll  eke  scòrdga.  Stg. 
Agh  n'È  tant  per  la  bronza,  cmè  pr'  el  magn&n.  Pana. 
Tant  è  lader  quel  che  ròba,  come  quel  che  tégn  el  Bach. 

Va  a  la  forca  chi  roba  o  tea  a  man.  Mil. 

L'è  tat  quel  che  tè,  come  quel  che  acortega  —  « 

—  Se  fa  tant  mal  a  rubii,  come  a  tèga  de  mk.  Berg. 
Tanto  va  a  chi  roba,  che  a  chi  tiel  el  saco  —  e 

—  Tanto  va  a  [o  —  Tanto  le)  chi  tien,  quanto  a  chi  Bcòr- 
tega.   Vtn. 
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TiiDt  vai  col    di'»  teii,  eoji  col  eh' a  acnrUa  — e 

—  Taut  a  la  mul  col  eh'  a  tea,  com  col  eh'  &  Bcortia  —  « 

—  Tant  a  merita  e  asti  gh  col  ch'a  roba,  ch'eoi  eh' a  tm 
el  aacti.  Fitm. 

Terra  santa  e  acqua  biniditta  fa  rimarra  —  0 

—  Acqua  e  terra  fa  rimarrà  : 

Di  sta  cosa  'un  si  nni  parrà  (Ragusa). 
Acqua  santii  e  terra  g^iijlii  fanno  Iota.  Lece.  d'OtlHni. 
Acqua  saniu  e  terra  santa  fa  loto.  Na2i. 
Una  nuci  guasta  'na  vigna,  ed  una  curticiaua  'na  cun- 
trata. 

Una  noce  iu  una  vigna,  una  talpa  in  □□  prato,  un  legi- 
sta in  una  terra,  un  porco  ju  un  campo  di  biada,  e  un 
cattivo  governatore  la  una  cjttà<,  aono  asaai  per  gaa- 
stare  il  tutto.  Tose. 

Un  dinaru  tristu,  'mmeniu  a  centu  boni,  passa. 
Unni  cantanu  tanti  gaddi,  nun  fa  jornu  mai. 

A  pìgnatEi  nudi  utauiaau  cdiiii  eucebiarì,  noo  bugghi  maL 
CaJ.-Raj. 

QuHuno  songhe  tanta  galle  a  canta,  no  fa  maieinomo.A'up. 

Dove  molti  galli  cantano,  non  ai  fa  mai  giorno.  Tote. 

Quanno  È  tanti  galli  a  canta,  non  se  fa  mai  giorno.  Marti. 

Non  pottìt  beTte  g»ri  rtupabUca  multorum  imperio,  Cic. 
Unu  sulu  mancu  è  bonu  a  manciari. 
Vìrrinedda,  lignu  moddu  va  circannu  —  o 

—  La  virrina  cerca  lignu  purritu. 
Vita  privata,  vita  biata. 

Beataa  ille  qui  pracut  negotiia 
Privatam  potr.it  duceve  vitam.  Oraz. 
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A  oavaddQ  magru,  muschi  (o  —  vivuli)  —  o 

—  A  cavaddu  magru  s'appizzaou  U  muschi  —  o 

—  A  cavaddu  magru,  Diu  coi  manna  muschi  (Messina). 

A  cavEUJda  mnizu  Diu  li  manda  rugno.  Lece. 
A  cavallo  magro  Dio  manna  mosche.  N'ap. 
Caddu  lanzu,  mascu  meda.  Sard. 
Le  mosche  danno  addosso  a' cavai  magri  —  e 

—  A'  cani  e  a'  cavalli  magri  vanno  addosso  le  mosclie. 
Tote. 

Ai  cavai  maglier  ai   eòe  drl  tòt  el  mQscli.  Bai. 
Ai  eaa  màgher  agh  va  dtt  il  moschi.  Parm. 
Ai  can  mSigr  agh  va  di'è  il  mosc.  Piae. 
Ai  can  magher  ghe  van  adré  tiit  i  mosch  —  o 

—  Ai  can  «ars  tutt'  ì  mosch  ghe  van  adrée.  Mil. 
Ai  caai  magher  al  ghe  cor  dré  tote  e  mosche.  Bery. 
Ai  ca  magher  gbe  cor  dre  le  mosche,  Breic. 
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Ai  cani  magri  se  ghe  taca  le  mosche.   Vcn. 

Ai  cani  magri  core  drio  le  mosche.   Fen.  e  Trial. 

Miteroa  fortuna  tenaciter  urgit.  Ovid. 

A  eclissi  voli  Dìq: 

Tu  manci,  e  iu  taliu. 
A  eh 'è  riduttu  lu  gaddu  di  Sciacca  I 

A  essili  pizzullatu  di  la  ciocca! 


I  ne  Ak  le  «gioni,  »  p"g.  tt.  nula  l,  iti  tuo  liiorMlo;  La  «ori» 

II  popolari  ticiliani,  Slvdi.  Stcoiida  edii.  (Pglcrmo   ISTO).  Si  di» 


A  cu'  è  'ntramatu  'n  lilu,  ogni  acqua  lu  ragna, 

A  cui  flgghiu,  a  cui  figghiastru. 

E  ii  dice  pure  figghi  e  figghiatlri  ;  e  IciWrilaicnU  i«l»  :  ehi  è 


A  quie  fizu,  flzastru.  Sarà. 

A  cui  lóva,  a  cui  duna  lu  distinu, 

Ed  è  sempri  'nfìlici  lu  sa  donu. 
A  la  casa  di  lu  povir'omu,  oguuau  havi  raggiuni. 
A  la  eresia  festa  festa, 

Ed  a  tavula  fèria  sesta  —  o 
—  A  la  eresia  fari  festa, 
A  la  tavula  fèria  sesta. 

feria  iuta,  fligiooo. 
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A  li  poviri  puvirtà,  a  li  ricchi  ricchizzi  —  e 

—  A  lu  riccu  ricchizzi,  a  hi  pOTirn  scarsizzi  (Marsala). 
A  li  mali  vintui'usi  sempri  succedinu  malanni. 

L' oro  va  nll'  oro.  Tote. 
Alloca  di  lu  voi,  parrà  l'aratu  —  o 

—  Zoccu  havi  a  diri  lu  voi,  lu  dici  l'aratu — o 

—  Divi  gridari  lu  minchiuni  voi, 

E  no  r  aratu  e  lu  lavuraturi. 
A  iu  deboli  lu  forti, spissu  la  tortu. 

D«IU  Biccolti  m.  CnHgiio. 

A  lu  muru  vàsciu  ognunu  si  cci  appoja  —  e 
A  l'agnuni  tutti  cci  piscianu. 

Tedi  Ad  anatu  cadula. 

Dova  V  acqns  1'  è  bnssa 

Tucc  i  miacìdn   1q  passa.  Coni. 
A  r  erboo  cembo  [gobbo]  tutti  se  gh'  attaccan.  Set. 

A  lu  'nHlici  'un  cci  veni  vintura: 

Quannu  cci  veni,  la  morti  è  vicina. 
A  lu  piritàru  cci  veni 'la  tussi. 

qniBdii  ad  ilCDdo,  clig  ibhii  ani  debulei»,  incaJfiano  qn«'  (ali  ■ecidinii  che 

A  lu  riccu  cci  mori  la  mugghieri,  a  lu  poviru  lu  sceccu 

(o  —  la  jimenta). 

dà  d*  Tiien. 

A  navi  rutta  ogni  ventu  è  cuatrariu. 

A  nave  rotto,  ogni  vento  è  contrario.  Tok. 
A  bar^a  rota,  ogni  vento  xe  fortuna.   Vtn. 
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feri  bene  priecipileì  nani»  modo  faeta  procellat; 
Qaanilibei  exiguo  aoìiiilur  imbre  uefus.  Ovid. 
Miseria  omitia  adverta.  Lat. 

Anchi  (o  —  A  li  voti;  o  —  A  lu  spissu)  la  riggina 
Havi  bisognu  di  la  vicina  —  o 

—  E  fu  la  riggina, 

E  appi  bisognu  di  la  vicina! 

E  Della  RaccollD  mi.  del  Titlibiinu.  ««.  XTltl  : 

—  La  riggina  appi  bisognu  di  la  riggina. 

—  'Un  è  tanta  grossa  la  gaddina, 

Gh'  'un  ha  bisognu  di  la  vicina. 
La  regina,  pure  avjette  besogno  de  la  vicina.  Jfap. 
Non  è  tonta  rìcea  la  regioa, 
Cbe  non  abbia  bieoguo  delta  vicina.  Vvibr.  —  e 

Ànchi  iu  liuni  appi  bisognu  di  lu  surci. 

S:  ricordi  la  noia  favolclla  esupiiina  del  Lione  t  dll  Topo. 

Il  leone  ebbe  bisogno  del  topo.  Tote.  —  e 

Auchì  iu  riccu  (o  —  0  tardu  o  pii'tempu  lu  riccu)  bari 

bisognu  di  Iu  poviru. 
Aprili  fa  li  ciuri  e  li  biddizzi, 
E  nn'havi  onuri  lu  misi  di  Maju  —  o 

—  Aprili  fa  li  ciuri,  e  Maju  na'havi  1'  onuri  —  o 

—  AprOi  liei  lu  ciuri,  e  Maju  nnTiappi  onuri  —  e 
La  terra  fa  lavurt,  l'annata  nn'havi  l'onuri. 

Abrile  fa  li  fiori,  e  masciu  nd'ae  l'onori.  Lece. 
Aprile  fu  il  fiore,  e  maggio  ne  ba  l'onore.  Tote. 
Aprii  g'ha  '1  Sor,  e  magio  g'ha  l'oDor.   Yen. 
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Hot  ego  vcrtievloa  feci,  tuht   alter  honorem. 
Sic  voa  non  vobii Virg. 

A  un  pOTir'omu,  ogni  cani  cci  abbaja. 

Autru  cavarca,  ed  iu  ferru — o 

—  Àutru  cavarca  Iu  cavaddu,  ed  iu  pagu  li  ferri. 
Autru  fa  Iu  piccatu,  ed  àutru  nni  fa  la  pinitenza  —  e 

—  Àutru  iìci  (o  —  fa)  l' erruri,  ed  iu  iu  chiànciii. 

Altri  ha  tagliato  il  mellone  ed  io  lo  pago.  Toic. 
Aliìu  peccai,  aliiafieelilw,  Prov.  aot. 

Àutni  mancia  l'agresta,  e  a  mia  mi  liganu  li  denti  — e 
L'àutri  si  mancianu  li  nuciddi, 
Ed  iu  m'arrascu   li  masciddi. 

—  Iu  manciù  la  cipudda ,  e  ad  àutru  cci  abbrucianu 

l'occhi, 

—  linu  si  mancia  la  lumia,  e  a  n'  àutru  cci  alUanu  li 

denti  {Catania). 
Tal   susina    mangi»   il  paiJi'e,  die    allega    ì   denti  al    fi- 

Uqo  mangia  l'agro,  e  od  un  altro  ligano  i  denti.  Tote. 
Àutru  mancia  pirnici  e  faciani, 

Ed  iu,  r  amara,  carduna  di  serra. 
Àutru  pri  meli,  gusta  tassu  e  feli. 
Àutru  robba  la  eira  e  fa  manali, 

La  numinata  l'havi  Peppi  Poti  (Messina). 

(o  —  La  'lluminata  l'hamiu  li  pueli)  (Palermo). 

cilU  nel  Mmpo  del  licere  duca  dell'  InfiDlado.  Di  lai  icrì's  il  Gallo  nella 
•DB  opera  degli  Jmiati  di  Milsina  (l'i,  tWI,  Iodi.  Ili,  lib.  IT,  p>g.  3«S 
e  icg.)-  <  Tormeniiva  in  qne<ii  (empi  la  Sicilia  il  hmoao  bendila  nomi- 
naLo  Peppi  Futi,  ohe  con  una   «quadra   d'  allri  roruiidtl  commetteTa  le  jtìù 
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e^lflragini;  «*,   qael  cli'en  p«g^a,  molti  altri  ladror 


E  la  nomino  l'ooi  Pippi  Foli. 


noicluto  uè   gladiolo  se  ngo 

e  dal  Slra 

gò:  il  sanalo 

gllone  di  S.  E..  iKi  .Ilo  ;rB-iB 

n  prutru 

tKO,  ck.    ,,« 

ordinari,  della 

oillitì  di 

ulto  il  regn... 

dei   .uoi    pci,i!egi.  Quiadl  d.« 

illri  band 

li  di  eoa  MB 

guani  la  UglLa  e  l'indoliu,  l><i 

«i«ro  e  d 

^piWrono,  PO 

In  BorgallD  li  dico: 

Àiitru  fa  li  prisi  e  li  manali, 
E  all'ultiinQ  cu'  fu?  Sàuta-I i-viti. 

Di  Anlonio  Catinella  da  «iiiara  lOprinoomiDito  Salla-li-eilt,  nltbnii- 

tuffe  itampt  di'  ncoii  XVI,  XVII  i  XVIII  (Bologm,  mi).  1<i,  alle  DlUn 
di  Salta-ll-titì. 

Àutru  fa  li  'nciri  e  li  'ncirati, 
Nn'hanuu  làusu  li  poviri  pueti  (Menfi)  —  e 

Altri  ha  maogiuto  la  caadela,  e  tu  Binaltìsci    Io  stoppi- 

DO.    IWc. 

Autm  s'ha  manciatu  carni  e  risu, 
Nn'liannu  lu  làusu  la  varva  e  lu  nasu. 
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Bagascia  (o  —  Cc'è  bagascia)  chi  coi  coli ,  bagascia  chi 
lini  mori. 


Centu  (o  —  Tanti)  neuti  ammazzami  un  asinu  — e 
■Centu  oceddi  abbattinu  un'acula. 

Ceat'ocbe  ammuzzano  aa  lupo.  Tmc. 
Chiauci  lu  giiistu  (o  —  Pati  lu  bonu)  pri  lu  piccaturi. 
Sa  juaCu  piaoghet  prò  su  peccadore.  Sard. 
11  giusto  ne  aoCTie  per  il  peccatore.  Tose. 
01  bu  tiU  de  inès  per  ol  cattf.  Ber//. 
Tol  de  meio  el  giusto  per  il  pecator.   Ven. 
Cani»  peccatam  lia  dependil.  Lat. 

Centra  la  forza  'un  cci  vali  la  raggiuni  —  o 

—  Unni  cc'ù  forza  o  dinari, 

La  raggiuni  nun  vali  (Catania)  —  e 

—  Quannu  la  forza  e  la  raggiuni  cuntrasta, 

Vinci  la  forza  e  la  raggiuni  'un  basta  —  o 
— Forza  vinci  e  no  raggiuni  —  e 

La  potenza  caca  'mmucca  a  la  raggiuni  {Menfi). 

Sa  fona  opprLmìt  sa  rejone.  Sard. 

Contili  a  forza  un  c'è  resistenza.  Cora. 

La  forza  caca  addosso  alta  ragioac.  Tote. 

CuQtra  la  forza  (o  —  il  fatto)    la  ragion  non  vale.  Tose. 

Contro  a  forza  non  vi  raxoo.  ffen. 
La  forza  vide  la  resou.  Boi. 
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La  fnraa  al  la  (k  in  bdcca  alla  rason.  Piae. 

El  pù  tort  l'ha  reson,  Mil. 

La  forza  la  s'incaga  de  la  resii  —  o 

—  Cootra  i  canìi,  nò  vai  la  resii.  Btrg. 

Contro  la  forza  no  vai  rason  —  e 

La  furza  gbe  n'iucaga  (o  —  ghe   [l'indormo)   a  la  i 

Fei». 
Conlra  la  foraa  no  ghe  xe  ragion  che  tegna.  Tritai 
La  forssa  a  s'an  f....  dia  raso».  Pieni. 
Il  VeneiliDo  licilifaTiiiiido  le  piroJe  del  Pelnrci  od  Trionfo  d 


A  lu  lo  mali  piyghiacci  ripiega. 
Si  ricutdiao  le  (arale  del  Lupa  I  diU'agmlio  e  della  Kncca.  della  Ca- 
pra, dilla  Pleura  e  dii  Lumi. 

Sentit  enim  oìm  qaiique  auam,  qua  poisit  o^ntt.  Lnerei. 

Cedit  viribaa  equun, 

Victaque  pugnaci  juro  tiA  eme  jacsttl.  Ovid. 
Jiu  lilei  iaier  arma.  Lat. 


La  raggiuni  vinci  li  forzi. 
Corna  e  vaatunatì 
Cui  lliavi  si  li  porta. 

Chi  le  tocca  son  Bue.  Tene.  —  e 

Corna  e  vaatunati  tintu  cu'  l'havi. 

Cu'  arrobba,  fa  la  robba, 
E  cu'  travaggbia  a  lu  ventu  spàgghia 

Cu'  è  sutta,  'un  pò  jiri  'n  capu  —  e 
Cui  sta  sutta,  sgruppa  li  fila  —  e 
Cu'  è  di  sutta  nun  ai  pò  arriminari. 
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Cu'  havi  denti  'un  havi  pani,  e  cu'  liavi  pani,  'un  havi 

denti  —  e 
■—  Lu  Sigmiri  duna  viscotta  a  cu'  nun  havi  ganghi  —  e 
—  Lu  Signuri  duna  lu  meli  a  cui  nun  si   lu  sapi  lic- 
cari. 
Dio  maaiia  vescuotte  à  chi  n'  ha  diente.  Xap. 
Qui  hat  pane  non   hat  dentea,  et  qui  liat  dentea  noa  hat 

pane.  Sard. 
n  biscotti!  vene  A  chi  non' ha  denti.  Cori. 
Il  grano  va  a  chi  non  ha  sacca  —  e 
Chi  ha  denti  non  ha  pane,  e  chi  ha  pane  non  ha  denti. 

Tote. 
Chi  ha  '1  pa'  non  ha  i  denti,  e  chi  ha  i  denti  noa  ha  '1 

pa'.  March. 

O  Segna  o  manda  o  pan  ai  chi  n'  ha  de  denti.  Qen. 
Chi  ha  i  dent  nn  n'ha  al  pan,  e  chi  ha  al  pan  an  a'ha 

i  dent.   mirand. 
Chi  g'  ^  faui,  g'  Jt  minga  pan  ; 

Chi  g' h  pan,  g'à  minga  fa<n.  Lom. 
Chi  g'ha  pan,  no  g'  ha  denti;  e  chi  g'ha  denti,  no  g'ha 

El  Signor  dà  de  le  znche  a  chi  no  g'ha  bosegati.  Vea. 
di  PaUtine. 

Qaand*  a  i'  è  il'  pan  ai  manca  ìi  dent.  Piem. 
Cui  chianta,  e  cui  scippa. 
Cui  dista,  cui  sfrazzìa  e  cui  schifìa  —  o 
— -  Cui  disia,  cui  schìfìa,  e  cui  morì  addisiannu  (o  —  cui 
'un  havi  nentì). 

Alàu  guidan  t*ttrit ,  oliu*    aatem    ebriui  ut.  S,  Paol.  Ad 
Cortnfft.  XI,  21. 
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Cui  fa  cchiii  vuoi  (o  —  grida)  havi  raggiuni  —  o 

—  A  Casteddammai'i 

Cui  grida  cchiii  assai,  havi  raggiuni  —  e 

—  Cui  fa  cchiù  YDCi,  .«jaci. 

Chi  piccèa,  vence.  yap. 

Chi  it  majò  bocca,  bince  u  compagni!.  Cor*. 

Chi  più  urla  ha  piii  ragione.  Tote. 

I  gh'  It  pid  reali,  chi  usii  piò  fort.  Berg, 

Chi  ciga  pìii  forte,  g'  ha  plii  raeon.   Ve». 

Cui  mastra  godi,  cui  vidi  crepa. 
Cui  scìnni  pinniuu,  acchiaiia  muntala — e 
Cu'  acchiaua  muutata,  scìnni  pinninu. 

'N'aita  e  'na  baaa?,  fi'  na  gualiva.   Vea.—  o 

—  Uq  dosso  e  una  vai  fa  on  gualivo.  Ver.  —  o 

—  'Un  mota  e  na  busa  fa  on  gaalivo.   Vtn.  di  Adria. 

Cui  'un  travagghia,  'na  gaddina, 
Cui  travagghia,  'na  sardina  (o  —  cipuddina)  —  e 

—  Cu'  havi  'na  gaddina, 

E  cu'  havi  'na  cipuddina. 
Ci  fatia  ae  na  sarda,  e  ci  nù  una  e  menza.  Lece. 
Ohi  fatica  ntagoa,  e  chi  aaa  fatica  magna  e  btve.  Nap. 
Chi  fila  porta  una  camìcia,  e  chi  non  Ala  ne  porta  dot. 

Tote. 
Chi  fatica  ha  'na  camicia,  e  chi  non  fatica  n'  ha  due-' 
Chi  dorme   bescia,  e  chi  non  dorme  'magna  la  cregei*- 

March. 
Chi  lava  mangia  ùna'anciSa,  e  chi  no  lavoa  De  mangi* 

due.  Gen. 
Chi  eh'  Illa  ha  ana   camisa,  e  chi  eh' an  fila  n'ha  àò. 
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Chi  fll6  ave  una  camiaa,  e  chi  n'  filò  n'avé  dòn.  Bel. 
Chi  fila  ha  una  camisa,  chi  an  fila  n'  ha  do.  Parm.  ■ 
Quel  che  lavora  ha  ona  camisa,  e  db, 

Ghe  n'  ha  quell'olter  che  lavdra  nò  —  e 
Chi  fa  Unt  ghe  manca  el  pan,  chi  fa  pòch  ghe  a'  à  anca 

ttòp.  Mil. 
Chi  laura  gh'à  oaa  camisa,  e  chi  nò  laura  ghe  a'à  db 

Chi  laiìra,  pa  e  ai  ;  chi  no  ladra  pa  e  formai.  Berg. 
Chi  fila  g'ha  na  camiaa,  e  chi  no  fila  ghe  n'ha  do,  Vea. 
Uhi  lavora  ga  una  camisa ,  e  chi  no  lavora,  ghe  ne  ga 

do.  Tritìi. 
Chi  cu'  file,  a  un  chìameae,  e  cai  cu  non  file,  an  dà  dds, 

Frmì. 
Chi  fila  a'ia  una  camisa,  e  chi  fila  nen  a  □'  a  doe.  Piem, 
Cui  zappa  vivi  acqua — o 

Cui  zappa  si  vivi  l'acqua,  e  cui  nuii  zappa  (o  —  cui  sedi) 
si  vivi  lu  vinu. 

—  Cui  zappa,  vivi  acqua; 

Cui  f....,  vivi  a  la  vuttì. 
Cummari  musca,  chi  facili  ?  aràmu  {Vittoria). 


Di  carzareri  carzaratu. 

giara  M  gnndamcnte. 

Disgrazia  di  lu  poviru  nun  veni  mai  a  firn. 
Disideriu  di  lu  poviru  mai  veni  a  fini  —  e 
G.  Fin*.  —  Proverbi  neiliani.  Voi.  I. 
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—  Disìgou  di  povir'omu  mai  rineaci. 

Disegno  di  pover  nomo,  mai  non  riesce.  Tote. 
Dia  ti  manna  fami,  e  'im  hai  chi  manciari. 
Dura  cchiù  'na  quartàra  ciaccata,  chi  una  sana  —  e 

—  Un  muzzuni  ruttu  dura  cchiù  di  'na  quartàra  d'ac- 

qua—  e 

—  Muzzuni  ruttu  dura  assai  —  e 

—  Quartàra  rutta  nun  si  spezza  —  e 

—  Lu  tintu  càntaru  nun  si  rumpi  mxi{Salapafuta)  —  f 

—  Pignata  rutta  nun  casca  d'uncino  {Sec.  XVII). 

Qns9t>  nltiDia  proverbio  i  nella  Raccolti  mi.  di  Silvio  Hisico. 

Djra  più  nna  pentola  fessa,  che  una  nuova.  Tmc 
Dna  ciìi  ann-a  pngnatl.a  avvenà,  che  nnn-a  noeava.  Oet- 
Un  carr  rott  di  volt  el  tira  là  passee  d'on  boa.  Mil. 
Darà  piii  una  pignata  vechia  che  una  nova.  Yen, 
Jfalum  vai  non  frangitur.  Lat 

Facili  a  nasciri,  difficili  a  'rrinescirL 
Forza  di  vastasi  e  cunsiggHu  di   povir'  omu ,  nun  ha 
nnomu. 

Furtuna  di  li  muli,  e  disgrazia  di  ti  ligghi  unichi. 

Sodo  proHrbiili.  E  de'  biiUrdi  (muM)  li  dica  luche; 

Li  muli  su'  furtunati. 

Xi  cane  per  ooBiteppew: 

Lu  mulu  è  sulu,  l'antri  omini  no. 
Guai,  guai  (o  —  Tintu;  0  — Amaru)  pri  cu'  è  vi^hialu. 
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Guai  pri  la  cammlsa  chi  va  spissu  a  Iti  bucatu. 

pia,  iti  diil«tio  cmnsne.  Forse  bucala  t  nel  CiIidsm. 

Guarda  cui  cc'è  darreri  di  tia. 

Guerra  Ira  nnìmici,  e  amuri  tra  parenti. 

lu  addevu  la  latluca, 

Ed  àutru  si  mancia  la  'nsalata. 
lu  dicu,  e  iu  ciumi  mi  tira. 

t  ìniiiMs  lameninrii  di  fronie  d  cbi  ci  puè  soprilT»™,  psrckÈ  «gli  per  l«- 

La  badda  cadi  supra  hi  mura  vàsciu  —  e 
Sempri  va  sutta  lu  mumeddu  vàsciu. 

Tedi  A  lu  muru  tàtciu  a  ti  itrasa. 

La  campana  chiama  a  tutti,  ma  idda  resta  fora  —  e 
La  camiila  fa  lustru  all'àutri,  e  idda  resta  a  lu  scuru. 

Conferme  il  proTetbio   toiceDo  che  gerì  elitove  rifecilo;  Ognun    paliici 

La  corda  gruppa  gruppa; 
Gei  va  cu'  nun  ccì  curpa  (Catania). 

La  cuda  ijualchi  vota  si  fa  testa. 
L'  àcuia  Dun  fa  guerra  a  li  giurani. 

L'aquile  non  fanno  gnerrs  a' ranocchi.  Tote.  —  e 
L'àcula  nun  pìgghia  muschi. 

L'aquila  non  piglia  moBche.  Toie. 
La  diffirenza  (o  —  sparita)  ce'  è  'ntra  !'  anelli. 
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\jt  lurca  ò  pd  lu  poviru  —  « 

—  La  furca  nun  è  fatta  pri  lu  riccu. 

Ma  pri  la  testa  è  fatta  di  viddaau  —  o 

—  La  giustizia  è  fatta  pri  lu  poviru. 

K  con  Bott!  proTcrbìili  li  dice; 

—  lu  suguu  'mpisu,  pirchi  sugnu  poviru  —  o 

—  lu  vaju  a  la  furca,  pirchi  mm  haju  dinari. 

La  forca  è  fatta  pe  li  poverelli.  Nap. 
I  poveri  mantengono  la  giustizia  —  e  • 

I  poveri  Bono  i  primi  alle  forche.  Tote, 
Dot  tienicaa  eorvit,  vcxat  censura  eolwnbat.  Oisv. 
Ubi  TolM  DB  finu  fa  pi«a«prH«ataU  idAIaumlro  Mtgno;  «  ialenD- 
gaio  coB  qatl  diilUo  InfaUHM  il  ih»,  riip**»;  «Cm  qfxUa  orni*  U  iafc- 

tceoM)  i-  b 

La  gaddina  fa  r  ovn  e  lu  gaddu' grida  (<- — a  lu  gadda 

ccl  bcùeia  lu  culu)  —  e 
La  crapa  flgghia  e  lu  beccu  suda. 


BiipoDde  (Il 

rnti  proTcr 

•li:  Io 

lappu  e  m 

ndf,- 

«retiti. 

MH' 

oIU   e  t'  proT 

erti:  Autrv  n. 

BMiarajTMWwi. 

PttTM 

rofpam 

Mf 

tnMMianu 

KC, 

La  galliaa 

ha  fatto  1 

novo  e 

lo  gallo 

scacatÙK  (o  - 

UH 

abbrucia  lo  calo). 

Nap. 

DicODD  ci» 

>'  Carilbi  >] 

p.d»  .11 

■■■•CiU  di 

n  aii 

li  «Ini  • 

II» 

amia,  t  il  m 

tu  Ball*  Bi» 

dalMd 

eo,  aaiilre 

Tt  al  lann. 

La  furmlcula  carria  lu  frumentu,  e  la  cicala  si  lu  man- 
cia—  e 

La  lapa  fa  lu  meli,  e  lu  patruni  si  lu  licca(o — àulro 
si  lu  mancia) —  o 
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—  La  lapa  arrìcogghi  lu  meli,  lu  lapuoi  sì  i'agghlutti. 

Tedi  Cu  miunlru  'jinlna. 

Chi  face  a  furtasB  e  chi  a  nsnghia.  OWv. 

TJa  nane  leva  !&  fiera  e  im  attro  glie!»  trae  di  liooca — e 

—  Duo  leva  la  lepre  e  uà  altro  se  la  piglìiL  l'aie. 

Viio  ei  Bgòba  e  l'alter  god  [a  —  fa  la  ròba),  MìL 

Ù  '1  fa  la  aOpa  e  l'óler  la  mangia.  Berg. 

Uno  se  la  fa  e  l'altro  bo  la  gode.   Ven. 

Un  a  fa  la  supa  e  un  aolr  la  mangia.  Pìmi. 

La  megghiu  acqua  si  la  tìtìuo  li  porcL 

A'  peggio  porci  toeeaao  le  migliori  pere.  Teie, 
I  boti  peon  i  tk  «empr  in  bocca  a  i  piò  pidtron.  Bom. 
S'  a  gli'  è  un  bon  pcon,  al  casca  in  bocca  al  lov.  Potm, 
Al  pilssé  briit  porscÈI 

Toca  el  bocon  pii  bel.  Mit. 
1  più  bo  bocii,  BpÈ8  i  tóca  ai  pi&  poltrii  —  e 
Se  gh'È  Cd  bu  bocii,  el  va  'n  boca  al  Int  Svrg. 
lì  pi  bon  bocDD  a  vaD  sempre  (o  —  soveoB)  an  baca  al 

ìav  (o  —  ai  pi  potroD).  Pimi. 

La  nari  bud  va  mai  senza  batteddu  —  o 

—  Nun  cc'è  navi  senza  batteddu  —  e 
Nun  va  In  sicchiu  senza  la  corda. 

La  nave  non  va  mai   senza  battello  (o  —  senza  il  bri- 
gantino). Tote. 

It  tipponi  oucni  cha  il  debole  isgue  il  forte.  Tedi  Uimi  piica. 

La  pesti  prì  cui  è  pesti,  e  pri  cui  è  festa, 

—  Pri  cu'  è  festa,  pri  cu'  è  timpesta  (o  —  pesta). 
La  puvirtà  di  lu  galantomu 

É  megghiu  di  la  ricchizza  di  lu  poviru. 
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La  robba  ben  guardata,  si  perdi  sala;  e  la  trista  cu  lu 

patruni. 
La  robba  si  imi  va  comu  lu  veutu, 
E  la  mai' erba  (o  —  stampa)  t'arresta  davanti. 

Pigghiata  btdda. 

L'attimpuni  vamiu  avanti. 

La  virtù  è  umiliata,  e  lu  viziu  'n  triunfu. 

Li  busuuacclii  addivintaru  cavaleri. 

Li  cosi  boni  spèddinu  prestu  (o  ■—  duranu  pocu). 
Sa  qui  est  boQU  durat  pagu.  Sard. 
Lo  di9»aiicti«  il  Paliaica: 

Caia  Mia  i  inarlal  pana  t  non  dura. 
Opfìma  eitùiime  peremd.  Lat. 

Li  lagnusi  fannu  flgghi, 
E  li  guluti  cadinu  malati. 

L*  daoae  taaiullana  iagriTìdindo  t  ■•«odo  da'  liiliati  kairao  u  pntcìla 
p«r  non  laronra  la  cita;  le  gbiolle  ammalando  baaqo  loddiiTalU  ngai  lo» 
H«li». 

Li  minnàli  vaunu  'n  carrozza. 

Mùmali,  tninchiali,  (ntncAium,  niocliiaiie. 

Li  piccati  di  fra  Paulu  si  li  chianci  fra  Petra. 

Li  strazzi  vannu  all'  ària  —  o 

—  Li  pezzi  coi  vannu  pri  l'aria  —  e  I 

Li  tinti  fraschi  si  uni  vannu  cu  lu  ventu. 


8  BUDt  eoe  qui  bolaat.  Sard. 
I  cADCi  vanno  all'  aria.  Tote. 
Oli  stracci  van  sempre  all'aria.  March. 
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E  strhsBe  vaa&U'aja.  6en. 

I  pover  strage  se  manden  a  la  folla.  Mil. 

Chi  tdl  de  mèa,  i  ù  semper  ì  poarèc.  Berg. 

Le  strazze  va  a  l'aria.  Ven. 

Le  braje  d' teda  van  aeapre  an  aria.  Piem. 

Quid^id  deìiranl    legea, plttlunlur  Achivi.  Oraz. 
L'  occhia  fa  1'  erruri,  e  lu  cori  uni  pati  la  pena 
L' omu  ch'è  'n  tetra  'un  si  divi  ammazzari. 

Kob  imibe  caialIfriB:  aarclibB  ami  lillà,  oltre  che  graie  deli 

L'omu  min  è  cantentu  mai. 


L'  omo  no  xe  i 
Kiun  al  È  content  dal  bo  Stat.  FriuL 
L' omu  onuratu  campa  stlntatu  —  e 
Cui  va  drittu,  va  afllittu. 

Chi  ta  per  U  TJ.  oneiu.  cbl  noa  raba,  tItb  •taaiatimoiile. 

Lu  birbanti  quannu  an-icchisci,  addìventa  galantomu — e 
Lu  galantomu  ca  'mpuviiisci,  addìventa  birbanti  (o  — 


Lu  cani  mùzzica  a  lu  sfardatu  —  o 
—  Lu  sfardatu  lu  mùzzica  lu  cani. 

Lo  cane  moEzeca  lo  stracciato.  Nap. 
Lu  dottu  a  pedi,  e  l'asinu  (o —  1'  armali)  a  cavaddu. 
Lu  gaddu  favi,  e  lu  boja  linticchi. 
Lu  giannettu  va  avanti ,  e  lu  vardaloru  havi  lu  paliu 

(Catania). 
Lu  granni  sparti,  e  lu  picculu  afferra  (o  —  lu  nicu  pig- 

gbia). 
Lu  latru  ^sicuta  lu  sbirru  —  e 
Lu  cunigghiu  (o  —  Lu  lebbru)  assicuta  lu  cani. 
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Su  mazEoae   sìghit  s'anzone  {La  wHpt  tegmta  l'agiteB^, 
Sari. 

Lo  sbandito  corre  dietro  al  coodanoato.  Tote, 
Lu  latru  fe  boja,  e  l'amibbatu  è  'mpisu. 


La  pKttra  va  'n  facci  a  lu  (>un{. 
Conta  laptwi  ttaeinu  li  mi; 
£  rU  cUwl  cei  iintra  'na  pimti. 
Li  lalri  farà  »  fanut  li  baagiani. 

La  latru  chi  mangia  talia  la  gnuni  (Meufi). 
Lu  massari!  simina,  e  lu  patruni  airicogghi  —  e 
Un  poviru  simina,  un  putenti  meti  —  e 
Lu  viddanu  addeva  la  gaddina,  e  lu  riccu  si  la  mancia 
(Sec.  XVII). 
Uno  semina  e  uà  altro  raccoglie — e 
Cbì  ISTora  fa  le  spese  a  chi  ai  sta.  Tote. 
Viln  et  Bemina,  l'alter  regikj.  MI. 

n  (uno)  '1  fa  la  pani^da,  e  ììq  óter  al  la  mangia.  Berj. 
TTn  semina,  l'altro  raccoglie.  Ve». 
Va  a  semeoa  e  l'aotr  a  cheui  —  e 
Hi  pianto  la  vigno,  e  nn  aotr  a  la  god.  Pian. 
Aia  temenlem  faciunl,  olii  metent.  Prov.  aut. 
Lu  munnu  è  rota,  firria  (o  —  giria)  e  vOta  —  o 
—  Lu  munnu  è  làttu  a  rota, 
Chi  sempri  vota  e  svóta  —  e 
Accusai  va  lu  munnu 
(o  —  'Na  rota  è  sta  muonu), 
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Cui  nata  e  cui  va  'n  funnu  —  e 
A  stu  munnu  cui  va  auau,  cui  va  'n  jusu. 

Lo  manno  è  mnano, 

Chi  sale  e  chi  va  a  fuaao.  ^ap. 
Su  manda  est  no  iscala, 

Qaie  l'alzat,  quie  la  falat  —  e 
Su  maodu  est  tundn, 

Et  q.ui  non  iscbit  navigare  falat  a  fandn.  Sard. 
Questo  mondo  h  fatto  a  scale, 

Chi  le  scende  e  chi  le  sale  —  e 
Questa  rota  sempre  gira. 

Chi  sta  lieto  e  chi  sospii-a  —  e 
Questo  mondo  è  fatto  a  scarpette, 

Chi  se  le  cava  e  ehi  se  le  mette,  Tato. 
11  mondo  è  fatto  a  scala 

Chi  monta  e  chi  cala.  March. 
O  mondo  u  l'è  fieto  a  scaa. 

Chi  monta  e  chi  caa.  Lig, 
V  mondo  u  l'è  riondo, 

Chi  no  sa  nave^&  va  a-u  fondo.  Oen. 
£  mond  l'è  fatt  in  tond, 

E  chi  ch'an  sa  aavghè,  va  prest  a  e  fond.  Boat. 
Al  m<md  l'è  una  roda.  Boi. 

St'  mónd  l'è  una  róda,  chi  va  sh,  chi  va  eó.  Btg. 
El  mond  l'è  fatt  a  scarpetta, 

Chi  s'  la  cava  e  chi  s'  la  métta.  Parai. 
A  st'  mond  l'è  na  róda,  eh'  prilla.  Mirand. 
Ei  mond  l'è  rotond. 

Chi  non  sa  naviga  '1  va  in  fond.  MU. 
L'è  faa  a  scala  sto  mond,  se'  va  sii  e  gió  —  » 
Sto  bèi  mond  l'è  fat  a  scala, 

Viin  el  crès  e  l'alter  cala —  e 
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Sto  bèi  mond 

l'È  ft  a  calzÈt, 

Vùn  el  i  e 

cava,  l'alter  el  i  e  mèi.  Mil. 

Sto  mond  l'è 

òna  roda,  chi  va  so  e  chi  va 

Sto  moDd  l'È 

foc  a  scalfarét 

Chi  se  'i  caa  e  chi  se  '1  mèt.  Ber^. 
El  mondo  xe  Tato  a  scale, 

Chi  le  scende  e  chi  le  sale  —  o 
Sto  mondo  36  fato  a  scarpete, 

Chi  se  le  cava  e  chi  se  le  mete.  Vai. 
A  Bto  mond  chi  va  aa  e  chi  va  gih  —  e 
El  mond  a  l'è  fait  a  scala, 

Chi  a  monta  e  chi  a  cala  —  e 
Sto  mond  a  l'È  una  roa,  chi  va  sa  chi  va  gìii  [o  —  Chi 

monta  e  chi  cala)  —  e 
Hond  rotoad,  bassin  senssa  fond, 

Chi  a  sa  nen  navighè,  prest  a  va  al  fond.  Pian. 
Ni  diiptrarii  ptr  forlvna  amtria 
Cbt  nrnpra  la  nu  molo  in  gira  vtrta. 

AHIOSTO,  Ori  far.  e.  XUI.  L 
Vedi  il  cip.  FORTDNit:  Furluna  i  rata. 

Lu  munnu  sècuta  a  cui  lu  pirsècuta,  e  pirsècuta  acuì 

lu  sècuta  {Sec.  XVII). 
Lu  picciriddu  d'un  annu  fa  cadiri  un  omu  di  cent'anni. 


Lu  pisci  grossu  si  mancia  lu  nicu. 

Lu  pisce  rande  se  mangia  lu  pìccinna.  Lece. 

Lo  pescie  grnosso  se  m^na  lo  pesce  pe«eerillo.  Sap. 

Su  piBche  mannu  si  mandigat  su  minore.  Sard. 

Il  pesce  grasso  si  mangia  il  minuto  —  t 

—  I  pesci  grossi  mangiano  i  piccini.  Tote. 

Il  pesce  grosso  mangia  il  plh  piccolo.  March. 
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0  pescio  groaao  a  mangia  u  pìccia.  Oen. 
E  pésa  gròas  magna  e  mnnd.  Som. 

Al  pèas  grosg  manza  ai  pznein.  Boi. 
Al  pésa  grùBs  magna  al  pznèjn.  Beg. 
El  pÈBB  gross  magna  el  piccén.  Parm. 
AI  pease  gros  mangia  '1  piccin.  Piac. 
Peas  gros  mangia  el  piscinin.  Mil. 

01  pÈs  gròs  al  mangia  quel  minìit.  Berg. 

El  peace  grosso  (o  —  grando)  magna  '1  menùo.  Ven. 

El  pess  gross  a  mangia   el  p'cit.  Piem. 

Piicet  magni  parvuìoi  ci/medunt.  Prov.  ant. 

Ri  un  ilLrD  ptoierbio  po'picot 
te'  fancinlli  che  >'  abbaiuSiao  e* 
loro: 

Lu  pisci  nìcu  si  mancia  lu  pisci  grossu. 

I  granchi  vogliono  morder  le  balene.  Tute. 

Lu  rìccu  spezza  ii  magghi  e  si  noi  scappa; 

L'affrìttu  resta  a  li  riti  si  'ncappa. 
Lu  sceccu  (o  —  L'asinu)  porta  vinu  e  vivi  acqua. 

I  povari  so  spessu  cumme  i  snmeri,  chi  portanu  u  vint: 

e  pò  v^enu  l'acqua.  Cori, 
L'aze  o  cainalla  o  vin,  e  o  beive  l'tegua.  Lig. 

Id  Toiudi,  BologH,  Bigjio,  Piftoi  e  PiemoDlc  qnetlo  pcoierbio  corri 
in  mudo  proTetbi.l». 

Lu  sceccu  zoppu  si  godi  la  via  —  o 

—  Lu  cavaddu  zoppu  si  guarisci  lu  càssaru  (Palermo). 

Guoriici  per  godi,  gode  —  i 

Lu  cavaddu  zoppu  sì  luci  a  la  fera  (Termini)  —  e 
Lu  sceccu  zoppu  pigghia  vantaggia. 
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Lu  Sinatu  si  sciama ,  e  mastr'  Accùrziu  va  carzaratu 
(Catania). 

•  Si  noTella,  (criTa  A.  Longo,  cIm  ■'  lempì  iiiiietii,  iiiur(«BdD  fri'  Sn*- 

dtiino.  È  percià  eba  qniiiila  ichIìti  lOci  nel  luogo  delli  ciiaione  il  pont 
nomo  tremiT*  e  dl«Ti  :  La  Smatu  li  leiarria.  •  Il  BorgMai,  an.  II.  K- 

r«»,  leu. 
Lu  spertu  mori  'mmucca  a  la  giurana  —  e 
Lu  (o  —  Un)  valenti  mori  'mmanu  di  lu  (»  —  d'  nn) 

Stenti  —  e 
Lu  vappu  mori  'mmucca  la  musca  —  e 
Lu  furzusu  mori  'ntra  11  manu  di  lu  vavusu  —  e 
Lu  giganti  mori  'mmanu  di  lu  putruni. 

Achilia    nnar»  per  mino  di  Firide  ;   Simona  per   hkhd  di  DidjU  aiàt 
in  pota»  dai  Filiiiai  ;  a  lii  di  molli  altri  l'ani  a  potanti. 

Lu  voi  nianzu  porta  li  rebbi. 
Manciau  lu  poviru  e  s'affriddau, 

Manciau  lu  riccu  e  cci  pigghiau  la  frevi, 
Mastru  Mariana  ilei  lu  furnu,  e  li  vicini   su'  'ncrìtatL 
(Cdmi$o). 

Todi:  La  goMma  fa  l'otu. 

Mentri  lu  massaru  si  raspa,  lu  macadùru  si  pettina. 

Diffaranu    nall'oparare  dall'uoma  proalo  a  lotlacito  a  dalPioma  icialM* 
inlngardo. 

Multi  su'  chi  sannu  circari,  ma  pochi  sannu  trnvari. 

(See.  XVII). 
Munnu  di  guai, 

Cui  nn'havi  picca,  cui  nnliavi  assai. 
Nigri  vinturi,  di  li  povìri  su'  ciuri. 
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Nni  la  povira  la  biddizza  è  difettu. 
'Ntra  ciaschi  e  ciòtuli  'un  si  vivi  feli. 


....  Natta  aconita  bibunlur 

Fìitil&iu,  tane  iìta  lime  eum  poeula  «unici 

Otmmala Oiov. 

Nun  mori  mai  cui  duna  ossu  —  e 

Cu'  havi  a  soffriri  nun  mori. 
Ogni  f urmlcula  havi  la  so  bili  (o  —  In  so  puncìgghiuni). 
Ogni  serpi  havi  lu  so  vilenu. 

Fiasas  sa  maata  jugbet  su  fele.  Sard. 

Ancbe  la  mosca  ha  la  sua  collera  —  e 

La  mosca  tira  calci  come  può.  Ttuc. 

Tott  al  b«sa  a  gli  ha  e  an  vleii,  Bom. 

Ogni  béasa  ha  '1  so  vlèin.  Boi. 

Tiitt  il  bisai  han  el  so  vlénn.  Form. 

Aach  ì  mosch  caacen  fiira  'I  so  beaèj.  Mil. 

Ogni  bissa  g'ha  '1  so  velen.   Tea. 

Tute  le  serp  a  l'an  Bd  velen.  Fitm. 

laetC  al  fanàen  fel  —  e 

HtAtt  tt  mutua  tplauem  —  e 

Ut  nmtea  tplenem  ttabeC  et  formica  bilem.  Prov.  ant 

Ogni  vinauzzu  smancia  quarchi  pocu. 

Omu  poTÌru  e  mischinu  havi  li  joma  loi^hi. 

Petru  zappa  e  Janni  suda. 

De'  Mmpi  di  Silfio    Bilico;  otgi  i)    loMìtiiiieono  das  noni  cha  TatMM 
■p»io  di  pieH  ■  pwv  in  SicUii- 
Vedi  la  aaddina  fa  I'obu. 

Pocu  faidda  fa  gran  focu. 
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Piccola  acintilla  può  bracinre  una  rìlla.   Tote. 
Poca  favilla  gran  jlamma  tcconda,  lUNTE,  Par.  I,  ìt, 

Quannu  lì  leti  mancianu,  li  misiri  cucinanu  —  o 

—  Quannu  li  ricchi  mancianu,  li  poviri  addiimauu  In 

focu  (Erice). 

Reda  miterit,  abut  fortuna  taperbU.  Oroz. 
Quannu  In  puvireddu  s'arripezza, 

Pari  chi  di  novii  si  vistissi  —  e 
Quannu  lu  riccu  si  metti  'na  pezza, 

Gei  pari  chi  la  facci  cci  cadJssi. 

(o  —  Pari  chi  lu  diavulu  si  lu  pigghiaasi). 

Quanaii  la  poveru  a'srripezza,  pari  ca  di  dotì  si  vestis- 

Quannu  lu  putruni  nun  pò  cchiù,  lu  valenti  pocu  teni. 
SoDa  menzijornu  e  'un  sona  pri  tutti: 

Sona  pri  cu'  ha  la  bedda  sorti. 
Spissu  si  vldinu  (o  —  S'hannu  vistu)  munnizzari  ciu- 

riri,  e  jardini  siccari. 
Supra  lu  vagnatu  cci  chiovi  —  e 

Quannu  chiovi,  chiovi  supra  lu  vagnatu. 
Quannu  la  vecchia  vulia  carni,  lu  guccèri  fu  'mpisu. 

Uni  T«iaale  [iiMi,  ìbtbc»,  d'nu  redo": 

—  Quannu  la  cattiva  accatta  la  carni,  lu  vucceri  si  trova 

ammazza  tu. 

Udb  poveri  veccbU  an  giorno  Hggrnitalò  Unto  di  poler  oomponTB  aa  (o' 
di  cirne  ;  tt  non  cbe,  iu  dal  macelliia  ,  odi  che  «gli  un  italo  ■ppicciU. 
Coti  qDniido  li  gioiKO  il  compimeoto  d'  db  diiidsrio,  o  «d  otteoM»  eli  dw 

ogni  co».  QasiM  iaTelÌM  condiiiolle  della  fiU  rien  coalSmaU  dil  •«{««'' 
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Quannu  vannu  a  mari  li  bagasci, 
Sicca  lu  mari  cu  tutti  li  pisci. 
Tinta  dda  casa  clii  voli  puntiddi  —  e 
Tiiitu  cui  cadi  pri  circari  (o  —  chìamari)  ajutu. 

Gaai  a  qaeUa  casa  che  ha  bisogno  di  pnatelli.  Toie. 

Tinta  dda  pecura  chi  jetta  la  lana. 
Tinta  dda  porta  ch'aspetta  la  minestra  cotta  —  e 
Tintu  ddu  purteddu,  ch'aspetta  lu  pignateddu  (ilfon- 
temaggiore). 
Tintu  cui  duna  li  spaddi  'u  terra. 
Tintu  cui  l'havi  li  cosi  di  supra. 

Poict  ■  colai  cde  t  traragliiio  di  dalori  e  dt  lollénua  ll>iidi«. 

Tintu  cui  perdi  pri  jiri  circannu. 

Iscnru  a  tie  qui  has  perdidu.  Sard. 
Tutti  li  missi  a  Tartari  maggiuri. 


Unn'è  lu  tortu,  è  lu  mortu. 

E  di  cki  hi  il  diDDo  e  il  malanno  li  dice  cb>  Baci  lu  torta  e  tu  mortu. 

Unni  ce' è  cappeddi,  'un  ce' è  bisogno  di  fodeddi  (o  — 

nun  cci  Tonnu  fodeddi)  —  e 
—  Lì  cappeddi  'un  hannu  avutu  mai  bisogna  di  fodeddi. 

Capp«ililu  t  fadeida,  flgncalmiaDli],  nomo  e  donoa. 

Baie  piii  nn  omu  che  cento  zìfocchi.  Cor».         ■ 
Var  pnasé  oca  beretta  che  cento  ciiffi.  Mil, 
Tal  più  una  liareta  che  cento  scnfGe.  Yen. 
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Unni  cc'è  cappeddì,  nunpassanu  (o  —  aun  pagana)  bir- 
ritti 

E  lì  dice  jnft  eopptddM  e  Aim'Ua  — e 

Unni  cc'è  lu  mastri!,  lu  discipulii  cedi  —  e 
Uanì  cc'è  re,  'un  cci  voli  vicerrfe  —  e 
Unni  la  suli  luci,  la  luna  cedi  —  e 
Unni  maggiuri  cc'è,  minuri  cessa((> — menu   uicessa^ 
Dici  lu  puddicinu  'ntra  la  nassa. 

Addo  maggiore  'ne'  è,  minore  eeaaa.  Nap. 

Inae  bt  hat  patrona,  non  camandat  marineri.  Sarà. 

Dot'  è  il  gallo,  non  eanta  la  gallins.  (hrt. 

Al  maggiore  deesi  l'onore.  Tote. 

Unni  pisca  la  navi,  cci  pisca  lu  brigantinu  —  o 
—  Unni  va  la  navi,  va  lu  brigantinu. 

Dove  va  la  nave  può  ire  il  brigantino.  Tate. 

Do'  va  la  barca,  va  il  battello.  March. 

Dove  va  la  barca,  poi  andar  anca  '1  batolo.   Ve». 

Vedi  la  tvai. 

Unni  tantu  a  siccu. 

Unni  tantu  a  saccu  —  e 
Unni  tantu  assai, 

Unni  tantu  nenti. 

Dicfii  della  riccb«ttc.  Dote  cc'i  icirHiu,  dois  >i  n  coi  uccki. 

Chi  tanto  e  chi  niente.  Tote. 
Un  occhiu  'un  vidi  all'àutru  occhiu. 
Un  muzzicuni  ti  aulleva, 
Un  ammuttuni  ti  fa  càdiri  {Termini). 
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Un  povir'omu  bari  bisognu  di  tutti. 
Unu  pecca  e  'ntroiiu  è  mlssu, 
L'àuti-u  pecca,  è  crucifissu  (Mestina). 

E  »■  qoiii  proi«rbiili  i  Tcrii  dal  PlGNOTtl- 

Bonno  i  diluii  litui  an  torio  fato: 

Quiili  divmla  ri,  quegli  i  impiccalo, 
Tc*ditir»<  litUMlt  dai  Ialini: 

Mtilli 

Commitluni  eadem  dietrio  crintinn  faio: 

Ule  erueem  Ktleru  prelima  tidit.  Me  diadema.  Gìot. 

Varca  torta,  viaggia  dritta  —  o 
—  Varca  torta,  pisci  porta  — e 

Facci  tdrta,  vintura  dritta — e 

Jetta  torta,  e  veni  dritta. 
Vutti  a  l'addritta  e  cannizza  corcata. 
Zocca  fa  un  orna,  nun  pò  fari  'n'àtr'omu. 

iVtdi  Miserie  della  Tlte). 


0.  PiTB*.  —  Proverbi  tiàliani.  Voi.  I. 
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Ad  ogni  chiavi  cc'è  la  so  iirmatura. 

Ogni  chiave  ha  la  ean  toppa.  Toic. 

Ad  ogni  santu  veni  la  so  festa  —  o 
—  È  veru  chi  a  stu  muniiu  si  cunlrasta, 
(o  —  Binchl  di  tutta  tempu  si  cuntrasta). 
Ma  ad  ogni  santu  veni  la  so  festa. 

A  agni  santu  nei  veni  a  so  festa.  Cal.-Beg. 
Ad  ogni  santo  )a  aaa  candela.  Tiue. 


Ecco  qiiillra  terii  improitiiiti  dilli  iD*dr«  di 

vll'iBrelieiuima  Btllo-piiilt 

*«1  HdiTBre  del  Bglio,  tlloroo.rdo.le  h  cwilrdU 

i<d»ure.ioa«eB»- 

un  d>ll'i>>Dn>iiD  G.  B.  B>rre<>.  ilgaor.  di  Militell 

10  T«r»  il  tm: 

AUu  tignuri  ceti  la  bmma  Ulta, 

Mi  fai  cantari  ecu  la  dogghia  in  cori. 

Ad  ogni  ioni»  reni  In  ti  fata. 

A  Ha  tigimn  «nói  ti  voli. 
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A  lu  pinniiiu  ogni  santu  ajuta. 

A  andar  za  ogal  santa  Aiuta  —  e 
A  andar  bu  Ì  gke  voi  tiiti.   Vea.  —  e 

A  lu  pirùtii  pirùtu 

Veni  l'ancilu  e  cci  dimal'aiutu  (o — Dìu  l'ajuta) — o 
—  A  lu  spirutu,  lu  divinu  ajutu  (Siracusa). 

A  barcn  desperata,  Dio  le  retrova  paurto.  Nap. 
Qaando  il  caso  è  disperato,  la  provvidenta  è  vicina.  Tote. 
A  barca  desperà,  Dio  trova  'l  porto.  Ven. 

A  lu  poviru  Diu  l'ajuta. 
A  tuttu  cc'è  rimedìu,  fora  di  la  morti — o 
Ad  ogni  cosa,  fora  di  la  morti. 

Trova  rimediu  lu  forti  —  e 
A  la  morti  aula  nun  cc'è  rimediu. 

A  morti  snlamenti  non  c'è  rimeddia.  Cal.-Beg. 

Ad  ogne  male  'nc'e  remmedio,  siilo  cli'a  la  morte  —  o 

—  Sulo  a  la  morte  con  ce  sta  remmedio.  Ifap, 

Ind'  ogni  cosa  bl  hat  su  remediu,  foras  de  in  sa  morte. 

Sard. 
A  tutto  c'è  rimedio,  fuorcbè  alla  morte.  Tote. 
Tatto  si  rimedia,  fuorché  la  morte.  Vmbr. 
A  tQtto  gh'è  rimedio,  Cxura  che  a-a  morte.  0«n. 
A  tótt  cci  è  e  SD  rimedi,  fOra  che  a  la  mArt  Bum. 
Oh'è  reméde  a  tAt,  tò  che  a  l'os  del  col  (o  —  a  la  mort). 

Berg. 
A  ogni  cosa  se  trova  rimedio,  e^eto  a  la  morte.  Ven. 
A  tnto  gh'È  remedio  {o  —  Tato  se  giusta),  fora  che  l'osso 

del  colo.   Vtn. 
A  jè  rimedi  a  tut,  ecetu^  a  la  mOrt.  Fiera, 
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icbilla.  rr^Xo  •<•'  •ccchialUigle*  »i*U*r  l'ii 

Bacquiuar  ii  panai 

£  tripodi  I  canaili  t  arminM  i  srtggi; 
Ma  l'  alma  che  pan-  dil  labro  il  san» 
CA(  lo  raoqaiita  ?  chi  dal  (riddo  vtnto 


Bon  tempu  e  malu  tempii, 
NuD  dura  tuttu  uu  tempii. 

Hslla  •tetio  Hnto  li  dice  il  pr<iT.  ficca  patrri. 
Bono  tiempo  e  malo  tiempo, 

Hon  durBBO  tutto  tiempo.   Sap. 
"Sh  tempus  malu  durai,  ucn  tempus  bouu.  Sarti. 
El  ben  e  '1  mal  no  dura  sempre.   Ven. 
Tedi  l(  Taciioii  di  pig.  STT,  il  ptor.  Ddoppu  tanaala  «te. 

Cc'è  cchiii  jorna  chi  sosiua  (o  —  tila  dì  linu). 
Plus  qui  l\Bt  dies  qui  non  canonigug.  Sard. 
Ci  soa  piii  di  che  lacauiche  (o  —  salsiecie]  —  « 
Son  più  i  pasti  che  i  giorni.   Tote. 
Gh'è  plissé  terop  che  liiganego.  MiL 
Xe  piii  i  pasti  che  i  zonii  —  « 
Ohe  xe  più  di  che  lagaaegbe.  F«n. 
Son  pini  die  cha  lujani»  Fritti, 

Gc'è  la  morti  e  la  pruvidenzia  di  Diu. 

Tedi  al  u|i.  MoBTm;  La  norli  i  pramàtnta. 

La  proidensa  la  gh'è  per  tiìt.  B«rg. 

Comu  passa  lu  beni,  passa  lu  mali. 
Cui  campa  tuttu  l'aiiuu, 
Tutti  li  festi  di  l'annu  vidi  —  o 
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—  Cui  campa  un  annu, 

Vidi  tutti  li  lesti  chi  vennu. 
Ci  campa  l'aonu,  Ide  tutta  le  feste  —  o 
Ci  campA,  ide.  Ltev. 
Cui  niancia  carni  e  cui  vivi  vrodu, 

Tutti  coi  agghiumamu  la  matina  di  Pasqua. 

Ddoppu  l'annata  tinta,  veni  la  bona  —  e 
Ddoppu  la  guerra  veni  la  paci  —  e 
Ddoppu  la  Limpesta  veni  la  calma  —  o 

—  Ddoppu  la  furtuna  veni  la  bunazza—  e 
Ddoppu  li  tenebri  veni  la  luci  —  o 

—  Ddoppu  lu  scuru  si  spera  la  luci. 

PuBtis  de  sa  tempesta  benic  culma: 
Abba  et  bentu  beaint  a  passare.  Sari. 

Dopa  a  tempesta  vene  a  bonaccia.  Cori. 

Dopo  il  cattivo  ne  viene  il  buono.  Tote. 

Dopo  11  nuvolo  viene  il  sereno.  UbAt, 

Dopo  '1  eattivo  vl<>ne  'I  bóno.  .VnrcA. 

Doppo  Q  cattivo  ven  u  bon.  G«n. 

Die  la  Dot  ve  'I  de, 
E  dopo  il  iilgol  ve  'i  sere.  Berg. 

Dopo  el  teinporal  vien  el  seren  —  e 

Dopo  la  piova  vien  el  sol  —  o 

—  Drìo  la  piova  vien  el  bon  temp.  F«ii. 

Dopo  el  nivr  ai  ven  £l  aerea  —  e 

Dbp  '1  «itiv  temp  ai  ven  peui  '1  bon  temp.  Piem, 

CoRono  HcW  prorarbiili  i  «(uiili  dus  veni  il«l  MiLI,  Mi  Dm    Chi- 
tdoui  a  Sonem  Patita,  V,  i: 
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eie  rltdrili    il  Poti    nubila    Phutliat.  t  il  Poti  Unibrai  ipcro  luc4ni  di 
Giobbs. 

Mii  santu  chi  ha  pnivistu,  pruvidirà. 
Diu  (o — Lu  Signuri)  manna  lu  friddu  secunnu  li  pan- 
ni—  0 
—  Lu  Signuri  duna  la  nivi  cunformi  li  vesti. 

Ddiu  manda  la  friddu  secuDdu  ia  lanit.  Lece, 

V  Signore  face  u>fred(iu  scgondii  i  [laoiii.  Cort. 

Dio  itiaada  il  freddo  secondo  i  panni.  Tote,  Umb.  e  Uarth. 

Iddio  à  buon  compagno. 

Manna  '1  freddo  secondo  i  panni.  March. 

U  Segnò  no  manda  che  quello  che  se  poeu  supporcft.  On. 

Dio  manda  al  frèd  secdnd  ì  pagn.  B<A. 

Dio  manda  al  frédd  secoud  i  pago.  B6g. 

El  Signor  el  dà  'I  fred  aecoiid  i  pago.  MU. 

01  Sigoiir  al  manda  'I  frcc  eegónd  i  pagn.  Berg. 

Dio  manda  '1  fredo  seconda  i  pani.   Vea. 

Dio  manda  el  fret  aecondo  el  tabaru.    Ven.  di  Adria. 

Nosgnor  a  manda  el  freid  (o  —  geil)  aecond  ii  pann.  Pitti. 


EU 


Dot  nìvem  licul  'anaia,  Sulin.  CXLVII,  l<j. 

D'un  mali  spiasi  voti  nni  nasci  un  beni  —  o 
—  Di  lu  mali,  spissu  nni  nasci  lu  beni. 

D'un  male  nasce  un  bene  ~  e 

Non.  c'è  male  senza  bene.  Tote. 

D'un  male  ne  vien  un  bene.   Unih. 

Da  un  mi  de  votte  ne  nasce  un  ben.  de». 

D'U  mal  al  na  'é  u  lié.   Bsrg. 

Fatta  la  cosa,  nun  cc'è  cchiù  riniediu. 
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De  rt  imparabili  ne  doUa:  Lat. 

Hannu  a  vutari  un  jornii  i  quarant'uri, 

Cà  sempri  'ulra 'na  Chiesa  'mi  pomiu  stari  (Paforwio). 


La  bona  aimata  veni  pri  tutti. 

Lu  santu  chi  fa  la  tigna,  fa  la  pici  —  o 

—  Lu  Signuri  liei  prima  la  tigna,  e  poi  la  pici  —  e 
Lu  Signuri  liei  primu  la  chiaga,  e  poi  lu  midicamentu. 

E  t\  dira  ancbe  atlla  iimio  icdio: 

Tagghia  cu  lu  tagghiu  e  medica  cu  lu  cozzu. 
La  man  che  ti  feri  quella  ti  sana.  Trac. 
Una  tnanujr  vobU  valnui,  opemqae  fertì.  Ovid. 
Vtdaera  qui  feett,  fada  levare  velit.  Ovid. 

Lu  Signuri  a  tutti  assisti. 

Lu  S^nuri  uni  manna  chiddu  chi  putemu  suppurtarL 

Dio  non  manda  se  non  quel  che  si  può  sopportare.  Tota. 

U  Sogn6  no  manda  che  quello  che  se  poeu  Bupporlà.  Om. 

Dìo  DO  manda  a&  no  quel  cbe  se  poi  portar.  Vm. 
Lu  Signuri  nun  vastunia  cu  dui  vastuna  —  o 

—  Lu  Signuri  ch'havi  a  battiri  cudù' mazzi?  (Ragusa). 
Lu  tenipu  è  patri  di  la  virità. 

Mali  e  beni  a  lu  so  lini  veni. 

Mentri  cc'è  ciatu  (o  —  vita)  cc'è  spiranza. 

Mentri  nc'è  vita,  nc'è  spiranza.  Ifap. 

Quantu  dnrat  s'anima  in  su  corpus,  bi  hat  semper  ispc- 
rantia.  Sard. 
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Finché  e'ù  fiato,  c'è  Bperanis.  To*e. 

Fina  che  gh'è  fiaa  ìb  «orp,  gh'È  anmA  speranza.  Jftl. 

Fina  che  gb'è  ll&t,  gh'è  éta.  Btrg. 

Fin  che  gh'è  fià,  gb'è  speranza.   Ven. 

DuM  ipirat,  Mptrat  —  e 

Egroto  dian  anima  «ri,  (jwr  eri.  Prov.  aot. 

Onnia  Aomini  ilui»  cicit  iperattAa  tunt.  Sen. 

•  E  lo  diua  qnal  porrni  1Id«o  [di  coi  Ft  mmo  Eriimo),  ek«  par  troppo  r 

BDt*  di  libarlk  ■rmuio  a  galUto  tallo  aiBciKhiHo  ■  milmano  ig  uà 
foui,  Tuln  cwiiglitla  a  luciani  morirà  d'Inedia  par  mttWc  Ina  a  tatm 
palirc. 

Nuddu  mali  senza  rimediu. 

Ogni  male  ha  la  sua  ricetta.  Tote 

Hill»  mali  tpteUi,  mille  ttdutii  erunt.  Ovid. 

Tedi  A  M(H  ce'é  n'iMrfiiL 

Nudi  nascemu  e  nudi  muremu  (o  —  ani  sipillemu). 
Non  cc'è  cani  senza  patruni. 
Nun  cc'è  duliiri  ca  cu  lu  tempii  'un  passa  —  e 
Lu  tempu  è  medicu,  e  mitiga  l'a£QÌ£Ìoni. 

Sa  teropuB  TagheC  ismeolìgare  sq  dola  —  t 

Tempus  temperai.  Sarti. 

Molte  cose  11  tempo  cara  che  la  ragion  non  sana  —  « 

11  tempo  eana  ogni  cosa.  Tote. 

II  tempo  rimedia  tatto.  VttA. 

E  temp  l'amèaa  gai  c6sa  —  e 

Can  e  t«mp  a  e'amèsa  gn)  cdaa.  Rom. 

Alla  fla  ae  giiiata  tat.  MI. 

Col  temp  e  co  la  pa^iienza  se  giOsta  tot.  Berg. 

El  tempo  giaeta  tuto.  Veiu 

Nvllm  etl  dolor  quem  ìonjirtquilai  non  mittuof.  Prov,  snt. 
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Ualliiu  delor  al,  qatia  non  longinquiliu  temporit  mimmi  a 
qae  mMial.  Siilpie. 

Ltntticunt  tempore  curos, 

Hve  minuìt  tuetiu,  nautaqua  eorda  levai.  OTid. 
Dolorem  diet  loaga  eotuunit.  Seu. 

ndlo  ti»»  teOKi  di  qinia  r'O^rbio  t  ài  qsHit  iHiltati  iKlse  «i  dii 
Il  proT.  Tara  'ncarca. 

Nun  è  nenti  a  lu  malalu  diri: 
Uiu  ti  dia  la  sanitati. 

Ci  Tiut*  ben  illral  Rè  i  mifortl  approiluoi  gus  coti  quando  ti  «*n 
I*  Idale. 
Tedi  i  rimairi  óeì  proi.  JLu  ccMù  facili,  ftf.  US, 

Nun  sempri  dura  lu  malli  cuTemu. 
NuQ  sempri  la  campana  a  morta  sona, 

Veni  lu  jornu  chi  sona  a  gazKara  {Marsala). 
Oìoia  e  scingara,  eempre  qod  dura.  Tote. 
Sempre  ben  no  la  poi  andar, 

B  sempre  mal  ao  la  poi  durar.   V«n. 

Nuu  t'avviliri  sì  vesti  di  strazzi. 
'Nuu  ti  pigghiari  pena,  Niculau, 

Tutti  càmpanu  cu  la  'razia  'i  Diu  {Ragusa). 

Cu  la  'rtttia  'i  Diu.  con  li  gtiiii  di  Dio. 

Ogni  beni  'un  veni  pri  giuvari  —  e 
Ogni  mali  nun  veni  pri  nociri. 

E  li  dice  pan  con  a*  (ola  ptoiwbluT 

—  Né  tuttu  lu  beni  giuva. 
Né  tuttu  lu  mali  noci. 

Non  ogni  male  viene  per  nocere.  Xap. 

Tutto  il  male  non  vien  per  nuocere,  ^'im;.  e  Umb. 
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Tot  i  mal  en  veinen  per  noner.  Birf, 

Tilt  el  mal  no  l'è  pò  mal  —  o 

—  Tilt  el  mal  no  'I  la  pò  mal.  Lemb. 

No  gli'È  mal  Beaia  ben.  MU. 

Tuto  '1  mal  no  le  mai  -  « 

Tiito  '1  mal  no  vien  per  nii09er.  Ven, 

Utili»  inlerduni  e>t  ipaii  injuria  patii».  Ovid. 

Ugni  rìzzu  havi  lu  so  pagghiarizzu. 

Pani  e  Sagramentu,  cci  nn'è  ad  ogni  cunventu. 

Pensa  Din  pri  lu  poviru  —  0 

—  Fa  lu  Signuri  pri  la  puvirtati. 

Perni  {fa)  Dio  ps'  poieti  —  a 

Pri  li  ricchi  cc'è  Santu  Gnaziu,  pri  li  poviri  cc'è  Din. 
Picca  patiri  ed  assai  godiri. 
Quanau  cc'è  saluti,  vita  e  munnu, 

La  robba  e  li  dinari  vaunu  e  veimn. 
Quannu  agghiorna,  agghioma  pri  tutti  —  o 

—  Quannu  nesci  lu  suli,  nesci  pri  tutti  —  e 
Quannu  sona  la  campana,  sona  pri  tutti. 

Deus  iaparghet  su  sole  prò  totu.  Sarà, 
Qui/aeit  oriri  loìem  auiim  tuper  jatlot  tt   injvitoi.  S.  Hatt. 
V,  49. 

Quannu  sì  cunta  è  nenti. 

È  buona  quando  si  puù  contare.  7*0*1:. 
Fina  che  a'  la  p9l  citntà  tOt  t  oegók  Berg. 

Terra  'ncarca,  e  dogghia  (0  —  terra)  abbarca  —  0 

—  Terra  'ncraca,  pena  abbaca  (Sataparuta)  —  0 

—  Quantu  cchiù  la  balata  si  'ncarca, 
Tantu  cchiù  la  pena  passa. 
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*edì  jVim  cc'i  duluri. 
Ti  ringrazili.  Patri  Giovi; 

Megghiu  lebbrii  ca  majalì  (Catania). 

la  Tide  igoiKlo  a  hiih  liti,  ringriiii'i  Gìot«  di  mtìi  hUt  l«pn  e  noB 
porco.!  A.  Lonoo,  Prov.  t  modi  di  din  n.  t3, 

[Vedi  Spennsa).    ' 
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GAP.  XXII. 
ConstgUo,  Riprensione,  SUemplo. 


A  cani  malli,  catina  curta. 

A  caddu  furiuBii  strÌDgì  lu  muersu.  Ltee. 

Asìdo  duro,  baston  duro.  Toie. 

A  cun  che  Urta,  cadeoa  cilrlo.  ilil. 

A  ca  che  pea,  ciirta  cadena.  Berg. 

Malo  cani  brevii  teitdatuv  copula.  Lat. 
A  cascavaddii  duru  nun  cci  pò  salamòria  —  a 
—  Tumazzu  duru  nun  pigghia  salamòria. 

XoUd   proTcrbial*    per  gli  iiobìdì   indiinii  in  cillin  ■bìtodini ,  i  f  »ii 

A  cavaddu  flroGì  lèvacci  l' òriu. 

A  cavallo  che  con  porta  sella,  biada  Don  si  crivella.  Tmc 
A  cavaddu  sdatu  'un  cci  mettiri  sedda. 
A  cui  cun8igghia  'un  cci  doli  la  testa  —  e 
Tutti  su'  boni  a  dari  cunsigghi  —  e 
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Lu  cchiù  facili  è  dari  cunsigghi. 

Id  B03  malea  anzeooa  ognunu  si  campoDet.  Sard. 

A  chi  conaigUa  iiod  gli  duole  il  capo  —  o 

A.  buon  confurtotore  mni  dolse  il  capo.  Tose, 

L' h  UD  beli  cunfurtS  j  étar  quand  eh'  un  >ldl  gnint.  Rom. 

A  chi  cuDseia  a  n'i  dol  la  tèsta.  Boi. 

L'è  bel  fa  a  confortìi  i  malagg  quand  che  s'è  sa  —  e 

A  qael  che  canCbrta,  no  ghe  n'  importa.  Btrg. 

A  dà  di  congei  l'è  bel  fk.  Btrg. 

Xe  pìii  fafile  congeglar  che  far  —  e 

A  chi  consegìu,  ao  glie  dol  la  testa.  Fnt. 

A  cui  natura  a  lu  mali  lu  'nclina, 
A  forza  dì  virtuti  si  raffrena  (Catania) 
(a  —  Arriva  a  gran  virtù  si  s'arrifrena). 

Xemo  adto  ferui  ett,  qui  non  miteaix}-»  potiit.  Orai.  —  e 

Binchl  natura  a  lu  mali  ti 'nclina, 
Si  t'arriffreni  na'acquisti  curuna. 
A  dannu  lattu  lu  passu  è  cliiusu. 

Tedi  Dioppu  lu  fattu. 
Ad  un  omu  'un  si  fa  megghiu  sirviziu 

Chi  cu  fàricci  mettili  giudiziu. 
A  li  cavaddi  la  virga  e  spìruni, 
Ed  a  li  figgili  un  bonu  vastuni. 

Ad  8Q  caddii   s'iaprooe,  ad  sa  [emina  su  bastone  —  « 
Ad  sa  cadda  s' isprone,  ad  a'aina  s'accamu,  ad  su  maccu 

sn  bastone.  Sari. 
Bon  cavali,  gratnm  cavali,  ghe  voeur  speròn.  Mil, 
A  cavalo  speroD,  a  la  dona  baston.   Yen. 
Flagellmn  <eque,  freniaa  aiino,  et  virga  tergo  iCtdlorum.  Lat, 
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T«dr  ■  pag.lll:  A  cavadài,  a  pii  inuu!:  Cu  U  iceixki,  sLct  fimita. 
t  tu  ptuilorldilu. 

A  lu  beni  s'appigghia  cui  beni  si  cunsigghia. 
A  ben  e'  appiglia,  cbi  beo  si  coaeiglia.  Toae. 

A  'na  manu  lu  pani, 

E  a  r  àutra  lu  vastuni  —  e 

Chiania  lu  cani,  e  apparicchia  lu  vastuni. 
Anchl  chi  ti  fussi  frateddu, 

Dunaccillu  un  scutuluneddu. 

E  dalli  KieoolU  mi.  Colloiia. 

Arvulu  fattu  e  cavulu   ciurutu  (o  —  Arvulu  vecchiii  ; 
0  —  Tumazzu  vecchiu,  e  cavulu  ciurutu)  ; 
Zoccu  cci  ha'  fattu  fattu,  è  pirdutu. 
Fustinaga  areale,  sa  qui  fait  est 
(Carola  leleatica,  quallo  r.he  era  i).  Sard. 

A  tali  asinu,  tali  vastuni. 
A  tia,  chi  vai  all'  àutri  curannu, 
Pirchi  nun  curi  a  tia,  chi  vai  sciancannuf  —  e 
Riprenni  di  I'  àutri  la  bubbùa 
E  nun  vidi  la  tigna  tua? — e 
Vidi  la  busca  all'occhi  d'àutru,  e  lu  so  travu  no. 
Curaa  males  aazenos,  et  i  80S  taos  oaa  podea  curare.Sorrf. 
Aliena  métiui  gvam  ma  videt.  Lat. 
Aliti  medetur  ipie  ulccrihai  teatcn».  Plnt. 
!fM  imitari  malot  medieoi,  qui  in  alienit  morbit  prt^Untur 
tenere  le  medicinix  aciejUiam,  ipai  n  curarti  non  poi»tint.Cit. 

Batti  la  sedda  pri  sinlillu  lu  cavaddu. 
Per  el  ea.wM  «e  batt  la  Bella.  MiL 
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Biatu  cu'  pri  àutm  si  castiga, 

Ma  tintu  cu'  imi  resta  castigati!  —  e 
— Cu'  pri  àutru  si  castiga,  è  biatu. 

Tolti  unno  ■  ncaorii  I*  itattnt  Ulì—t 
Felix  quein  fanuni  aliena  pericuia  cautum. 
Ex  vUio  aUtrita  lapistti  emendai  «uunt.  Put 
Chiddi  cunsigghi  sunnu  priziati 
Chi  su'  dumannati  e  ben  pagati. 

CagitaliottaM  ti  JfofnJiaruin  Spongia  (Colon iao,  Itl3l),  p 


Nun  cunsigghiari  si  'un  si'  dumannatu. 

livmt  aUrowe  pateni.  Oi'uz. 

Cu'  è  asina:  cui  si  mancia  setti  pani,o  cui  cci  li  duna 
a  manciari  1  —  e 
Cu'  è  cchiù  asinu  :  Mai-ianeddu,  o  cu'  lu  nichia  ?  —  e 
Cu'è  cchiii  loccu:  Puddìcìnedda,o  cu'  cci  va  dappressu? 

cha  MariojHddu,  che  pur  li  nds  p.ì  lolM  soieperire  Di'  molli  pco'Crbiili, 
lia  Italo  mo  iciocco  proTerliiili  fino  >'  primi  del  cornute  KCsIo  in  Pi- 
leroo.Oggi  li  dica  Puddiàiudda. 

Cui  castia  li  malifatturi,  fa  chi  l'àutri  diventanu  mig- 

ghiuri  (Sec.  XVIÌ)  —  e 
Cui  castiga  unu,  centu  amminazza. 

Chi  11Q0  ne  gnatiga,  cento  ne  mìnaccm.   Tote. 

El  castigo  àe  un,  serve  d'esempio  ai  nitri.   Yen, 

Cun  uniw  corrigiiiir,  malli  emendatUur.  Prov.  ailt. 

Peitilentt  fta<jiMato  tlvltoì  sapietdior  erit.  Prov.  XIX,  25. 


Dgilizedb^COOglC 


288  PROVERBI  SICILIANI 

Cui  CU  tali  mastra  sedi,  tali  fatu  teni. 
Cui  nun  senti  uè  affruntu  né  vriogna, 

Mancu  senti  Ugnati  'ntra  li  corna  —  o 
—  Cui  nun  senti  affruntu,  nua  senti  vastuaati. 
Quie  non  seotit  paraalas,  uon  sentit  bastona  —  o 

—  Qui  non  intendet  paraulas,  uè  mancu  colpoa.  Sard. 
Dove  non  servon  le  parole,  le  bastonate  non  gioTtno-^ 

—  Ubi  non  teme  il  sermoDe,  noD  teme  il  bastone.  Tok. 


Cui  nun  ai  guarda  di  picculi  erruri, 
Cadì  'ntra  maggiuri. 

Qui  iptmil  modica,  paulatint  deeidet.  EccleaittsUc  XI^i  '• 

Cui  nun  si  lassa  cuusigghiari,  nun  si  pò  ajutari. 

Cui  pecca  si  cunfessa,  e  cui  fa  detta  paga. 

Cui  predica  ad  àutru,  nun  si  scurdassi  di  sé  stìssu. 

Cui  predica  a   lu   disertu,  perdi   li  paroli  (o  —  lu  sir- 
muni). 
Chi  predeca  a  lo  deaerto,  nce  perde  lo  aermone.  Xbf- 
Qui  preigat  iLd  su  deserta,  perdei  sa  pceigu.  Sard, 
Chi  predica  al  deserto,  perde  il  gerpaone.  Tìmo. 
Chi  predega  al  desert,  stralatta  i  predegh.  MiL 
Vbi  audilua  non  t*t,  nm  tffuada*  ««rmoscBi.   Ecdesiutìc 
XXII,  6. 

Cui  seguita  uu  cecu,  tutti  dui  vannu  'n  fossu  — o        i 
—  Cui  va  appressu  d'un  orvu,  càdinu  'nzèmmula  'nlra 
lu  fossu. 
Obi  aegae  lo  zoppo,  cade  nel  fosso  —  a 

Se  un  cieco  guida  l'altro,  tutti  due  cascano  nella  roBsa.Itec-    < 
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Cui  sparagna  la  ferra,  odia  lu  ligghiu. 

Quìa  su  Sia  con  corregit,  su  fiiu  odìst  Sarti. 
Qui  virga  parnt,  odit  filiujn  «uuni.  Prov.  XIII,  24. 

€ui  Bulu  sì  cuQsiggtiia,  sulu  si  penti. 

Qui  non  isedltat  coasizos,  aadat  in  bora  mala.  Sarà. 

Chi  solo  si  consiglia,  solo  si  pente  —  e 

Chi  ai  consiglia  da  aè,  da  sé  sì  trova.  Tote. 

Chi  no  vOl  consei  de  nissii, 

Al  ve.  'a  riiinn  de   per  lii.  Berg. 
Chi  solo  se  consègia,  solo  se  pente.  Ven. 

Stmpre  il  ptggior  cmiigho 

È  ri  (un  priHdenu  alcuna.  Metastabid. 

Cui  t'accarizia  'ntra  lu  tìzìu,  t'è  nnimicu. 
Cui  t'avverti,  t'ama  (Marsala). 

Chi  t'  ammonisce,  t'  amii.  To»e.  —  « 
Cui  t'avvisa  (o  —  scannalia)  t'arma. 

Qui  mi  nv?Ì3ftt,  mi  salvai.  Sard. 
Tedi  Omu  asnislB. 

Cui  t'avvisa,  'un  ti  fa  mali. 
Cui  ti  voli  beni  ti  fa  chiànciri, 
Cui  ti  voli  mali  ti  fa  ridili  —  o 

—  Cui  ti  fa  chiànciri,  ti  fa  ridìri; 
Cui  ti  fa  ridir!,  ti  fa  chiànciri  —  o 

—  Cui  ti  fa  chiànciri  ,  ti  fa  carizii;  e  cui  ti  fa  carlzii  ti 

fa  chiànciri. 
Chi  te  Yo  bene  te  £»  chiagnere, 
Chi  te  TO  male  te  fa  ridere.  Ifap. 
Q.  FiiRt.  —  Fr<n>«ThÌ  lieiliani.  Voi.  I.  19 
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Qni  ti  qneret  male  ti  faghet  a  riere, 
Et  qui  ti  queret  beae  ti  fagbet  a  pìanglier 

Chi  mi  tuo!  bene  mi  fu  arrossire, 

E  chi  mi  vuol  male  mi  fa  imbianchire  - 


Chi  mi 

vuol  b«ne 

ni  U 

E  eh 

mi  vuol  n 

ale 

ni  lascia  ridendo. 

Tote 

Chi  me 

vèu  hcD  m 

e  fa 

ciaDze, 

E  eh 

me  vSu  ma  me 

fa  rie.  <3en. 

Chi  me 

voi  ben  m 

fa 

nrossir , 

Chi  n 

□e  voi  mal 

me  fa  imbianchir  — e 

Chi  me 

voi  beo  m 

e  cri 

, 

Chi  me  voi  mal 

me 

ide  drio  — « 

CU  me 

strapazza. 

me  a 

ma.   Fen. 

Cui  va  dritta  buffunia  a  ]u  sciancata. 

Cui  voli  pridicari,  bisogna  beni  operari  —  e  i 

Lu  bon  pridicaturi  divi  pridicari  primu  a  sé  sti^a. 
Cui  voli  vàttiri  lu  cani,  è  facili  truvari  lu  vastuni.  | 

Cu  li  scecchi  cci  voli  lu  puntareddu  (o  —  punturu). 

L'aBiuo  DOD  va  se  dod  col  pungolo  (o—  col  bastone]— e 
.         Val  piii  una  frostioBCa  ehs  cento  arri  là.  Tot,  —  e 
All'asinu,  puntuni 
Duna  lu  vastuni. 

Vadi  Lu  puntarcHa. 

Cu  lu  culu  si  'mpara  la  littra  —  e 
Li  picciriddi  apprènninu  la  littra  pri  Ju  culu,  lì  granni 
pri  la  facci. 
Cunslgghiati  cu  tutti,  e  serviti  di  la  tò  testa. 
Tutti  siutimenti  pigghia,  ma  lu  tò  nun  lassari  (o  — 
a  lu  tó  Bulu  tèniti)  —  e 
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Ogni  cunsìgghiu  lassa,  e  lu  tó  pigytiia. 

Ognuno  va  col  suo  senno  al  mercato.  Tote 
Va  'n  piaaaa  a  tO  consei, 

E  pò  fa  qoel  che  tó  crèdet  mèi.  Berg. 
Nemo  t»i  qui  libi  lapieniitu  fuadere  poiiit  te  ipto.  Cic 

Ounslgghìati  sempri  cu  ìi  boni  (Sec.  XVIII). 

Coniilinm  lemptr  a  lapiente  pei-guirt.  Tob.  IV,  19. 

Cunsigghi  di  li  cchiù  minchìuna  di  tia  nun  ni  stari 
a  pigghiari. 
Chi  ricorre  a  poco  sapere,  ne  riporta  cattivo  parere.  To$e. 

CunsiggMu  di  cui  ti  voli  beni, 

Cu  dui  manu  ti  lu  teiii. 
Cunsigghiu  di  fallutu, 
Nun  ha  statu  mai  accìttatu. 

ConBigtiD  di  ricco  impoverito ,  e  limosina  d'  avaro  non 

Tagtion  Dalla.  Tote. 
No  far  mai  consegi  da  gente  andada  in  malora.  Ven. 

Ddoppu  lu  fattu  nun  ce' è  cchiù  cunsigghiu  (o — rime- 
diu)  — e 
Diu  ti  guardi  di  fatta  fu. 

A  roba  fada,  iontìl  dà  coasej.  Lontb, 

Dopo  che  'I  mal  l'è  tie,  l'è  iniitel  i  conseL  Berg. 

A  cosa  fata  no  vai  coasegio  —  e 

Al  fato  no  gh'  è  rimedio.  Fot. 

Pati  faetvm,  nvBam  coruilitm.  Prov,  ant. 

Aetum  ne  ago»,  Terenz. 

Ddoppu  lu  fattu  ognunu  dici:  Mi  cridia  chi  (o  —  zoccu) 
eral 
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Dopu  cose  fatte,  ogaunti  vele  ave  ragione.  Oar». 

Quando  è  caduta  U  ecala,  ognuno  sa  consigliare  —  e 

Dopo  il  fatto  ognuno  è  eavio  —  e 

Del  senno  di  poi  ne  sono  piene  le  fosse  —  « 

De'  secondi    conaigli  sono  piena  le  case,  e  de'  primi  K 

n'  È  carestia.  Tose. 
Dop  e  fatt,  tótt  È  boD  d'  re  da  dutor.  Som. 
Dop  al  mal,  tati  eu  duttor.  Mirand. 
Quand  el  fato  l'è  siicès, 

Tiiti  san  fa  di  procèa.  Mil. 
Fata  la  coionaria,  piena  la  casa  di  consìl  —  e 
Dopo  '1  mal,  piena  la  ca  d'  eonsèi.  Btrg. 
Dopo  '1  fato,  tati  consegiu  pulito  —  e 
Dopo  '1  fato,  tati  sa  dir  (o  —  xe  dotori  ;  o  —  sa  conse- 
gnar). Ven. 
Fa  bel  di  dop  eh'  le  cose  son  fatte  —  e 
Tati  a  san  conoase  j'  eror,  dop  d'aveije  eomess — s 
Do[r  d'  ess'  8se  fall ,  tuti  a  san  lA  eh'  a   bsognava  fe. 
Pwm. 

Dici  lu  pridicaturi:  Dijuna  dijunal 
Plx-chl  iddu  havi  la  panza  china. 

Tsdi  Cut  lelf  pridicari,  a  Faeiti. 

B«l  predicare  IL  digiuno  a  corpo  pieno.  Tot<s. 

Di  lu  granai  'mpara  lu  picculu  —  o 

—  Li  nichi  si  nni  vannu  cu  li  granni  —  e 

Di  lu  \oi  majuri  'nsigna  ad  arari  lu  minori  —  o  . 

—  Lu  voi  grossu  'nsigna  a  lavurari  a  lu  nicu.  . 

I  picoli  Impara  dai  grandi.  Yen. 

È  facili  di  dari  cunsigghiu  ad  àutru,  ma  è  difficili  a 
pigghiallu  pri  sé  stissu  {Sec.  XVII). 
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È  vera  sciucctiizza  'un  guardarì  a  sé  stissu,  e  dari  cim- 

sigghiu  all'àutri. 
Fa  cchiii  'Da  riprinsioni  a  cu'  la  senti, 
Chi  centu  vastunati  a  cui  nun  senti. 
Facili  zoccn  dicu  eu,  e  nun  facili  zoccu  fazzu  eu,  dici 
In  pridicaturi. 
Il  frate   predLcava  che  noD  eì  dovea  rubare, 

E  lui  urea  l'oca  nello  scapolare.  Tote. 
Fé  quel  che  v'  dighe,  e  miga  quel  che  ftì.  Berg. 
Fa  quel  che  digo.  □□  quel  che  fazzo.   Ven. 

Frabbichi  'ntra  lì  strati, 
'Ncigneri  'n  quantilati  —  o 

—  Maramma  accanlu   via,  minciuna  'n  quantità  {Ba- 

gusa)  —  o 

—  Sirvizzu  'nta  la  chiazza,  tulli  capimastri  su'— o 

—  Maramma  'mmenzu  via  (o — li  strati),  mastru  cu' 

passa. 
Galla  chi  mancia  li  so' gattini, 
Vidi  chi  voli  fari  cu  li  so'  vicini, 
(o  —  Si  mancia  li  soi  e  chiddi  di  li  vicini  ;  —  o  Mai 
bona  galla  fu). 
La  brigghia   doma  lu  cavaddu,  e  la  disciplina  la  giu- 
ventù  (Sec.  XVII). 

La  briglia  regge  il  cavai  lo,  e  la  prudenza  l'uomo.  Tote, 

La  echiù  facili  cosa  è  lu  dari  cunsigghiu  —  e 

Tutti  su'  boni  a  dari  cunsigghi. 
La  cruci  d'àutru  ti  'nsigna  a  purlari  la  tua. 
La  lirruzza  'nsigna  la  zitidduzza  —  o 
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—  FiiTedda  'nsigna  (o  —  fa)  zitedcta. 

—  Lu  Signuri  tici  nasciri  la  fella,  pri  la  zitella  {Mar- 

—  Lu  vastuneddu  'nsigna  lu  garzuneddu  —  o 

—  Lu  vastuneddu  pri  lu  giuvineddu  —  e 
Vastuoi  fa  bonu  garzoni, 

Lu  vastuQt  addrizza  a  tutti. 

Filta  p»r  /■«■la,  farà,  A  dt 
ial«  coinrH.  Vedi  MictLC» 

FlageUmn  eque,  et  camtu  asino,  ti  i 
deniiìua.  Prov.  XXVI,  3. 

L'arvulu  comu  crisci,  accussì  resta. 


L'arvulu  s'addi-izza  quannu  è  nicu— o 
—  L'ai'vulu  mentri  è  tèuniru  s' addrizza  — e 
Chica  lu  liguu  mentri  ch'è  virdi, 

Chi  comu  è  siccu  si  veiii  a  spizzari  —  e 
L'arvulu  vecchia  nun  si  Jica. 

Taercl  incliitieddu  quannu  è  teoDerieddu.  Pugl. 

Lu  lljgnarame  verde  ae  pb  sempre  chiJB'.  Sap. 

S'arvare  torta  non  adderectst  plus  —  « 

S'arvure  addertsctala  dai   minore,    da    qui    faglici    noJn 

non  adderectat  pluj,  Sard.^ 
Batti  Lillo,  mentre  è  piccirillo.  Toic. 
La  pianta  a'  à  de  piega  che  1'  ò  tènera.  Lomb. 
Se  la  pianta  no  se  drezza  da  pecoia,  laen  da  èc-ia.  Berg. 
La  pianta  drizzarla  (a  —  L' alboro  a'  ha  da  pigaarii  fin 

che  la  xe  tenera  —  t 
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Quando  l'eilboro  no  ae  drizza  da  picolo,  mauca  da   ve- 

cio.   Veti. 
Eh  arbuacaìa,  non  Irancaj,  carsandiu  in  uncum.  Lat. 
Caatiga  filium  taant  dam  est  tempia.  Prov,  XI,  18. 
àdoUteens  j-axta  viam  auam,  eltam  ti  senveril,  non  rteedel 

ci  eo.  Prov.  XII.  G. 

La  vera  laudi  t'adorna,  e  la  mlnzogna  ti  sbriogna, 

Lii  vera  lode  adorna,  la  non  vera  riprende.  Tote. 

Li  sbannuti  qiiannu  su'  sutta  la  furca  diventanu  pri~ 
dicatiiri. 

L'omu  è  iigghiu  di  l'educazioni. 
L'omu  è  saccu  di  vastuni. 
Lu  cantu  ca  fa  la  crapa, 
Lu  fa  la  chiauredda  (fiato). 

Chiauredda  per  ciacaridda.  dalla  parlala.  capreUiDa,  Vile  che  quel  cka 
Iè  II  Didre  fa  la  figlia,  e  l'esempio  de'  maggiori  i  >egiili>  dai  minori.  Tedi 
al  cap.  PmiDLU:  Ragghia  para,  paro  pigghia  eoe. 

Lu  chiauozzu  alliscia  lu  tavulu. 

U  pialla  r.  liscia  la  UTola.  SI  dica  quasi  sempre  In  lemti  Bgnralo. 

Lu  cuiisigghiu  di  l'àutrì  è  sempri  bonu. 

Ha  perù  noa  conTiene  tara  a  Bdaoia  con  ctatrcbasiia;  e  già  sono  lUli  re- 
loro consigli. 

Lu  ligghìu  (o  —  Picciriddu)  troppu  accarizziatu 
Nun  è  mai  ben  rigulatu  (o  —  addivatu), 

Lu  lignu  tortu  lu  focu  l' addrizza. 

Lu  patruni  nigli genti 

Nun  pò  fari  lu  servu  diligenti. 

Lu  puntareddu  fa  viniri  li  sintimenti  a  li  scecchi  —  o 
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—  Lu  puntareddu  fa  nèsciri  lu  passu  all'asina. 

Asino  punto  convien  che  trotti.  Tote. 
voli  Cu  fi  tacchi. 

Lu  suverchiu  castigar! 
Fa  spissu  'mpijurari. 

8«DleDia  d'oro  per  chi  ne  uppia  cirar  proflito. 

Lu  veru  surdu  è  chiddu  chi  nun  voli  sentiri  —  o 

—  Nun  cc'è  cchiii  surdu  di  cui  nuQ  voli  sentiri. 

Lo  pejo  sardo  h  chlllo  che  non  bò  aoati.  ìfap. 

U  pifa  gattivu  eorda  h  quella  ch'on  bole  sente.  C«rt. 

È  nn  gran  sordo  quello  ebe  non  vuole  intendere  —  t 

—  È  mat  sai  sordo  chi  non  vaol  sentire.  Tote. 

Ho  ghe  pèzo  sordo  che  quello  che  u  do  vota  senti.  Oen- 

L'è  nn  gran  cativ  aord  quÈll  eh  an  vd  capi.  Rom. 

L'  è  un  brute  sdrd  qii&ll  eh'  èn  vói  siritir.  Eeg. 

"So  gb'  è  pesg  sord  de  chi  nò  vceur  intend  —  e 

Quel  che  no  Ti>r  capi  l'  è  'I  pQssé  sorti.  Mil. 

El  pih  tristo  sordo  xe  quel  che  no  voi  Intender.  Yen. 

Quid  jvvel  ad  ivrdtu  ii  cantei  Pìitmiui  auret  t  Ovid. 
Mala  è  dda  casa  clii  nun  havi  vastuneri. 
Mentri  lu  medica  studia,  lu  malatu  si  nni  va  —  o 
Li  medici  si  sciarrlauu  e  lu  malatu  si  nni  va. 

Fin'a  chi  u  miedicu  studia, 
La  malata  si  n'abbia.  Col, 
.  Uentre  lo  miedeco  stuoca,  lo  maluito  se  noe  vii.  .Vap. 

Mentre  l'erba  cresce  il  cavallo  muore  —  e 

Mentre  li  can  piscia,  la  lepre  se  ne  va.  Tote. 

IntAt  che  '1  dotùr  al  pensa, 
01  nialflt  si   va  a  l'Assensa.  Berg. 

Finché  '1  mèdego  pensa.  Temala  mor.  Ven. 


Dgilizedb^COOglC 


CONSIGLIO,    RIPRENSIONE,    ESEMPIO.  29 

DeliberaTido  irepe  perii  oecoìio.  Lat, 

y«e  eanelationa  opiu,  uii  perni cioii or  lit  qitùs,  quam  tenu 
ritaa.  Tue 
'N  causa  propria,  awucatii  cerca. 

/»  cauta  propria  advocalam  qumre,  LaL 
Fercki: 

'N  causa  propria  ognunu  si  pirturba  {Sec.  XVIf). 

In  causa  propria  neMuno  vale.  Cari. 

Niin  è  lu  mastru,  è  la  ferra  ca  'nsigna. 
Nun  fari  iieati  seiua  cunsigghiu. 

Fili,  line  eoiuilio  nlhil  faeiaa.  Gcelesiasttc.  XXXII,  34. 
Ogni  ferro  s'annetta  a  la  mola  —  e 
Ogni  lignu  a  lu  tornu  si  smarra. 
Ogni  sali  riscalda. 
Ogiiunu  va  unni  vidi  jiri. 
Oniu  avvirlutu  è  menru  ammunutu  —  o 
Omu  avvisatu,  menzu  sarvatu  (o  —  gnardatu). 

Ommo  avvisato,  mieio  survato.   ìtap. 

Ommo  aviaatu  È  mezza  salvo.  Cor: 

Uomo  avvisato,  mezzo  salvo  —  e 

Uomo  avvertito,  mezzo  munito.  Tote. 

Uomo  avvisato,  mezzo  salvato.  MareK 

Ommo  avvisou  l'è  mèzo  sarvoii.  Qen. 

Om  avisè,  m&zz  salve.  Rom. 

Omm  avvisèè,  mezz  salvèè  (o  —  provvist).  Reg. 

Omm  ovisà  l'è  mezz  salva.  Parvi. 

L'om  avis^  l't  meii  salva.  Piae. 

Om  visaa  l'a  mezz  difes.  Mil. 

Om  aiz&t,  om  salvat.  Brai:. 

Omo  avisb  xe  mezo  armb  (o  —  salvb).   Vtn. 
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La  praja  scannaliata, 

É  menza  armata. 

Omu  privinutu  fa  pri  dui. 

Ommo  avertitu  ne  vale  dai.  Cor». 
Pri  li  tanti  pariri  min  si  sgarra. 


Pri  li  tanti  piloti  (o  —  cunsigghi)  la  navi  si  perdi. 

Nella  BiccolU  del  Bilico:  Fri  troppa  nucchltri  ti  perdi  la  nari,  ■  in  IgL 
Vneiiano: 

Pri  Oliai  caniigghi  ti  ptrdi  la  gvtrra, 
E  pri  tanti  giudiii  li  igarra. 
Consiglio  di  due  noD  fu  mai  boonu.  Tote. 
CoQSÈi  de  àa  no  i  è  mai  bu, 

Consèi  de  tri  do  i  g'à  m&i  fi  —  «  ' 

Chi  de  tane  el  tiil  coosèi, 

NÒL  pd  sta  griè  a  qaest  gnè  a  quéi.  Berg. 
li  coQssei  a  van  piÌL  da  un  sol.  Fiem. 

Quali  cunsigghiu  di  (da)  l'amici  toi  tu  senti,  tali  cori  ti 

farrai  —  o 
—  Quali  paroli  senti,  tali  cori  ti  fai  —  e 
Quanta  paroli  si  sentinu,  tanti  cori  si  fannu. 

di  coarutll  da  ogni  parola  che  gii  lenga  delta. 

Qutintu  va  lu  bon'esempiu,  nun  vannu  li  paroli. 

Perché: 

Movi  cchiii  l'esempiu  chi  li  paroli. 
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Contano  più  gli  esempi  che  le  parole.  Tote, 
L'esempio  vai  piti  de  te  parole.  Feti. 
Cogita  quanlum  nobii  exe^pla  bona  proiini.  Cic. 
Quattr'occhi  vidinu  cchiii  di  dui. 

E  lo  •»»»  pura  Del  lac.  in  il  GaoibiciinB  nel  Foro  Chriiliano. 

Fina  bìdeot  duca  qui  non  unu.  Sard. 
Bedenu  più  quattr'occltj  che  dnj.  Cor: 
Vedono  più  quattr'occhi  che  due.  To>c.  a  CTmi. 
Vede  piii  quattr'occhi  che  due.  March. 
Vedde  ciìi  qiiattr'  Saggi  che  dat.  Lig. 
E  \éd  piò  qiiatr  óec  eh  da  fa  du.  Som. 
Ai  te,  pili  quattr  man  che  dou.  Boi. 
A  véd  più  qnattr'òcc  che  dnn.  Beg. 
Quatr'òc  ì  vèd  piiasè  de  du.  Berg. 
Vede  più  do  oci,  che  un  ocio  solo.  Fei. 
Vedi  più  qnatro  occi  ohe  due.  THeit. 
Vede  pi  quatr  eul  eh'  doi  —  o 
—  Quatr  eui  a  a'  ceiro  pi  cU'  doi.  Pietà. 
Pitti  videiil  qualuor  guani  duo.  Lat. 
Sapi  cchiù  un  pazzu  (o  —  un  viddanu)  'n  casa  sua,  chi 
un  pazzu  (o  —  dottu;  o  —  dutturi)  'n  casa  d'àutru. 
Meglio  lo  pazzo  a  la  casa  aoìa,  ca  lo  aavio  a  la  caaa  de 
r  auto.  Soy. 


Ischit  pina  su  macca  in 

domo  sua,  qui  i 

lon  au  aabiu  in 

domo  amena.  Sard. 

Face  megliu  n  matta  u 

80  fatiti,  che  u  sì, 

ivin  quellu  d'al- 

tri.  Cor;,. 

, 

E' sa  meglio  il  pazzo  i 

casi  suoi,  che  il  i 

savio  quelli  de- 

gli  altri.  Tote. 

Sa  piU  un  matto  a  casa 

aua,  che  un  savie 

>  a  casa  d'altri. 

March. 
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He  «a  più  DD  E 

aatto  a  caea 

eaa,  che  na  savii 

>  a  casa  d'ai. 

tri.  March. 

Sa  eia  un  matto  in  eaec 

>  SO 

,  che  nn 

i  savio  in 

casa  d'  àtri. 

Qen. 

Od  matt  ne  sa 

puBsee  il 

.sasovB 

,  che  OD  1 

savi  in  cade 

olter.  Mil. 

Val  piò  Unt  u 

mat  io  CI 

»b6, 

che  U 

sae  'a  ea 

di  óler.  Berg. 

Sa  piii  '1  mata 

a  casa 

808, 

,  che  '1 

savio  in 

casa  dei  al- 

tri.   Ven. 

,  Ognmu  t 

,„,„ 

.„,.. 

„^. 

fepiUfciù'in' 

CMopropf 

■iam 

»  tMIIB 

(.«BCBC™ 

C/i'  in  caia  d'  aulri  un  >aoiu  ed  un  tigghiaceu. 

HELi,  Fanuli  nitirali.  HIT. 

Sapi  cchiù  un  saviu  e  un  pazzu,  chi  un  saviu  sulu. 

Sanno  piii  nn  savio  e  un  matto,  che  un  savio  solo  —  d 
Sa  piii  il  papa  e  un  conladino,  che  il  papa  solo.  TWc 
Vèd  piisaé  '1  preost  e  la  massere,  che  '1  preost  sol.  Xoai. 
Val  pieu  '1  preóet  e  la  masera,  che  'I  preóst  de  per  In. 

Sa  pili  '1  papa  e  '1  contadin,  che  'I  papa  solo.  Ven. 
Sa  più  '1  prete  e  la  massera,  che  'I  prete  solo  —  e 
Ghin  sa  pi  do  vilani  die  un  dolore.  Vea. 
Sa  pi  '1  mèdego  e  'l  cavrèr,  che  '1  mèdego  lu  sol.    Vt». 
di  Miane, 

Senti  lu  beni  ch'ogiiunu  t'avvisa, 

Audi  caruiliunt,  et  titsaipe  dittiplinam.   Prov.  XIX,  20. 
Qui  auttm  lapittti  tit,  audit  coiuilia.  Prov.  SII,  15. 

Tinta  ddu  lìggliiu,  eh'  'un  senti  cunsigghiu. 

Una  spata  rifrena  'n'àutra  spala. 

Un  bon  spiruni  fa  menza  jumata  ccbiii. 

Un  bonu  cunsigghiu  va  cchiù  di  li  dinari  —  e 
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Un  bon  cunsigghìu  iiun  si  pò  p^^ari  —  o 

—  A  boli  cuusigghiu  iiun  si  trova  preuu. 

Dodo  di  coaslglio  più  vaia  che  d'oro.  Tmc. 

Un  boa  cunséi  e  vM  un  treadr.  Rum. 

Un  bòn  canaei  vai   un  tesar.  Boi. 

Val  piìBaé  on  bon  parer  che  od  gran  teaor.  Mil. 

U  bn  consci  al  vai  quel  che  '1  vai.  Berg. 

Un  bon  coaBègio  vai  più  d'un  tesoro.   Ven. 

Auto  pritiotiut  Ttatum  eoruUium.  Lat. 
Un  cunsigghiu  sanu  vali  prì  lentu  manu  —  e 
Va  cchiù  'na  riprinsioni  a  cui  la  senti  ; 
Ca  ceiitu  vastunatì  a  cui  'un  li  senti. 
Vurria  (o — Vogghiu)  dinari,  min  vurria  cunsigghi  — o 

—  Dinari  ha'  circari  e  no  cunsigghi. 

I  parer  HDia  solt  i  è  flati  de  lentegia  e  de  Cuoi.  B«rg. 
Zoccu  fazzu  iu,  fa  l'asinu  min. 
Zoccu  ti  dici  Iu  tò  spicchiali 
'Ila  ti  Iu  pò  diri  un  cucinu  carnali. 

Quel  che  ti  à\i%,  lo  specchio  non  te  lo  dirà  il  conaiglio. 
Tote. 

{Vedi  Ogtfnulone). 
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Oontentaisl  della  propria  sorte. 


A  tempu  di  malannata,  pani  di  i 

(Irmmu.  .egir.). 

A  tempo  di  carestia,  pui  vecciato.  Tote. 

In  tempo  de  careatlo  pan  de  veiia  (veeeia),   Fni. 

Gchiù  riccu  'n  terra  è  cui  menu  disia. 

T*di  Cui  ii  amtaita. 

Chiddu  chi  bì  schifia, 
Veni  tempu  chi  s'addisia. 

Tal  lascia  l'arrosto  che  poi  brama  il  famo.  Tote. 
Chiddu  eh'  'un  pò'  aviri,  nun  l'addÌBiari. 
Cui  cerca  megghiu,  peju  trova. 
Cui  nun  pò  accattali,  pattia. 

Ytii  CuifUMp»  manciari. 

Cui  nun  pò  chiddu  chi  voli,  chiddu  chi  pò  vogghia — e 
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Cui  ntin  pò  fari  gnannu  voli,  facissi  quannu  pò  —  e 
Cui  nun  pò  fari  comu  voli,  facissi  comu  pò  —  o 
Fa  comu  pòi,  si  nun  pò'  fari  comu  v6i — e 
Si  nun  pfli  fari  chiddu  chi  vói,  fa  chiddu  chi  pòi. 

Chi  noQ  può  fure  come  vDoIei  faccia  come  può.  Toic. 
Chi  no  pili  fa  come  '1  tììI,  al  faglie  come  pul  —  e 
S'k  de  fa  come  se  pOl,  e  miga  corno  se  vdl.  Berg. 
Se  DO  te  poi  far  come  te  vo,  fa  come  te  pò.  Feti. 
Se  no  te  poi  far  come  te  to',  fa  come  te  po'.  Vie. 
Qaod  tape  jUri  ittm  potul,  fiat  diu.  Senec.  Trag. 
Aìinuta  agita  «t  bovent  non  pale».  Lat. 
Cui  nun  pò  manciarì  carni,  vivi  vrodu  —  o 

—  Si  nun  si  mancia  carni,  sì  vivi  vrodu. 

Chi  non  pò  avere  la  carne,  veva  lo  vruodo  —  e 
Chi  non  pò  avere  la  porpa,  s'attacca  alt'uoaao.  Nap. 
In  mancanza  de  gambari,  xe  bone  anca  le  zate  —  o 
—  Co'  go  gh'è  piii  gambari,  anca  le  zate  comoda.  F«n. 

Cui  nun  pò  metiri,  liga. 

Chi  non  paol  aver  ricolta,  vada  a  spigolare.  Tote. 

Cui  nun  pò  viviri  'ntra  un  gottu,  si  calassi  'n  terra — o 

—  Cui  nun  pò  viviri  'ntra  un  gottu, 

Calasi  'n  teiTa,  e  viva  'ntra  un  cunnuttu. 

Chi  non  può  bere  nell'oro,  beva  nel  vetro.  Tote. 

Chi  nO  pò  andà  in  tiroia,  vaga  a  pie.  Mil, 
Cui  pri  lu  tò  si  'ncagna,  prestu  8'accorda. 
Cui  bì  cuntenta,  è  riccu. 

Qui  est  contentu,  est  riccu.  Sard. 

V  più  riccu  ù  quello  chi  si  contenta    di  u  soia  lo  —  di 
n  Bo  statn).  Oorg. 
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Colui  è  ricco  che  non  ha  voglie  —  e 

Povero  è  quello  cbe  desiiiera  uasai.  Tote. 

Chi  è  cantent,  È  récch.  Ittrm. 

Chi  6  content,  è  fortiinat  —  e 

Chi  k  conteuC)  è  sidr.  Lom. 

Chi  xe  contento  xe  rico  —  e 

A  coDteDtarae  del  boo,  se  ze  siori.   Ven. 

Ognun  al  è  ecior,  se  ul  sa  contentasi  dal  so.  Fritàl. 

Cui  si  cuntenta,  godi  —  o 

—  Cui  di  lu  pocu  ai  cunteDta,  godi. 

Chi  si  contenta  al  poco,  trova  posto  in  ogni  loco.  Tote.  —  e 

Chi  se  contenta,  gode.  Nap.,  March,  e  Ctea, 

Chi  si  contenta,  goda.  Tote.,   Umb.  e  Berg, 

Chi  ze  contento  lo  —  ai  contenta)  gode.    Vea. 

Al'è  sbastaassa  rich  col  eh'  aa  contenta  d'  pOeh.  Piem. 

DamiDdAto    Socrate    qaile    itiniKe   il  pid  fìggo  de^li    gohiìbi,   rìtpocc: 
'  Quella  cba  *i  conteiiL*  del  meno,  *    Sfifl«u  pan   dbu:  a  Hub    è  fowtn 
ekl  ka  poco,  ne  cbi  deiidiri  di  pil.  r  E  Clcenne:    Ciinlenttlin  ni»  rr6si 
e»e  maxima  junl  cirtìtiimtutie  iicilia.  L.  aoHAnni. 
Satia  dieitiarum  eit  nihil  ampliut  tulle.  Lat 
Divei  cit  qui  tU)i  nihU  deeate  pulal.  Lat.  — t 

Cui  Sta  bonu,  nun  si  mova  —  o 

—  Mentri  sta'  bonu,  nun  mntari  locu. 

Qui  istat  bene,  non  si  movat  Sard. 

Chi  sta  bene,  non  si  muova.  Tok.  e  Berg. 

Chi  sta  ben,  no  se  mescla  (o  —  descommode].  (Te». 

Chi  sta  beo,  an  s'  mSva.  Som. 

Chi  sta  bein,  o'  a'  mova.  Bot. 

Chi  stb  bfeign,  èn  s'  mova.  Reg. 

Chi  ata  ben,  an  s'  moeava.  Farm. 

Chi  sta  ben,  nd  se  mteav.  Mil. 
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Chi  sta  beD,  no  se  movo.   Ven. 
Obi  a  sta  bea,  eh'  as  bogia  nen.  PUm. 

Cui  sta  malli  assittatu,  si  Susi. 
Cu'  'un'è  letu  d'iddu,  'un'è  letu  di  nenti  (o  —  di  nuddu). 
L' omu  dabbeni,  d'ogni  cosa  si  contenta. 
Lu  cuntenti  è  cui  si  cuntenta. 
Megghiu  cuntintàfisi,  chi  lamintàrisi. 
Megghiu  iu  tinlu  pruvatu,  chi  lu  bonu  a  pruvari  —  e 
—  Megghiu  lu  tintu  conusciutu,  ca  lu  bonu   a  conu- 
scii'i. 
Megliu  lo  malo  provato  ca  lo  bono  a  pTovare.  Kap. 

Megghiu  picca  e  goditi,  chi  assai  e  trivuliari  —  o 
Megghiu  lu  pocu  e  gudìri  cuetu, 

Chi  r  assai  pussidiri  'n  malu  stalu  — '  e 
Megghiu  lu  pocu  gudiri  a  stu  munnu; 

Lì  cosi  assai  trivuliari  fanau. 
Meglio  poco  ava,  ca  assai  a  trivulià  —  a 
—  Meglio  de  lo  poco  gandere,che  de  L'assale  tri  voi  are.  Vop. 
E  megliu  pocu  gode,  che  assai  travaglia.  Cor.: 
Col  poco  si  gode  e  coli'  a&aai  si  tribola.  Tote. 
DÈI  poe  a  5'  in  god,   dèi  purassà  a  s'  iu  fa  nozz.  Boi. 
Col  poch  se  god  tant,  e  col  tont  se  god  pocb.  Berg. 
Col  poco  se  gode,  e  co  l'assae  se  strapazza.  Ven. 
Meìiai   eit  parum  «uni  juitUia ,   quam   malli  fraetìu    cum 

iniquilale.  Prov.  XVI,  a 
Milior  est  pugillut  cum  requie,  quam  piena  vlragne  mantu 
CUI»  foiora  et  qffliotione  animi.  Eccl.  IV,  16. 

Nuddu  è  cunteuti  di  la  s6  sorti  —  o 

G.  Pnat.  —  Proverbi  eiciUtaii.  Voi.  I.  20 
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Nuddu  è  cuntenti  a  stu  munnu  —  e 
L'omu  'un  è  cuntenti  mai'— e 
Lu  Sìgnuri  (o  —  Diu)  'un  voli  a  nnddu  cuOtenti. 

ninne  est  cuntenta  de  sa  fortuna  qui  dat  Dens  —  e 

In  su.  rnundn  niune  est  cuateata  —  e 

HaQcu  su  Paba  est  cuntentu.  Sari. 

Nimu  È  CDutentn  di  &  so  sorte.  Con. 

E'  non  è  un  per  ceuto,  di  sna  sorte  contento.  Tote. 

Nessuno  è  contento  del  proprio  stato.  fToii. 

Nisciun  l'è  contento  da  so  sorte.  G<o. 

A  st  mond  e  Signor  in  vQr  indson  di  cuntent.  Roai, 

De  content  a  sto  mond  nò  gb'è  nessun, 

Anzi  se  dis  che  l'orom  content  el  mceur.  Mil. 
01  Signitr  al  vói  nigù  de  contét  —  e 
L'om  nò  V'é  mai  contét  Berg. 
L'omo  no  xe  mai  contento.  Vtn.     • 
Niun  al  è  content  dal  eo  stat.  Frud. 
NossgDor  a  veàl  gnun  content.  Piem. 
¥edtì,i  a  data  àniiia  il  botugaio. 

Il  boUtgaw  Intidia  il  nigoxiaHU, 

Il  negoziante  iiwidia  ruiwajo. 

E  l'utwaio  intidia  il  benulanWi 

Quillo  ipatriii,  e  gtieili  /iirabiilli 

ri  tovrano,  i  II  imrano  ineidia  tolti.  GiDBt). 

Nemo  lua  torte  iMnieniat,  LaL 
Sempri  stenta  cu'  mai  si  cuntenta. 

Sempre  stenta  chi  mai  si  contento.  Tote. 
Si  nun  pA'  jiri  a  tùmmìnu,  vai  a  tnuimeddu. 

Chi  non  pnò  fare  eoi  molto,  faccia  col  poco.  Tote. 
V«d>  Cu  nun  pi. 

Si  vui  vuliti  campali  cuntenti, 
Vutàtivi  darreri  e  no  davanti. 
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Se  tu  vuoi  vivere,  non  ti  gnardar  diDnanEi,  ma  dì  die- 
tro. Tose. 

Blwgna  gaiidira  colon  cka  fono  ìo  peggio»  italo  di  noi.  Ad  illiitlnre 
I*  qDile  ■•dUsii  giovi  rirerire  !•  «egnenie  Iridiiion»  ■oche  itciliina.  C'era 
DU  ToLli  no  poTCru  Domo  die  ood  liei  più  d' ita  grano  (bbI.  3  di  li»),  e 


altro  ioftlice,  il  qai^e  lodevi  raccogUindo  e  mingìaodo  la  bocca  cfia  egli 
gettiTI.  Ab  t  dine  rgli  liiari.  io  aoa  igso  i!  piii  puTeTO  dì  i(DS9lo  mondo  I 
T't  fii  pOYari  di  mei  E  il  nuegiiò. 

S"un  è  netta,  è  frischetta. 

Tel»:  Se  aoa  t  baoai,  è  mano  DMle;  e  lo  dlcnao  le  naelre  miiiaie  qiioda 
kiB  lauto  qBilcbe  psnDolino  od  elira.  eh»  naa  è  rioieito  quii!  ma  lo 
iTCebber  lolnto.  Un  proiMbio  ■■mila  sella  r.<tmi  ma  dllléraate  nel  ligDiB- 
cila  i  ■  DoMiii:  5'  'tot  i  bedda,  i  tiudda. 

Trivulu  pri  trivulu, 

Mi  tegnu  a  me  marito  ch'è  diavulu. 
'Un  aviri  lu  disiu  di  Donna  Giulia, 

Chi  quannu  avia  carni,  vulia  calia. 
Unni  mi  scura,  mi  curcu. 


[Vtdi  Temp«nuiiB). 
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GAP.  XXIV. 
Oontrattazloni,  nercatnra. 


A  boQu  stimaturi  pocu  palori. 
Accatta  cara  e  vinai  mircatu. 
Accatta  di  quattni  e  vinni  d'ottu. 

Compra  uno  e  vendi  tre,  se  fai  male,  apponlo  a  me.  Tote. 

Accatta  e  pentiti;  cui  vinni  mori. 
Accatta  scecchi  e  vinni  scecchi. 
A  ciuini  laudatu  nun  jiri  a  piscari 
Ir  pelago  lodato  non  pescare.  Tote, 

P«tcht  sona  lodau  di  lalti.  pochi  loii  ooloro  cha  lon  una  *  faaaarri. 
Coli  è  di  lilla  le  altra  com  ladite  carni neaisai). 
ÀI  cip.  SiHDLkzia>E  l'è  il  prsT.  A  Biumi  moria  nun  jiri  a  piicari. 

Addimanna  lu  cchiù,  si  tòì  Iu  giustu  (o  —  pri  aviri  la 
giuBtu). 
Chi  TDol  aeaai,  non  domandi  poco.  Tmc  —  e 
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Addimanna  sempri  assai, 
Chi  a  calar!  cci  earraì. 
(o  —  Chi  a  lu  pocu  sempri  cci  si'  (See.  XVII). 

Coniiglio  ■'•(■dilDTÌ,  i  quilj  ■•■•o  ■citello  ad  alla  ean  o«n«  diiuids  di 
pniii  di  [ir  perderà  1*  piiiiDi*  (  «bìcclidtia. 

Addislati  robba  ddoppu  la  fera. 
A  la  chiaaca  nun  reataiiu  ossa. 

E  ndlo  itBHO  mie  dlc«i  pire: 

Morti  supra  terra  nun  n'  hannu  arristatu  mai  —  o 
Nim  ni  restauu  mai  morti  supra  terra; 
Né  mal  raclna  supra  vigna. 
NoD  resta  carne  in  beccheria,  per  trista  che  la  sia.  Toit. 
Vaaza  sqnas  mai  de  curDa  ia  beccarla.  Mi!. 
A  la  fera  vacci  e  stacci, 
Cu.  li  minchiuoa  vannu  e  vennu. 

la  ani  •■tiaaie;  À  la  ftra  rmcci,  a  la  pulia    ilacci,  ecc.   Tedi  pgr*  al 
cap.  ACHicaLTCRA,  f'g.  ti:  A  la  vijna  vacci. 

A  la  terza  si  libbira. 

Ad  sa  Ali  ti'es  si  paret  s'homiae.  Sarei. 

A  lu  mircatu  accatta,  a  lu  caru  teni  rnanu  —  o 

—  A  lu  caru  pènsacci,  a  lu  mircatu  'ngurfa  (o  —  crldic- 

ci) — 0 

—  Di  lu  mircatu  accàttanniassai,edila  caru  picca  —  o 

—  ri  lu  caru   accàttanni  pocu,  di  lu  mircatu   quanta 

pòi. 

Mi  id  allro  prorerbio  nelte  in  gurdia  cobi»  le  bioa»  derraw: 

A  lu  mircatu  pènsacci. 
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E  Ti  i  ckl  taggiiDga: 

Lu  caru  accòslacci  (o  —  appizzacci)  —  e 
Pensa  a  lu  bon  mircatu, 
Si  nuii  vAi  ristari  gabbatu. 
La  merc&ta  te  merco.  Lece. 
A  lo  caro  tòroace,  a  lo  mercato  pènsace.  Sap. 
Buon  mercato  mganna  chi  va  al  mercato.  Tote. 
L'è  e  boQ  \>yhii  eh  vota  al  bisaccb.  Rom. 
El  bomarcat  el    trìi  in    malora  (»  —  scaesaa  'I  còl;  o  — 

vOda  '1  borsèl).  Lumi, 
El  bon  mercea  frusta  sossen  la  bona,  e  di  voeult  menna 

l'omm  a  l'ospedaa.  M\l. 
01  bu  marcàt  al  vCda  '1  borsèl  —  o 
—  01  trop  bu  marcàt  al  tira  in  malora.  Berg. 
Vardet  dai  bumercat  —  e 
£1  va  semper  a  res'e  d'es  ÌDganat, 

Chi  sta  sul  compra  a  bumoreat  Brtte. 
La  roba  a  bon  pai  a  vèuida  la  borssa — e 
El  boD  marcìt  a  etraasa  la  boreaa,  e  a  manda  l'om  a  l'o- 
spidal.  Pt«>n. 

Tedi  La  borni  mtrcolii. 

A  lu  pagari  nighiligenti, 

A  Ivi  slggirì  diligenti. 

Si  succedi  qaalchi  accidenti, 

Ccussi  'un  ni  sàcciu  (o  —  pagu)  nenti. 

In  S.  Agiu  (prò»,  di  ■<»in>)  •!  f.  il  wgnu  deli.  S.  Croce  p  li  pnapn- 
ila  il  Hgiaale  prorccbio,  clie  e  dcUo  La  Cruci  di  Ih  tiddaiia.  coaeqiellii 
cbs  i  [t  giacalilorii  colidiina  del  conUdino.  K  dicom  die  l'f  ft  niou- 
Iro    me    Cruti  di  lu  paltrmilanu;  illro  pro.efl)m,  ìi  q»le  virrà  |i*bUÌ- 

Siggiri  prestamenti, 

Pagari  tardamente; 
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Cu'  sa  ijualchi  accidenti, 
Non  si  ni  paga  nenti. 


A  pagar  non  e: 

Che  può  nascer  1'  sccideote 

Che  tu  non  paghi  niente.  Tote. 
A  paga  me  ea  le  ut, 

Perchè  '1  p&l  nas  di  assidènt 

De  no  paga  piò  niÈnt.  Berg. 
A  pagar  no  esaer  corente  (o  —  no  te  iinpcesaar) 

Che  poi  darae  l'a^ideote, 

Che  tio  ti  paghi  gnente.   Ven. 
A  |>agar  non  estre  valent, 

Parche  poi  estre,  che  no  te  pagne  gnent  —  o 
A  pagar  no  estre  cazent 

Ca  poi  gener  al  di,  che  no  te  paghe  gnent.  Ven.  di  Bel- 

A  lu  pigghiari  affìiddati,  a  lu  pagali  scacciati  —  e 
A  lu  pigghiari  presta,  a  lupagari  nun  tantu  lestu, 

te.  Twc. 
A  lu  pigghiari,  ad  te  clamavius, 

A  In  pagali,  ad  te  suspiramus  (Sec.  XYII)  —  e 
A  lu  pigghiari,  pappa  pappa, 

A  In  pagari,  pìdita  ti  scappa  —  e 
A  lu  pigghiari  semu  duci, 
■  A  lu  pagari  jisàmu  li  vuci  —  e 
A  lu  frijri  cc'è  di  rldiri, 
A  lu  scancìari  veni  lu  santiari. 

Il  Mcondo  di  <|iinii  ftOTerbi  mi  '[«aeci»!  ipiagito  d(  DiMddBBi  :  e  Ctà 
li  pigghia  li  dinari  d' duini,  ti  li  pappa  allurs  ;  poi  qiunnu  I'  havi  a 
Tiitiìiàri,  Cd  Cini  (u  JSIatu.» 
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Ebbi  raccoDlita  nelli  idìi  CiiiciiiIlHia  in  ■■«^dolo,  ch«  ideala  Bau  ricordo. 
■  cbe  darablw  1'  orìgin*  |irobibila  di  qaaUo  pnierbio. 
Al  mangiare  gaudeitma»,   al  pagare  nupiramiu.  Tote. 
A  tor  su  se  gode,  e  a  pagar  ae  Boapira  —  e 
A  magnar  gaiid«amvi,  a  pagar  nupiramiu. 
B  ''  è  qant'iltra  dati' Allo  Traf igiiao; 
A  ciar  su,  vita  duleedo:  a.  metpr  do,  le  itupìramiu.  Yen. 

Amici  siamu  e  li  vurzi  si  cummàttinu. 

Amici  cari,  patti  chiari  e  borda  del  pari.  Tote. 

Le  borse  combato  e  l'amicizia  resta.    Vea. 

A  noTu  nigoziu,  novu  cunsigghiii. 

Assai  guadagna  cui  nun  perdi. 

Bedda  carta  canta  'n  cannólu  —  o 

—  Carta  pinta  parrà  'nta  'n  cannolu  {Bagiaa). 

I  popoliBi  iiclli(Bi  n»no  di  cbiiid*r«*ODBKriar*qnilcbelara  carM  o  do- 
CBiHnlo  inlaraHaats  ia  aa  allaccio  di  lalta. 

Carta  canta  e  villan  dorme.  Tote.,  Pnifi.,  Marci.,  Gen, 
La  carta  la  cispa  tatt.  MH. 

&' &  UQ  negozi  Igni  par  uorma: 

Carta  canta,  e  vilka  dorma.  Plae, 
Carta  canta  e  tìIbd  dorme.  Vtn. 

Bedda  ostissa,  cani  cuntu  —  o 

Bedda  ostissa  ti  svacanta  la  vurza. 

Benfatti!  vinnutu  è  menzu  arrobbatu. 

Bonn  pagaturi,  obbliga- vulinteri  li  so' beni  —  e 
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Lu  borni  pagaturi  duna  bon  pignu  a  lu  8ò  crìdituri  —  e 

Cui  voli  pagari,  si  lassa  attaccarL 

Bnon  pagatore  doq  bì  caia  di  dar  buon  pegno  —  e 
Chi  vnol  ben  pagare,  non  curi  ben  obbligare.  Tota. 

Cala  si  tOI  vlnniri. 

Cara  vinni  e  giustu  misura.  ^ 

Caro  mi  vendi  e  giusto  mi  uìeura.  Tme.  —  e 
Pisa  giustu  e'TÌnni  caru. 

Pesa  giusto  e  vendi  caro.  Tote. 
Vendi  caro  e  pesa  giusto.   Vtn. 

Staterà  dolota  aboia\n<UÌo  ett    apud    DmainWa,  et   poHdm 
ognuni  ooluntru  ejtu.  Prov.  XI,  1. 

Gei  vonuu  zucchi  pri  fari  asteddi. 

Ci  TogliuD  gnndi  nieiii  pu  tu  bnooi  negoi<. 

Censi,  spini. 

Chiddu  ch'è  di  pattu,  'un  è  di  'ngannu  —  o 

—  A  pattu  nun  cc'é  'ngannu. 

Quel  che  È  di  patto,  non  è  d'inganno.  Tote. 
Quel  che  I'  b  de  palo,  no  V  È  de  ingano.  Tea. 

B  ptrciAilcauiiliii: 

Senza  'nganni,  méttiti  a  li  patti. 
Chiddu  ch'è  scrittu,  leggirì  si  voli. 

Ferltge  qaod  icrìptum  ett.  Orid. 
Cu'  accatta,  abbisogna  di  cent'occhì;  e  cui  vinni,  d'un 
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A  chi  compra  non  bastano  cent'  occhi ,  a  chi  vende  ne 

basta  nn  solo.  Tok. 
Se  a  comprii  ghe  toI  aent  oc, 

A  chi  vend  glie  'a  basta  poch.  Berg. 
Cu'  accatta  cosi  'nùtili, 

Prestu  vinni  'u  bisuguèvuli  {Palermo). 
Cu'  arma,  ammarra  —  e 
Cu'  conza,  sconza  —  e 
Cu'  metti,  leva. 

itgoti. 

Cu'  airasa  acchiana,  e  cu'  sdlrrasa  scinni. 

jTTOiari  (mire)  e  tdirTaiari,  Toci  dai  niiiaribirì  di  grani  o  d'illri  ce- 
rna cLe  >opriiiniini  (arratiiH),  o  il  conlririo    (»dtiTa»ori) .  Clii  la.  daa- 

Cu'  havi  putia,  havi  a  lari  facci  a  lutti. 

A  chi  fa  bottega,  gli  bisogna  dar  parole  ad  ognuuo.  To*^. 

Cu'  havi  robba  a  mari,  havi  nenti. 

Può  perdarla  da  up  iiunM  all'altro.  G  prOTeibio  dalla  genia  di  nare. 

Cui  cància  larda  pri  lardu,  l'unu  o  l'àutru  è  ràncitu. 
Chi  barattò  lardo  per  lardo,  tutto  sa  di  garanzino.  Toie. 

Cui  cchiù  spenni,  menu  spenni. 

Chi  più  speone,  meno  apenne.  ìfap. 
Qdì  plus  ispendet,  mancu  ìspendeL  Sarti. 
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Chi  piìi  apende,  meno  spende.  Tok.  e  Mar 
Chi  ciii  spende,  meoo  spende.  Qtn, 
Chi  piti  spend,  mandi  spend.  Rom. 
Chi  piii  spend,  mane  spend.  Bei. 
Chi  men  spend,  più  Bpend.  JWii'anrf. 
I^u  sa  speinda,  manch  ss  speinda.  Piac. 
Chi  pia  spend,  meno  spend.  Berg. 
Chi  paga  caro,  compra  a  boa  marcii  — t 
Chi  più  spende,  manco  spende.  Ven. 
Chi  piit  spendi,  meno  spendi.  Tritit. 


Cui  picca  spenni,  assai  spenni. 

Clii  men  spend,  piii  spend.  Mirane. 

Cui  compra,  disprezza — o 

—  Cui  voli  accattari,  disprezza  —  e 

Cui  disprezza,  compra. 

Chi  dispreiza,  accatta.   Ifap. 

Qui  diapretjat,  comporat.  Sai-d. 

Chi  disprezza,  vote  cuinprà.  Cori. 

Chi  biasima,  vuol  comprare.  Tote. 

Chi  dispreiza,  Tuoi  comprare.  March. 

Chi  despr@zB,  voeu  accatti.  Qen. 

Ca  sprcEia,  eompr.i.  Pian, 

Chi  spreiia  ama,  e  ehi  sprezza  voeur  compra.  itfi7. 

Chi  Bpresaa,  vOl  crompii.  Berg. 

Chi  diaprezio,  voi  comprar.    Ven. 

Chi  sprezza,  compra.  Trmt. 

Chi  sprezza,  vàul  conprè.  Pieni. 


Cui  nun  voli  accattari,  disprezza. 
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Xallua  lat,  molum  ut,  Heit  omtti»  ciaptor,  et   cttm  reeOMerit 
ttme  gloriobitar.  Prov.  XX,  14. 

Cui  fa  la  mircanzia  (o  —  l'arti)  chi  nun  coausci, 
Li  so'  dinari  diventanu  muschi. 
Chi  ta,  inerciinzicL  e  non  la  cooosce, 

I  suoi  deDari  diventau  moscbe.  Tote. 
Chi  f»  l'arte  e  no  a  conosce, 
I  Bo  diniue  gbe  diventan  mosche.  Qtn. 
Cui  Ama,  toma. 

CW  gin  (jlmo;  per  la  t.ri. 
by«i  palio,  loraa  poi  nolU  priii 

Cui  li  minta,  guadagna  un  pani  di  scarpi  l'annu. 

Cki  conU  il  diHra  cke  riicaula  a  im  ^girelrmi  UBpts  qs  alcha  oosa 
io  pia  a  la  ■*!»  quidg  in  hiar  laa,  <|aiDdo  in  ino  dinno;  a  parò  a  ut- 
glie  il  di  pia  Gb'en  per  dire,  o  ai  rickiami  per  il  nano  che  gU  ti  è  deto, 

darà  delle  pardile.  In  qaatlo  it^nso  vuoili  iataodere  il  provarliio,  che   coOB 

Cui  cunta  li  dinari,  guadagna  la  'nsalata. 

Li  dinari,  punì  chi  s'àscianu  'n  terra,  s'hannu  a  cun- 
tari. 
Cui  nun  havi  capitali, 

La  so  robba  nenti  vali. 
Cui  nun  havi  nenti,  nun  perdi  (o  —  paga)  nenti. 
Cui  stima,  nun  accatta. 

Chi  Btimo,  non  compra.  Tote. 
Chi  Btima,  no  compro.  Berg, 
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Cui  teni  càscia,  sempri  coi  perdi. 

Cui  va  a  la  fera  e  menti,  la  so  forza  lu  senti. 

Chi  va  bI  mercato  e  mente,  iu  boraa  se  ne  sente.  Tme. 

I  Alenai  fiiias  il  holino,  t  dicoaa  d'iiei  iTulo  l«  Dirci  ■  miglior  pmio 
che  di  vero  nnn  lono  cnittie.  t  coiì  paiia»  li  (ilMlla  dtlle  bugi*  a  niio- 
coiia  «III  bum..  SiiDoniTt. 

Cui  va  a  la  fera  senza  dinari, 

Tuttu  talia,  ma  nun  pò  accattari  —  e 
Cui  va  a  la  fera  senza  un  tari 
Va  cu  'na  dògghia  e  torna  cu  tri. 
(o  —  Torna  cu  ii  manu  'mmanu). 
Cui  va  a  la  vuccirìa,  o  torna  mircatu,  o  cacatu. 

Chi  va  ftl  mercato  e  non  è  burlato,  è  sicuro  in  ogni  la- 
to.  Tote. 

Cui  va  vinnennu,  va  scinnennu ,  e  cui  compra  va  ac- 

chianannu  —  o 
Cui  vinni,  scinni;  cu'  accatta  acchiana. 

Chi  ai  proETerisce,  è  peggio  it  terzo.  Tote. 
Basta  voler  vendere  per  perderghe,  Vtn.  — e 
Cui  vinni,  si  nni  penti, 

E  cu'  accatta,  sta  cuntenti  —  e 
Cui  vinni,  speddi  —  ma 
Cui  («  —  Mircanti  chi)  nun  accatta  e  nun  vinni, 

Nun  acchiana  e  nun  scinni. 
Cui  voli  veni  la  coaa,  l'accatta. 

Vé  Inda  al  uro  del  pmio. 

Cui  voli  vlnniri  caru 

Guadagna  pocu  dinaru  —  o 
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Cui  voli  vlnniri  troppu  cani, 
Nun  guadagna  gran  dinaru. 
Cui  vulinteri  paga,  sempri  è  riccu. 


Cu  li  mircanti  nun  cci  vonnu  chiacchiari  (o  —  chiàiti). 
Cu  lu  'ntressu  nun  cc'è  amicìzia  —  e 
Cu  lu  virmiri  e  cumprari 
'Un  cc'è  amici  né  cumpari. 

Mercanzia  dod  vuole  amici.  Tmo. 

Amicizia  non  gnaata  mercanzia  —  e 

Botega  no  voi  amicizia.   Ven. 

Cu  mala  vurza  nun  ti  cci  'ntricari. 
Guata  munita,  e  raspati  la  testa. 
Cuntrattari  cu  cui  nun  cci  p6'  vinciri,  è  pazzia. 
Deci  unzi  a  tutti ,  unnici  imzi  a  qualcunu ,  un  rotulu 
a  nisciunu. 

Lo  dleono  a  lo  hano  ■  («uditori    Un  rotolo  negli  ■ilickì  p»i   ■wiIubì  k 
IS  onnipiTi  ■  Uft  friiBDL 

Dieci  one«  a  tutti,  nndìci  a  qualcuno,  e  dodici  a  neMD- 
Diese  a  tati,  undesa  a  pochi,  dodese  a  niesuo.  Vai. 

Deci  unzi,  e  deci  anni  di  mala  cuscienza. 

Diavuli  accattu  e  diavuli  ti  vinnu. 

É  cchiù  la  spisa  chi  la  prisa. 

E  pih  la  ep«>a  che  il  profitto.  Tote. 

L'è  pih  la  BpèiBA,  eh'n'è  l'intrada.  BoL 

Di  Toenlt  r  k  più   la  speaa  eh'  el  goadagn.  MiL 

£  cchiu  lu  nolu  chi  la  mircanzia. 
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Fatti  zita  e  dillu  a  tutti, 

Pigghia  cabeddi  e  'n  lu  diri  a  nuddu  (Raguta). 
Grapi  rocchi  e  l'orìcchi  a  li  cuntratti, 

Ca  fannu  assai  li  cìrcustanzi  addutti. 

D«r  mi.  Collniio. 

Jisa  la  vuci,  chi  la  cosa  è  aova. 

Coli  gcidindoli  ad  ilM  toc<.  i  Utile  tie  li  li  •■Bdi. 

L' accattari  'nsigna  a  vinniri,  e  lu  guadaguari  a  spfen- 
niri. 

Il  comprare  iasegaa  speDdere.  Tote. 
01  comprli  l'ìnaegna  a  vead.  Berg. 

La  junta  chi  nua  sia  cchiù  di  lu  rotulu. 

La  junta  è  cchiù  di  lu  rotulu. 

Est  plus  ea  ealza  qni  non  sa  pische.  Sard. 

La  giunta  è  piii  della  derrata  —  o 

Pesa  più  il  gianco  che  la  carne.  Tate, 

Piò  la  lonta  eh'  n'  i  ia  cliÈrao.  Boni. 

L'  è  pili  la  iiìnta  che  la  caren.  Boi. 

L' k  più  la  zòuta  che  la  càma.  Parm. 

La  gioQta  var  pu  de  la  camit.  Mil, 

È  più  la  salsa  che  la  lampreda  —  e 

Xe  più  la  Eonta  che  la  carne  —  e 

L'  antifona  è  pìii  Inoga  del  salmo.  Vtn, 

A  r  È  pi  la  saossa  eh'  el  rost.  Pian. 

La  pobba  abbanniata  è  menzu  vinnuta  (o  —  sbaraz- 
zata). 
La  robba  a  cui  si  duna,  a  cui  si  vinni. 

Li  mer»  ti  lU  «  Ai  *  kion  pillo,  ■  cki  «  eira  pinio. 
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La  robba  bona  nun  è  mai  cara  —  e 
La  cosa  bona  nun  havi  prezza. 

La  baona  roba  non  fu  mai  car».  Tote. 

La  roba  bona  (■>  —  bela)  no  xe  mai  cara.   Ven. 

La  robba  trtóta  nun  è  mai  mircata. 
La  robba  di  1«  mortu  vali  'na  mitatì  menu. 
La  robba  è  mari. 

Si  nun  duna  oj,  duna  dumani. 

Al  cip.  DOMNi.  j'  è:  V  omu  i  muri. 

La  robba  mircata  è  a  la  putia. 

La  robba,  quannu  s'ascia,  nun  è  cara  —  e 
■—  Nun  su'  cari  li  cosi  quannu  si  trovanu.    • 
La  scarsizza  fa  lu  prezzo. 

Baritat  pretiumfaeit.  LaU 

La  valanza  nun  conusci  diffirenia  'ntra  1'  oru  e  lu 

chìummu. 
Lu  bonu  riscudituri,  k  malu  pagaturi  (Sec.  XVII). 

Bttop  riacotitoi-e  è  cattivo  pagatore.  Toéc 

Bon  acodidor,  catlvo  pagador.  Ven. 
Lu  bonu  mircatu  caccia  li  dinari  di  la  vuraa,  e  In  bonu 
parrari  leva  lu  cori  di  lu  pettu. 

Le  buone  derrate  vaotan  la  boraa.  Tote. 

El  bon  mnrcà  strana  la  borsa.  Yen.  —  o 

Et  bou  merciii  rovina  le  Bearsele.   Venez. 
Lu  cursu  è  mircanzia  quannu  arriuesci. 
Lu  dinaru  è  comu  l' acqua  di  cursu. 
Lu  malu  siggituri  (o  —  esatturi)  fa  lu  malu  pagaturi. 

Il  cattivo  rlBcotitore  fa  il  cattivo  pagatore.  Tote. 
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Lu  niguziari  è  comu  l' adduttari. 
Lu  prezzu  caru  riforma  ia  gula. 

Lu  putiaru  locc'havi  abbaimU. 

E  Ilaria  : 

—  Lu  putiaru  abbamiia 

Zocc'havi  'ntra  la  putia  {Mmfi). 

Si  He»  par  lo  pit  in   lento   igiiilo  a  chi  ci   rinprofWi  d'na  diritto  o 

Lu  sllenziu  k  V  arma  di  lu  nigoziu. 

Malu  signu  quaimu  lu  mircanti  è  juntu  all'  oru. 

Megghìu  diri  com'  è, 
Chi  diri  nun  cci  nn'é, 

Coniiglio  ■'••uditori  di  maree. 

Mircanti  di  menza  fogghìa, 

Sempri  staju  di  bona  vogghia. 
Mircanti  di  vinu,  poviru  e  niischlnu  (o  —  mircanti  mi- 
schiiiu). 
NegoLia  de  bina,  negotin  meachiou.  Sard. 
Uercaate  di  tìdo,  mercanta  poverino; 

Uercante  d'olio,  mercante  d'oro.  Tote. 
Uercante  d'aolio,  mercante  d'uovo, 

Mercante  de  vino,  mercante  poerino.  March. 
Entrada  de  mesebin  quela  del  vln.  Lomb, 
Negoziante  da  via,  negoziante  meachin.  Ven. 
Mircanti  è  cu'  perdi,  mircanti  cui  guadagna  (o — cu* 
vinci). 
Mercante  est  quie  perdei,  et  mercante  qaie  baUnzat.  Sard. 
G.  Pitai.  —  Proverbi  ticiliam.  Vot.  I>  21 
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Tukto  è  mercante  qaello  che  perde,  che  qaello  che  gawla- 

gna.  T«*e. 
Tanto  xe  marcaote  quel  che  vodagno,  che  quel  che  per- 

JJircanti  e  porcu,  vldilu  quaauu  è  mortu  —  e 
Amtlu,  porcu  e  niguzianti  'n  tenra  pari. 
Avaro  e  paorco,  buono  quoon'è  maorlo.  Ltee. 
Mannaie  et  mercante  non  a'iachit  fina  ad  sa    morte  —  e 
UercEiate  et  porco,  damilu  a  uortu.  Sard. 
Mercante  e  porco,  non  si  pesa  che  dopo  morto  —  o 
Mercante  e  porco,  dammelo  morto.  Tote. 
Mercante  e  porco,  dammelo  morto.  Slarth. 
(o  —  lodelo  dopo  muorCo.  Uareh.  di  Fair.). 
Mareant  e  purch,  dammi  quand  i  èn  mort.  Mirand. 
Marcante  e  porco,  no  se  pesa  che  dopo  morto.  Vei. 
Marcante  e  porco,  damelo  morto.  Ver. 

Hircantì  fallutu  è  menni  arriccutu  (o  —  mircanti  ar- 
riccutu). 

Chi  non  falliBce,  non  arricchisce.  7%k. 
Mircanti  fallutu  nun  bada  a  'ntiressu. 

Mercante  falluto  no  bada  a  'nteresse.  Nap. 
Mircanzia  sarvata,  furtuua  aspetta. 

Sarvata,  cohwt.u. 

Munita  spartuta,  menza  aiutata. 

'N  accattari  di  l'amicu,  né  di  hi  mircanti  cumprari  gra- 
no. {See.  xvnr). 

Né  pani  tuttu  di  'na  panittera, 
Né  vinu  tuttu  di  'na  putiara. 
Nigosiu  beddu  sutta  li  canali. 
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I  Bicliofi  nagoii  un  qsalli  cke  li  tanao  in  cau. 
Tendi  in  usa  e  compra  [a  fler».  Tote. 
01  «old  ciapàt  sótn  '1  port«ghfet,  1'  è  sant  e  benedit.  Berg. 

Ntr' amici  e  'ntra  parenti 
'N'  accattarì  e  'an  vinniri  nenti  —  o 

—  Cu  amici  'un  ti  fidar!: 

Nun  cci  vinniri  né  accattar!  —  o 

—  Cu  parenti  (o  —  amici)  e  cu  vicini, 

'Un  cci  accattar!  e  'un  cci  vinniri  —  e 
Di  lì  toi,  arrassu  tpiaatu  pòi. 

Talaaì  (tino  pncadan  tt  proisrblo  di  qiml*  pimi*  :  TVolbinniiri  iPae- 
calUtri  a  clnntrj  ti  dici. 

Amiee  e  pariante,  du  mprestk  ne  beonere  niente.  Nap. 

Lo  MnKooiK  di  T«rr»Ui  t  h  Tsnda  il  lina  *d  in  ■dico ,  glìd  dk  <■- 
nacq»lo.>  Caraltiri  XXX. 

Pagami  e  poi  m'ocidi. 
Pigghia  a  filari  e  duna  a  filari. 
Pisa  ad  unza  e  no  a  rotulu. 

Parchi  pio  i  ralurg  naglia. 

Pisu  e  misura  nun  gabba  cumpagnu  — A 

Pìbu  e  misura,  nun  ti  leva,  né  ti  duna. 

Hìbu»  e  pesa,  non  avru  contesa.  Tom. 

Prezzu  vàsciu  dura  picca. 
Pri  lu  pani  e  pri  lu  vinu 
Si  cància  (o  —  laasa)  lu  vicinu. 

Kob  ai  ka  liapaUo  ■  nMiaiio  eolia  boru  ;   a  ia  Solila  laol  dirti  oke  o- 
(Dana  col  tao  daaare  ti  don  iwila  fa  coapnrt, 

Putia  vecchia  nun  ha  bisc^u  di  (o  —  nun  cci  voli)  fra- 
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Taverna  'nviata  'n'ha  bist^nu  di  £ra»cunÌ(SM;.xni)— e 
Putia  vecchia  nun  eircari  addàuru. 

proba  mtrx  faaU  anptoitm  rtptrit.  Plant 
Quannu  la  robba  si  jelta,  accàttannL 
Quannu  lu  camizzerl  vinni  (o  —  duna)sapura, 
Signu  ca  vO'  'ntriccìari  parintela. 

La  Miwra  i  1*  cirne  yicbìb*  del  dì  «ilio  d«1  collo,  la  qiat«  è  iMiali  w 

Quannu  si'  prigatu,  accatta. 

È  buon  comprare  quando  altri  vuol  ven.lere.    Tote,  —t 
Quannu  si'  pr^atu,  vinni  —  o 
Tannu  è  )u  megghiu  vinniri,  quannu  si' prigatu. 

Accatta  e  vinni  quannu  si'  prigatu. 

B  io  ealBBia  •<  logiiiiDgc: 

E  maritati  quannu  si  'nningatu. 
Scala  si  vOì  vinuìri. 

PtoT.  faiorerols  al  cibino  d«'  preiii. 

faenza  li  patti  lu  cuntrattu  'un  teni. 
Si  pigghia  la  cosa  quannu  capita. 

Si  fdggl>ia,ntì  ti  covpn. 

Statia,  sta  a  tia. 

AiiBdo  tu  in  miDa  la  lUdtra  (ttalbi),  lU  a  la  11  p«iaT»;  osile  pmifii* 

Tantu  dura  la  me  mastrla 
Sinu  chi  nesci  di  la  me  putia  —  e 
Nesci  di  la  me  putia, 
E  lu  jettu  'mmenzu  la  via. 
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Tardu  di  vurza  e  prontu  di  cappeddu. 

Piattono  cappello  in  mano,  che  alla  borsa.  Tote, 
Templi  vinni  merci  (o — mircanila) — e 
Fudda  Tinnì  mèrcia  {Uenfi). 

lì  temporale  vende  merce  —  e 

Stagione  vende  merce.  To*e. 

Ttmporalt,  twnpo,  occmIdm. 

l'iota  dda  robba  ca  veni  (o  —  si  metti)  'n  dinari. 

Cioè  cks  biiogon  T«den. 

Unni  perdi,  accàttacci. 
Va  nni  li  mircanti,  e  vacci  pri  Iit  pamiii. 
Vinni  assai  caru  cui  sa  prisintari  —  e 
—  Cui  sa  prisintari,  caru  viuni, 

S'  'un  è  viddanu  chiddu  chi  prinni. 
Co  U  roba  è  ben  teniida, 
La  è  mexa  vendada.  Ven. 
Viuni  cu  fudda,  e  pèrdicci. 
Vinili  maneddi  e  pigghia  caparra. 
Vói  trìvulu  ?  accatta  cintlmulu  (See.  XVII). 

L'istor*  lon  eri  per  il  «liiu  ■  beiti*  (cinlimolii). 


{Vedi  Beblto). 
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A  cu'  accunsenti  ed  a  cui  fa ,  pari  pena  si  darrà  {Sei 
XVH). 

chi  ruba,  comt  chi  li'cne  il  tacco, 

A  cui  ccì  fai,  rigordatillu  —  o 
Fa  mali,  e  'un  ti  lu  scurdari  (Mmfi,). 
Chi  offende,  non  dimentichi. 

Tedi  al  ctf.  tEnEFICEN»:  Fa  btni  t  icordalillu. 

A  cui  nun  voli  pani,  lu  Signuri  cci  dassi  petrl. 
A  letta  fumicatu  'un  cci  pòsonnu. 
A  li  spropositi,  all'urdinariu. 

Ita'  Collii  di  Kirli  l'è  dd   conraHore   par  imii  le   Boniali .  il  qM)> 
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Àriu  netti]  'un  havi  paura  di  trona — o 
L'  kriìi  nettu  dì  sira  e  matina 
'Un'ha  paura  di  lampi  e  di  trona. 
Aria  netta,  uo  ave  paura  de  tronole.  Nep. 

Jatlmn, 

Si  franila  illabilur  orbìi, 
Impovidvm  feriait  raina.  Orai. 
Men*  eontcia  reeti  wmqwm  timtt.  Sen. 
Hello  (Mia  H«a  (i  <li«;  MaK  liun  fari  tee. 

Binchl  la  pena  è  zoppa,  puru  arriva. 

La  [ena  è  loppa,  ma  pare  arriva.  l'aie. 
€entu  pri  tia,  ed  una  prì  mia. 

Cento  a  te,  una  a  me.  UnA. 
'Comu  fai,  t'è  fattu  —  o 
—  Comu  farrai,  avirai  —  e 
Comu  t'è  fattu  fai, 
Cà  menu  piccatu  nn'hai. 

Come  farai,  cosi  avrai  —  e 

QubI  pane  hai,  tal  zuppa  avrai.  Tòie. 

Come  8e  fa,  ae  troenva.  SUI. 
Comii  la  'mpastasti,  gcanatlila. 
Cosa  scardata,  nun  è  mancata. 
Cu'  abbucca  V  ògghiu,  si  lu  cogghi. 
Cu  ad  àulru  'ucueta,  sé  stissu  mulesta  (Sec.  XVII). 
Cu'  ad  àutru  prucura  danni,  a  sé  stissu  pripara  affan- 
ni (Sec.  XYir). 

Chi  altri  tribola,  afe  non  posa.  2bm:. 
Cu'  addisia  (e-— Cui  si  giuria  di)  lu  mali  d' àutru,  lu 
Il  (o  —  darreri  lu  cozzu)  —  o 
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—  Cui  di  lu  mali  d'àutru  si  cuntenta, 

Lu  so  è  darreri  la  porta,  e  si  scanta  —  a 

—  Tannu  lu  tò  mali  è  vicinu,  quannu  ti  rallegri  di  II 

malu  d'àutru  —  e 
Cui  si  rallegra  di  cui  primu  va, 

Megghìu  chiancissi  di  la  so  dimura  —  e 
Cui  si  rallegra  di  la  morti  d' àutru,  la  sua  è  vicina, 
n  nte  ridere  d«  u  mìa  daolu, 

C&  quanna  u  min  h  bieechia  n  tae  è  nnova.  Col. 
Ci  desidera  lu  male  all'  altrui,  lo  bou  è  becinn.  Lece. 
"So  chiamala   male  a   l'iiutre,   ca  lo    tuio    sta  arret'i 

Chi  cerca  lo  male  d' katro,  trova  Io  danno  proprio.  Sof. 
Chi  ride  del  mal  d'altri,  ba  il  ano  dietro  l'ascio — e 
Chi  vuole  il  malanno,  abbia  il  malanno  e  la  mala  pi- 

squa.  Tote. 
Chi  fa  mal  al  su  proBBimo,  el  soo  se  prossima.  Vtn, 
Et  qui  ruina  Imtalnr  aUeriiit,  non  eril  impunita». 
Cam  eeeideril  tnimìcu*  (hiu  ne  goìtdeai,  tt  in  ruina  ejat  « 

exvUel  cor  Ivum.  FroT.  XXVI,  17. 
IMi  de  mortao  inimico  tuo  gatidere,  tcient  quoniata  omMt 
il.  Vili,  8. 


Cu'  ama  (o  —  si  metti  'atra)  lu  piriculu,  cci  cadi — o 
—  Cui  s'esposi  'n  pirieulu,  ha  cascato. 

Qui  si  esponet  ad  sn  periguln,  in  sn  pcrigulu  restai.  5<in{. 

Chi  disprezzs  a  pericnin,   spessa  ci  resta.  Cor*. 

Chi  a  s'  espon  ai  pericoi,  una  volta  o  L'  aotra  ai  est(*< 

loelit  ctrli  Dan  l*U*n(i  dicgso  tem  SiIomu: 
Qui  amai  pericvlum,  peribit  in  iIJo. 
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Cu'  aTFobba  pr'àutru,  è  'mpisu  pri  sé  stissu. 

Qui  farat  prò  atere,  impiccai  ad  ipso  et  totu.  Sard. 

Chi  ruba  per  altri  è  impiccato  per  afe.  To>e. 
Cu*  è  cacatu  sedi  'n  pizzu. 

Il«l  otdMiao  ■•■»<>  di  Cui  li  unii  cacali,. 

Cu'  è  causa  di  la  sciarra,  cci  va  Butta. 
Cu'  è  causa  di  lu  so  mali,  chianci  sé  stissu  —  e 
È  malu  avrinturatu  cu'  è  causa  di  la  so  mala  vin- 

tura  —  e 
Cui  cu  li  manu  soi  s'ocidi,  nun  sia  uuddu  chi  lu  chian- 

cia  —  0 
—  Cui  s'atTuca  cu  li  so'  manu,  'un  ce'  è  nuddu  chi  lu 

chianci  —  e 
Cui  cu  li  manu  so'  l'occhi  si  scippa  (0  —  cava), 
'N  terra  s'assetta  e  chiaaci  li  so'  guai. 
Sa  conca  l' liat  &ctn,  sa  conca  la  piangliet.  Sard. 
Clii  h  cagion  del  suo  mal,  pianga  aè  atesao.  Tok.  e  Meireh. 
Chi  è  càCan  del  ebo  mnl,  pianga  se  steBso.  B«rg. 
Cu'  è  culpevuli  di  qualchi  misfattu, 
Giudica  ch'oguunu  parrà  di  ddu  fattu  (See.  XVII). 

Chi  k  in  peccato,  crede  clie   tutti  dicano  male   di   lui  —  e 
Chi  h  in  difetto,  k  in  suspetto.  Toic. 
Chi  È  'n  difet,  è  'n  aoBpet.  Berg. 
Chi  se  in  direto,  xe  in  sospeto.  Veri. 

Cu'  ha  fattu  (0  —  fa)  lu  mali,  si  lu  chianci  —  e 
Cui  pazzu  fa  lu  piccatu,  saggiu  fa  la  pinìtenza  —  0 
Comu  sulu  facisti  lu  piccatu,  sulu  noi  fazzi  la  pini- 
tenza  (See.  XYII). 

Qui  hat  facta  su  peccadu,  factat  sa  penitenti  a.  Sarei. 
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Chi  ha  fatto  il  male,  faeda   la  penitenza.  Tote. 
Chi  ha  fmto  D  mS,  fané  a  peniUiua.  Qe». 
Chi  ha  fatt  e  mèi,  fèiza  la  peoiteaza.  Rok, 
Chi  t' à  fada,  che  '1  se  la  mange.  Lomb. 
Chi  ha  faa  el  maa,  faga  la  penitenza.  Mil. 
Chi  a  fat  ol  mal,  foghe  a'  la  peniteD^a.  Berg. 
Chi  ha  fato  '1  mal,  fazza  1»  penitenza  —  e 
Chi  la  fa,  la  magna.  Vtn, 
Chi  ga  fato  et  peeà,  fasi  la  penitenza.  TrieH. 
Chi  fa  la  fOta,  eh'  aa  la  belva.  Pian. 
PtctatVM  tubeat  pamilttUia.  Lat. 

Cu'  havi  arma,  arma  eridi. 

L'ki  iiKka  11  MiLi  selli  Piru  Li  PaltrmitaiU  ài  futa. 

Cu'  havi  la  cammina  cacata,  cci  'mpiccica  —  0 

Mmerda  cc'è  quannu  la  cammisa  'mpinci  —  e 
Cu'  havi  la  cuda  di  paggliia,  si  spagna  di  l«  foca{See.XVH). 
Chi  ha  la  coda  di  paglia ,  ha  sempre  panra  che  gli  pi- 
gli fuoco.  Tote. 
Cu'  havi  la  cuscenza  lesa,  prestu  si  'mbrógghia  — « 
Cuscenza  lesa  (o  —  macchiata)  fa  l'omu  scaatusu— f 
Cui  vivi  mali,  semprì  sta  'd  paura  —  e    ■ 
Cu'  havi  iu  carvuni  vagnatu ,  ogni  ciiisciu  cci  pari 

venta  —  e 
Cu'  havi  lu  culo  cacatu,  sempri  si  scanta  —  e 
Lu  viziusu  è  sempri  timurusu  —  e 
Lu  difettu  veni  di  lu  mancamentu. 

^■II■  Uni*  del  X«ll,  La  nipi  t  l'winii,  li  lolpe  kbKiiim: 
Piccali  ttcBki  criju  ehi  rm'  aniui. 
yaja  ticm  prt  lu  miu  canrnu. 
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Ou'  havi  la  cuscenzia  netta, 

Va  (o  —  Pò  jiri)  cu  la  facci  scuperla. 

Chi  gh'à  la  camisa  oètB,  gh'h  miga  pura.  Berg. 
Ch'  havi  lu  cuiu  cacatu,  si  la  facissi  di  pedi. 

FoTiiilla  a  pidi.  diri*  i  (imbe.  iTigDarHli. 
«prlogoli  il  c«rr«r«,  diri*  ■  g«nb>  scc 

Chi  ha  apago  aggomitoli.  Tote. 
dui  bonu  attacca,  megghiu  sclogghi  —  e 

Cui  sanu  s'attacca  lu  jiditu,  sann  si  lu  sciogghi. 
Chi  Doa  falla,  qod  teme.  Tote. 

Tedi  al  op.  DiLietHZjt  :  Cui  5o>iu  farnui. 

Cui  cibscia  la  clnniri,  si  jinchl  l'occhi. 

Cui  cumponi  lu  vilenu,  la  prima  tazza  (o  —  ddosa)  è  so. 

Il  popolo  mi  li  'oee  ddoia,  dou,  non  Italo  sei  ino  comune  ligillulu, 
Mai'iltro,  Yilo  propimr  tinto  tcIpho  che  bini  •  Wglicr  la  'ila. 

Cui  di  cuteddu  feri,  di  cutcddu  peri  —  e 
Cu'  ammazza  è  ammazzata. 

Qui  (le  ferm  ferit,  ile  Terrti  perìt.  Bard. 

Chi  di  coltel  ferisce,  di  eoltel  perisce.  Tote,  e  March.  —  a 

Chi  di  coltello  fere,  di  coltello  pere.  Toie. 

Chi  massa,  miir.  Berg. 

Chi  de  cortei  ferisse,  de  cortei  perisse.   Yen. 

Qui  gladio  ferii,  gladio  perii.  S.  Paol,,  Ad  Hébr, 

Cui  fa  aggràvìi,  resta  aggravatu. 

Impila  eot^wndit  tt  earffundetur.  Prov,  XIII,  5. 

Cui  fa  chiddu  eh'  'un  soli 
Audi  (o  —  Senti)  chiddu  eh'  'un  voli. 
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Chi  dice  quel  che  vaole 
Udiri  quel  che  non  vuole.  IW. 
Cui  fa  chiddu  chi  nun  divi, 
Gei  aweni  chiddu  chi  nun  cridi. 
Chi  la  quel  che  non  deve, 

GÌ' interviene  quel  che  o' non  crede.  Toie. 
A  far  qnel  che  no  Be  deve, 
Toca  qael  che  no  se  crede.  Vea.  —  « 
Cui  fa  chiddu  chi  nun  divi, 

Zoccu  aspetta  nun  ricivi  (Sec.  XVII). 
Cui  fa  li  'mhrogghi,  si  li  sbrògghia —  o 
Cui  'mbrugghiau  li  so'  morsa  si  li  sbrógghia  (Masmi- 

Chì  ha  arruffato  la  mataaea  la  strighi.  To*e. 
Cui  fa  mali,  mali  e  pej'u  —  e 
Cui  fa  mali  nuu  pò  aviri  beni. 

Qui  faghet  male,  hat  male  et  pejae.  Sari. 

Chi  fa  mal  ai  altri,  no  g'  lia  mai  ben.  Fot. 
Cui  fa  mali,  scórcia  (o  —  guasta)  la  so  peddi. 

^ni  impiorum  breviabualur,  Prov.  X,  ^7. 

Cui  la  Sgarra  (o  —  fa),  la  paga. 

Cui  mali  fa,  mali  asi)etta  (o  —  aspetta  peju)  —  o 

—  0  prestu  o  tardu,  cui  la  fa  l' aspetta. 

Chi  mal  fa,  male  aapetti  —  t 

Chi  la  fa,  l'aspetti.  Taie. 

Chi  la  fa,  l'aspetta.  March. 

Chi  a  fa,  l'aapete.  Gen. 

Chi  la  fa,  1'  aspetto.  Yen. 

L'AainsTO,  Ori.  far.  XXITII,  «W  diiu: 
...  Chi  mal  opra,  mali  ai  fiif  aiptUa. 
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Rtddet  unianque  leemidum  opera  ^tu,  8,  Paol.   Ad  Som. 
II,  6. 

€ui  mali  fa,  malu  sta — e 
Cui  mali  fa,  presta  moi-i. 

Lucerna  impiorma  exlingaetKr.  Prov.  XIII,  9. 

^ui  mali  si  cuvema,  so  vita  si  doli. 

Chi  male  si  gnverDa  alfln  si  dole.  Coti. 

Cui  mancia  la  carni  d' àutru  a  spassu, 

Quannu  min  pensa,  si  rusica  l'oasu — o 
—  Mandasti  la  cai'nì,  spùrpatì  l'ossu. 

Qui  Bi  mandigat  sbb  pulpaa,  sì  maodighet  aos  oasos.  Sard. 

Chi  ha  msnghiatu  a  polpa  ai  roda  r  case.  CoFt. 

Beva  la  feccia  chi  ha  bevuto  il  vino  —  e 

Chi  ha  mangiato  1  baccelli,  apazzi  i  guaci.  Tote. 

Chi  ha  tnaogiati  i  cavoli,  mangi  aoche  i  brìiglioli.  Tote, 
di  Lucca. 

Chi  ha  magnato  i  polli,  caca  le  penne  —  t 

Chi  ha  magnato  i  cappb,  ee  badi  't  feto; 
Chi  ha  magnato  la  gallina,  se  badi  ta  fetaccioa  —  e 

Chi  magna  '1  dolce,  caca  l' aqiaro.  March. 

Chi  ha  magnk  la  carna,  ha  da  magnar  anca  j  osa.  Parm. 

Chi  ha  mangiaa  la  polpa,  che  mangia  anca  i  osi  —  e 

Qoell  eh'  ha  mangiaa  i  candir,  caga  i  stoppiu.  Mil. 

Chi  k  m^at  la  carne,   rasÈghe  i  osa.  Btrg. 

Chi  g'  ha  magna  la  polpa  [o  —  la  carne),  ròsega  l'osso  —  e 

Chi  ha  magnk  le  candéle,  caga  1  atopioi.   Ven. 

Chi  ga  magali  la  polpa,  che  magni  anca  1  oasi.  Trial. 

Chi  a  l'abva  el  *in  bon,  eh' a  beiva  d'eu  el  gram  —  e 

Chi  ha  mangih  el  d1a<ro,  ch'a  mangia  ii  coro.  Pinn. 

facon  iihot,  gai  vintim  bibil.  Prov.  ant. 
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Cui  nun  si  voli  pùuciri,  nun  tuccassi  flcudlDnia. 
Cui  Dun  voli  la  strata  l>ona,  haja  la  mala  —  o 
Cui  nun  voli  la  via  bona, 
La  tinta  'un  cci  pò  mancali. 
Cui  ptinciri  sì  senti  nesci  fora  —  o 

—  Cui  sì  spina  e  si  senti  pùnciri,  si  nni  vaja  di  la  casa. 

Chi  si  sente  scottare,  tiri  a  sé  1  piedL  Tot. 
Cui  si  senti  (o  —  Cu'  è)  cacatu,  spinci  l'anca. 

Chi  r  ha  per  mal  si  acioga  —  e 

Chi  è  imbrattato,  si  uetU.  Tot:. 
Cui  renni  mali  prì  beni, 
Lu  Bò  mali  prestu  veni. 

Qui  reddet   ntala  prò  banii ,  non    reeedtl    naJuiri  dt  dom» 
^■«».  Prov.  XVn,  13. 

Cui  rìdi  lu  vènnari,  chianci  lu  sabbatu — o 

—  Chianci  la  duminica  cu'  ridi  lu  vènnarL 

Chi  ride  io  sabato,  piange  la  domenica  —  e 

11  venerdì  ammazza  il   sabato.  Tote, 

Chi  ride  il  gabbato,  piange  la  domenica.   Uinb. 

Chi  rie  de  venerdì,  cianie  de  domenega.  Oea. 

Chi  ridda  in  venerdì,  piange  in  domenica.  Form. 

Chi  rid  in  venerdì,  piang  in  domenica,  itn. 

Chi  ride  de  venere,  piarne  de  domeniga.  Yen. 

Chi  rid  da  venerdì,  piami  de  dimeniga.  Trìttt. 

Chi  rid  al  vener,  plora  al  Saba.  Piem. 
Cui  rumpi  (o  —  apesza)  cunsigna,  e  cui  perdi  paga  —  e 
Cui  rumpi  lu  bicchieri  ?  cu'  lu  paga  —  e 
Cui  rumpi  paga  —  e 
Piatta  e  pignati  cui  rumpi  si  la  spidùgghia. 
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Chi  scassa  concia,  chi  rompe  pava.  Nap. 

Chi  rompe  pEiga,  e  ì  cocci  soq  suoi.   Tote,  e  Marfh. 

C1)Ì  rompe  da  vecchio,  paga  da  novo.  March. 

Chi  rompe  ptiga.  Gtn.  e  Ven. 

Chi  rùmpa  paga,  e  i  sco£Z  si  coli.  Fai-m. 

Chi  romp  paga,  e  i  scoz£  èa  bò  (o  —  e  f  scozz  al  coli). 

Mirattd. 

Chi  rompe  pi^a  —  « 

Chi  rompe  de  vecìo,  p>g&  de  novo.  Vai. 

Cui  scava  la  fossa,  lu  pruQU  cci  cadi — o 

—  Cui  para  la  fossa  ad  àutru,  lu  primu  cci  cadi  iddu. 

Qai  preparai  fossn,  que  raet  su  prima  —  e 

Qui  fliat  fune  ad  atere,  a'  istraDgìigliat  ipse  et  totu.  Sard. 

Chi  od  altri  ÌDganno  tesse,  poco  beoe  per  sé  ordisce.  Tote. 

Chi  ghe  fa  la  fossa  ai  altri,  se  la  fa  a  se  stessi.  Trieit. 

Captortt,  impe  ipti  enjnuntur.  Prov.  snt. 

Qui  fodit  fovtam,  iaeidel  in  eaja.  Eccl.  X,  8. 

EHnpia  PerillD  col  loro  che  pKiciil&  i  Fitiride. 

Cui  si  doli  di  li  carni  d'àutni,  li  soi  si  li  màncianu  li 

c^ii. 
Cui  si  fa  gabbu,  cci  cadi  lu  labbni  —  e 
Cui  si  fa  gabbu,  lu  so  è  vicinu  —  e 
Cui  si  fa  maravìgghia,  cci  'ngàgghia  (o  —  cci  capita)  —  e 
Gabbu  e  rriogna, 
'N  facci  toma. 


Nn'avemu  a  fari  gabbu  di  cui  va  'a  carrozza. 
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TVcun  hablla,  et  tiorit  qvam  ìit  tibt  curia  tappelJex.  Ora 
mi  Quama  li  tàifari;  e  Dinudda;  e  *1  cip.  MitOlCtVtA:  Lti  gabi 

Cui  simina  cardimi,  ricogghi  spini. 

Hi  incba  il  ligoiBciio,  eba  ctii  lamiai  ipioa,  raccoglie  tfxn»;  ad  in  qn 

Cui  gimlna  giogghiu,  nun  meli  frumeatu  —  e 

Cui  simina  guai,  ricogghi  catalaì  (o  —  malanni)  —  e 

Cui  simina  spini,  nun  ricogghi  rosi. 

Qui  semeDat  males,  accoglit  malanDOB.  Sard. 

Qui  atmiuai  iiiiquitiUeTa,  metti  mala.  FroT.  XX[[,  8. 


pig.  W:  Cui  mata  limiaa. 

Cui  si  scusa  senz' essiri  accusatu, 
Manifestu  fa  lu  so  piccata  —  o 

—  Cui  'n'  è  dumannatu  e  si  scusa, 
Iddu  propriu  s' accusa  —  o 

—  Scusa  nun  richiesta 

G  accusa  manifesta. 
Chi  se  scusa,  e'  accusa.  Nap. 
Isella  non  dimandada, 

Accusa  manìfedtada.  Sard. 
Chi  si  scusa  senz'essere  accusato, 

Fa  chiara  il  suo  peccato  —  e 
Chi  si  scasa,  s'accusa.   Tate. 
Chi  ee  scusa,  s'accusa.  March. 
Excutatio  non  pelita,  accaaalio  manifuta.  Lat. 

Cui  tagghia  spissu  e  minuzza  cipuddi, 

'N'accadi  a  diri  ca  cci  àrdinu  l'occhi. 
Cui  trizzia,  è  trìzziatu. 


Jgl^lbvCOOglC 


COSCIENZA,  CASTIGO  DEI  FALLI.  337 

Cui  va  a  l'abbissu,  a  l'abbissu  ei  trova. 
Cui  vidi  lu  jimmu  d'  àutru  e  di  lu  so  nun  si  nu'  ad- 
duna, 
È  lu  viscuvu  di  li  minchiuna  (Prizzi). 

Viictam  qui  nel  mbid  di  capo;  cui  diceti  anotit  patriarca,'  ond»  Ih  pa- 
triarca di  li  cri>tia«i  o  di  l'omini,  e  per   diipiegio:  In  patriarea  di  li 


Cu'  'nganna,  si  'nganna  iddu  stissu. 

Allri,  untando  ligaiflceto,  dicooa:  Co'  n  'nganna,  ri  'nganna  iddu  —  t 

Si  mi  gabbi,  ti  gabbi  tu. 
Ddoppu  la  morti,  veni  lu  giudiziu. 
Ddoppu  li  'mbrogghì,  vennu  li  travagghi. 

Tedi  Quonlfl  cchHt  'mbrogghi. 

Ddoppu  un  piccatu  si  curri  a  la  rutta. 
Di  bona  terra  nun  frulri,  chi  ad  ogni  riu  cci  pensa  Dìu 
(Sec.  XYlD  —  o 
Di  mala  terra  nun  fldari, 
Cà  di  mal' omini  pensa  Diu. 
Dici  la  Vicaria  di  Palerrau: 
(o  —  Dici  lu  scritta  di  la  Vicaria)  : 
Curri  quanto  vfii,  cà  ccà  t' aspettu. 

0  fuas  o  non  fuaa,  Fedru  ti  jamas.  Sarà. 

O  raggi  o  no,  PielTD  ti  ctiiami.—  r  E  li  dice  ■  qnsili  cke  figgtndo  ue- 
dono  elndera  le  giidiiia  di  Dio  •  degli  Domini.»  Spino, 

La  penitenza  corre  dietro  al  peccato  —  e 
La  pena  è  zoppa,  ma  pure  arriva    Tote. 

Kelli  belli  Kiccolli  ingdjli  di  pro»erl>i  mi rcli igieni  fiioriunii  dllGìin- 

Giro  quanto  ta  voi,  che  qui  t' aspetto.  March. 
G.  ¥i7Mt.  —  Proverbi  tUilìam.  Voi.  I.  22 
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Dici  la  vlpara  :  nun  mi  tuccari,  ca  nun  ti  toccu  ;  ma  si 

mi  tocchi,  ti  stoccu — e 
Dici  lu  scursuni  :  nun  mi  tuccari,  ca  nun  ti  toccu  (o  — 

eh'  'un  ti  miizzicu). 
Di  nuddu  nnì  putemu  fari  maravigghia. 

No  bisogna  daree  maravegìa  de  nissan.  Veit. 

Trdi  ■  pi(.  S3S:  Chi  ti  fa  gabba  «e. 

Diu  a  tutti  paga. 

Dio  paga  secondo  1  meriti.  Ven. 

Diu  duna  (o  —  manna)  gueii'a  a  cu'  nun  voli  paci. 
Diu  è  lagnusu,  ma  no  scurdusu. 

Ignoviue  putta  quia,  cunt  toitat  oeyut  iUtc 

Sulfure  dùeutitur  Mocro,  quam  Ivqaejdontiuqaef  Oraz. 

Dt  metnora  fondi,  otijue  nefandi.  Virg. 

Ne  dixerii:  peccavi,  et  quid  mihi  aceidit  triilet  Attitmnta 
t*l  «nim  paliate  rtdditor.  Ecclesiastic.  V,  i. 

Diu  (o  —  Lu  Signuri  ;  o  —  Lu  Signiruzzu)  havi  lì  pedi 
di  chiummu,  ma  a  tutti  nni  arriva. 

La  vendetta  di  Dio  non  piomba  in  fretto.  TMe, 
Diu  lassa  fari,  ma  nun  lassa  suprafari. 

Dio  lascia  fare,  ma  non  BopralTare.  Tote. 

Al  SgQÓr  léssa  fèr,  ma  an  lèsta  Btrafèr.  Beg, 

El  Signor  lassa  &,  minga  strEiik.  Mil. 

01  Signùr  al  lassa  fa,  ma  miga  strafa.  Berg. 

Dio  lassa  far,  ma  no  strafar.   F«u. 

Diu  nun  havi  a  scìnniri  di  celu  'n  terra  pri  castigà- 

rinni. 
Sin  nun  paga  lu  sabbatu  —  o 
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—  Diu  nun  è  mircanti,  ca  paga  lu  sabhatu  —  e 
Diu  nun  paga  sempri  di  cuntaati. 

Df  non  paga  di   sibat.:.  PugL  di  Sari. 

Domenaddio  aoa  paga  lo  Bapato.   Nap. 

Deas  non  pagat  Bolatnento  Ba  sapadn  —  « 

Dena  non  pagat  aubitn,  ma  pt^ut  quando  qaeret  Sard, 

Dio  non  paga  il  sabato.  Tose. 

Dio  non  paga  il  Sabbato;  ma  quando  è  la  domenica,  non 

avanza  piii  niente  neeaono.  Umb. 
Dio  non  paga  '1  sabato  aera;  ma  quando  paga,  paga  già- 

ato.  March. 
U  SegnA  no  paga  n  sabbo.  Oen. 
Crest  un  pSga  tott  ì  sèbat.  Boni. 
Dio  n'  paga  tiìtt  i  sabet  —  e 
Dio  n'  fa  al  zavatein,  eh'  paga  at  sabet  Boi. 
Al  Sgnór  an  paga   minga  in  eabat.  Mirand. 
Dio  non  paga  o^nf  aabbito.  Seg. 
Al  Signor  on  pftga  miga  tatt  i  eabat.  Pioe. 
Dio  no  paga  il  aabato.  MiL 
01  Signìir  al  paga  miga  tot  i  sàbat  Berg. 
El  fiel  no  paga  a  aetimana  —  e 
Domenedio  no  paga  a  zornada.  7en. 
NoagnoT  a  paga  neu  senpre  al  Saba.  Pitm. 
La  Mpaia  4i  goutà  RM  tafllia  in  frttki, 
Ni  tardo  ma  cftt  al  parar  di  eoUà, 
Cht  dtiiimdo  D  Ummdo  i'atpttta. 

Dirti,  Por.  IXn,  l<-1B. 

Da  lenii,  ivd  eerii  vindieet.  Lat. 

JPii  lattea»  habmt  pede*,  Md  ftrrtaa  Tnanut.  Lat 

Fu  scrìttu  'n  grossu  :  ogni  nnimicu  scatta; 
Ed  ogni  mali  lu  castigu  aspetta. 

Tadi:  JVwUu  mali. 
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La  cuscenza  è  dì  lu  lupu. 

La  coBcUtiia  è  come  il  solletico.  Toac. 
Lft  coscensa  1'  è  larga  e  Btrécia  —e 
La  coscenaa  1'  è  come  '1  gatlgol,  chi  la  Beat  e  chi  nò  la 
aent.  Berg. 

(Gallai,  Killdlico), 

La  cosaienia  ze  fata  come  'na>bareta  de  lana  —  e 

La  cosstenza  se  come  le  gatlzzote:  chi  le  sente  e  chi  do 

le  sente.  Fiso. 
La  cossieoza  l' è  'na  calzeta, 
Che  se  slarga  e  che  se  streta.  F«n.  dtU'AUo  Trtv^. 
La  cuscenza  servi  (o  —  vali)  pri  milli  tistimooii. 

La  coscieDEa  vale  per  mille  sccnsatori  «  per  mille  testi- 
La  coBeienia  vai  per  mille  prove.  Tok.  I 
La  liggi  vioni  pri  lu  piccata,  chi  poi  lu  castia  (Sec.  XVII).      \ 
La  mala  signui^  nua  havi  abbentu,                                   I 
Havi  la  spina  a  lu  funnamentu. 


Ma  li  mi  anche  io  iichetia  togliendo  li  Toca  mala. — Alcuni  p«r  Sifffwrs 
inteBdoni)  Signoria;  e  coli  i[  pcoT.  poiralibe  entrerò  ael  Mp.  ÀMBiziOHi, 
BlOHORlÀ,  tee. 


I 


La  manu  di  lu  Signuri  a  tutti  agghiunci.  | 

JgghiUHei,  nfgiaaft  —  Tadi  par»  Diu  hati,  t  Dia  nsn  paga.  1 

Dio  (o  —  El  Paron)  g'ha  le  man  lunghe  —  «  , 

Da  la  man  de  Dio  no  se  scampa.   Ven.  i 

L'imosio.  Or.  fvr.   ILI,  W: 

Vidi  chi  Dio,  c'ha  lunga  man,  li  gitmgt 

Quando  ta  gM  ptntatti  tiitr  pìi  lwig4. 
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T«di  fìi  tatui  :  La  Signwi  Aact  un  occhia  tee 

I^a  prima  gi  pìrduDa,  la  secimna  si  cuiinuna,  la  terza 
si  vastuna. 

È  DUO  iti  prOTMbi,  che  per  la  pii  <i  ripetono  ilalianiiiHiiM;  onde  an- 
nona i  guaito  da  coiklaru;  e  Doduru  (in  aicil.  BOtMiita)  da  bailoim. 

Udb,  duie,  tre  e  pò  lecchi.  Ccn-$. 

La  primK  si  perdona,  alla  secoada  si  bastona.  Tote. 

A  prima  a  se  perdonn-o,  a  seconda  a  se  bastonn-a.  Gen. 

Prima  e  seconda  la  s'  perdona,  ma  la  terza  la  s'  bastona. 

Piac. 
La  prima  Iti  se  perdonna,  la  aegouda  se  bastonna.  3til. 
La  prima  la  s3  perdona,  la  segfinda  la  sé  bastona.  Con. 
La  prima  s'  la  perduna,  la  segonda  s'  la  bastuna.  Btrg, 
La  prima  se  perdona,  la  seconda  se  bastona,  e  a  la  terza 

ae  pica.  Ven. 
La  prime  volte  si  perdona,  la  seconde   si  toiitone,  e  la 
terze  se  bastone.  IHui. 
Li  mali  jumati,  cu'  li  voli  l'havi. 
Lu  celu  cu  la  terra  1'  ha  juratu  : 
Nun  si  fa  cosa  chi  nun  s'ha  saputa. 
(o  —  Chi  nenti  pò  stari  ciiatii)  —  o 
Nenti  si  faccia,  chi  nun  si  sàccia  (Marsala)  ~  e 
—  Nun  cc'è  piccatu  tantu  cilatu. 
Chi  nun  vegna  palisatu  —  e 
Cu  lu  tempu  tutti  cosi  si  sannu  (o  —  si  vennu  a  sa^ 
piri). 

V«dii  Si  vili  eh'  'un  ti  topiiii,  a  Un  gran  piecalu. 

Cam  sn  tempus  s' iscobiat  ogni  cosa  —  e 

Niente  si  faghet  qni  non  benit  a  s'ìschire.  Sard. 

Non  si  fa  cosa  sotto  terra,  che  non  si  sappia  sopra  terra. 
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Sìkil  at  operiKn  quod  non  màiAilmr,  «t  oeeultwn  qted  non 

tàttwr,  S.  Hatt.  £>«;.  X,  S6. 
t  «Un  U  otun  ddr  Auosio: 

Kht  cM  mal  cfii'infe  n  eimlUa 

Cht  ofBor  tror  ^bba  il  nali/Liia  ocnlfa  hc 

Lu  diarnlu  porla,  e  )u  diavulu  si  li  pigghia. 
DmtoI  reca  e  diavol  porta.  Tose, 

Lu  fnunentu  s'annetta  cu  lu  ventu,  e  li  vizii  cu  lu  tui^ 
mentu. 
n  grano  si  netta  al  Tento,  e  ì  vìzi  ai  nettano  al  tormento. 
Tote. 
Lu  mali  è  pisuni  pri  cui  lu  fa,  lu  beni  pri  cui  lu   ri- 


Lu  malu  ferru  si  nni  va  pri  la  mola, 
E  lu  sbannutu  curri  pri  lu  boja. 

U>  iK>*U  lìciUino  it\  Kc.  ITU,  il  Cauaii,  coil  ckiodei*  usi  IMS  ai 


La  fine  del  coraale  è  annegare.  Tote.  —  « 

Lu  malu  ferru  (o  —  sferni)  si  nni  va  pri  la  mola  (o  — 
mori  a  la  mola)  —  e 
La  mala  mota  si  nni  va  cu  lu  ferru. 

Aufer  mUgittem  de  argento,  et  egredielKr   vat  puì-itimiaa. 
Prov.  XXV,  4. 
Lu  Signuri  havi  un  occhiu  chi  a  tutti  vidi,  un'aricchia 
chi  a  tutti  senti,  un  vraizu  chi  a  tulli  arriva. 
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Lu  piccatu  appretta  (o  —  affretta)  la  morti. 

ApprilU,  pcoTou,  ed  ha  più  tot»  ed  aOcicii  di  affriUa. 

01  pec&t  al  geuera  la  mort.  Berg.  —  « 
Lu  piccatu  genira  piccatu. 
Lu  S^uri  castia  un  omu  pri  manu  di  n'àutru  omu. 

Qaando  Dio  vuol  punire  un  uomo ,  apesao  si  serve  del- 
l' altr'  uomo.  Tote. 

Mali  nun  fari  (o  —  camiua  drittu),  e  paura  'un  aviri. 
Male  ad  fare,  panra  qù  aire.  Lece. 
Uale  DQ  fare  e  paura  dud  aire.  Pagi. 
Male  nua  fa,  e  paura  aua  ave.  ÌJap. 
Chi  male  nuD  fa,  paura  nua  teae.  Con. 
filai  non  fare,  paura  non  avere  —  e 
Non  paventi  chi  non  falla.  Tmc. 
Uale  non  f%,  paara  non  ave.  Umb.  e  Marék. 
Ma  no  f^,  pala  non  avei.  Oen. 

Opra  ben  e  gnint  pavura  (o  —  e  lassa  eh  i  degga]  —  e 
MSI  no  fÈ,  pavura  no  ave.  R<m. 
Chi  mal  no  fa,  pura  non  à.  Berg. 
Mal  no  far,  paura  no  aver.  Yen. 
Mal  non  fa,   paure  non  vè.  Frinì. 
Fa  Io  eh'  it  deve  e  peui  lassa  core.  Piem. 


Coateia  m«nt  recti,  famae  mendacia  ridet,  Oras. 


NH  ctmicire  libi,  nvtla  paìleacers  cìilpa.  Graz. 

Noli  f  aceri  mala,  et  non  le  apprehendenl.  Ecclesiaatìc.VII,  1> 

'Mmei-da  'n  facci  a  cu'  lava  lì  linzola. 
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Nuddu  cadi  cu  lì  pedi  d'àutru. 

Bingn  cks  HKlliu»  noi  ti  ciò»  per  cidere. 

Nuddu  mali  senza  peni,  nuddu  beni  senza  mircedi— 
Diu  uun  lassa  mali  senza  castijatu, 
Nemmenu  beni  senza  primiatu. 

Tedi  Fu  Kriltu. 

NuD  gàudi  cui  si  ricanusci  (Sec.  SVII). 
Nun  restanu  cochì  senza  mangiati, 
E  mancu  latri  senza  pigghiati  {Frizzi). 


Nun  sempri  ridi  la  mogghi  di  lu  latin  —  e 
La  mugghieri  di  lu  latru  nun  pò  ridiri  quannu  voli 
(o  —  nuQ  godi  tuttu  l'annu). 

A  mugghieri  da  latru  dod  sempre  sciala  e  rìdi.  CoL-As^. 
La  migghiera  du  ladre  non  sempre  Bciocfae  e  rite.  Ihigt. 

di  Bari. 
"Soa  sempre  ride  la  mogliere  de  lo  latro.  Xap, 
Sa  mnzere  de  su  ladrone  non  rìet  semper.  Sard. 
NoD  ride  sempre  la  moglie  del  ladro  —  e 
Le  allegrezze  de'  tristi  darau  poco.  Tote. 
La  moi  de  lèder  l'an  rìd  eemper  —  s 
Al  nòli  di  birbfia  al  dura  poch.  Bom. 
La  mnjer  dèi  lader  la  a'  red  sSimper  —  e 
El  nosi  di  baròn  duren  poc  BoL 
Il  nbzì  di  birbÒQ  duren  poc.  Pana. 
La  fera  dei  balÒB  la  diira  pùch.  Mil, 
La  moér  del  lader  la  grigna  miga  semper.  Btrg. 
La  mugier  del  ladro  no  ride  sempre.   Ven. 
Lu  molge  del  ladro  no  ridi  sempre.  ZViett. 
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La  foijin&  del  Iftder  a  rld  nen  Benpre.  Piem. 
Raro  htjìtt  eetniiu  impia  praoAa  bone», 

PaucÌM  temerità»  ut  hono,  maltii  malo.  Fedr. 
Cito  improborvtn  latta  in  pemieiem  eadanl.  Sali. 

Nun  si  pò  chiamarì  'ngaauu  a  cui  lu  'ngannu  è  caru. 

B  poiralibe  ucIm  «nlnr*  net  np.  AsTCìU,  InotVIiO. 

Nun  si  pò  fari  mali  e  stari  'n  chiaua  (Sec.  XYI). 

È  imI  Foro  chriiUano,  f.  M. 

Nun  si  pò  lamintari  di  'ngannu, 

Cui  pri  mmustra  compra  lu  pannu. 
Occhi  ch'aviti  fattu  chiancirì,  chiancìtil 

E  in  Prilli  11  agginage: 

'N'è  maravigghia  si  vu'  lagrimati. 

E!  i«aia  rip«t(r«  io  tomi  isauaiiDu  quando  li  «de  in  OMBO  ddt*  lìin* 
Biimim  s  loffcira  i  rigori  di  «un  qutcbe   btrlioDs  cba  tn  miM  di   ddorl  t 

Ogni  gruppu  veni  a  lu  pettini. 

•  Ogni  nula  »ìdim  fluliiBiiM  tu  il  ma  giili|o.  Xi  tioL  lacbe  din  cks 


Ogni  lana  benit  a  pectine.  Sard. 
Tatti  i  nodi  vengono  al  pettine.  Toms. 
Ogni  nodo  arriva  al  pettine.  March. 
Tutti  i  grnppi  vegnan  a-u  pÈteae.  Gea. 
Tot  i  gròp  van  al  paten.  Boi. 
Tntt  i  gropp  s'  ridùzBi  al  pètten.  Piae. 
Tntti  i  groppi  se  ridnasen  al  pètten.  Mil. 
T5t  ì  grop  i  ie  rìdils  al  pèten.  Strg, 
Tati  i  gropi  i  se  riduae  al  patene.   Veru 
Date  i  grape  rua  al  petin.   Veii.  di  Avronto. 
Tuti  i  gropi  vien  al  petene.  Tritai. 
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Tnt'i  grop  veno  al  pento.  Pian. 
Ogni  mali  lu  castigu  aspetta  —  e 
Ogni  riziu  hari  lu  so  supprizin. 

Ogni  fallo  aspetta  il  soo  laccio.  Tote. 
0^1  sgairatura  paga  pena. 


Ognuna  è  %ghiu  (0  —  oguunu  fa)  di  V  azioni  soi. 
Ognnan  è  figliola  di  e  so  azioni.  Cor: 
Ognono  è  figlinolo  delle  sne  aziooi.  Tote 
OgDQDO  è  figlio  delle  proprie  azioni.  Utah. 
Ognun  è  fl^o  de  so  azioin.  Qen. 
S'  è  tot  fiói  di  sb  assiù.  Berg, 
Ognon  xe  fio  de  le  so  sztou.  Ven. 

Omu  chi  nun  voli  attènniri,  furca  chi  lu  'mpica. 

A  chi  è  caoK  del  inde  che  pianga  li  dicB  :  Furca  uhi  t  adarca  I 
Qui  mentii ttt  dmx,  corrvet  in  malum.  PrOT.  XXVIU,  14, 
l'edi  chi  camina  nudu,  cogghì  spini. 

Alenai  tolgalo  la  toc*  aadu.  T«dl  5f  camini. 

Piccata  (0  —  Trivulu)  vecchiu,  sintenia  nova. 
Peccato  Tiecchio,  penitenzia  nova.  Nap. 
Peccati  vecehj,  e  penitenze  oove.  Cori. 
A  colp»  vecchis  pena  nova—  0 
Peccati  vecchi,  penitenza  nuova.  Toie. 
Peecaa  vece,  penitenza  noenvo.  Mil, 
Pecàt  vèc,  penitenza  nOs.  Berg. 
Peeb  veci,  penitenza  nova,  Ven. 

Anche  1'  ARIOBTO,  Ori,  fir.,  »<■  dMtc: 

Ptr  far  ài  qtul  prottrbiù  in  tn>  ta  prova. 
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Supplitium  palilur  non  natia  culpa  noBvm.  Ovid. 
Prì  lu  tanti!  ctirriri  sFrinatu, 
Cascavi  'n  terra,  e  'un  polli  aviri  ajutu. 

fintcan,  io  addi. 

Prima  lu'ngannu,  poi  lu  malannu. 

Vedi  Ddnppo  li  ■mbragghi,  e  il  cip.  Astuziil.   p»g,    tU  :    Cui   trama 
Solenl  matdaeti  Itiere  panai  rnale/icii.  Fedr. 

Uuaiinu  Diu  voli  castigari  all'omu,  coi  leva  lu  lumi. 
Quando  Dio  vuol  gastigar  udo,  gli  toglie  il  cervello.  To*c. 
Quoi  Seul  vuff  perdere  deme^at. 

Ouannu  ti  vfli  fari  gabbu  di  lu  zoppu,  bisogna  chi  tu 
fussl  drittu. 

Tedi  Clan  fa  gabbu. 

Quanau  tu  d'àutru  senti  mancamenti, 

Chiuditllla  la  lingua  'ntra  11  denti. 
Uuant'è  granai  la  frama,  tantu  è  granui  la  sinlenza. 

Frana,  carrolto  d>  fama,  tal«  miila  rami. 

Uuantu  cchiù  'mbrc^hi,  tantu  cchiii  dogghi.-' 

Tedi  •  pag.  IM  ;  Cui  (roma  'tiranni,  ■  ■  UST  Ddoppu  li  'mbragghi. 

Si  camini  supra  l'aprocchi,  ti  punci. 
Si  li  to'  vrachi  su'  di  vitru,  nun  cci  pfii  spararì  pidita 
d' azzàru. 

Tatt  clt,  cca  tieu  la  code  di  pagghie.  Pagi,  di  Bari. 

Qui  hat  eoa  de  paza  non  s' accuniet  a  fogu.  Sard. 

Chi  ha  a  coda  di  paglia,  un  s'abbicinn  a  n  foca.  Cori. 

Chi  ha  il  capo  di  cera,   non  vada  al  sole  —  e 

Chi  ha  cerveiliera  di  vetro,  non  faccia  a'  aassl.  Tote. 
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Clki  ga  n  cu  de  paggia  (o  —  de  etappa),  do  s'accoste  a-n 

ftengo.  Chn. 
Chi  g'Ji  1  co  de  sera,  no  vaghe  al  eul.  Berg. 
Chi  ha  la  testa  de  (era,  no  vada  al  sol.  Vea. 

Si  \òì  eh'  'un  sì  sapisi^i,  duq  Iu  fari  —  e 
Nenti  fari,  cà  nenti  si  sapi. 

Se  noQ  vDOi  che  sì  sappia,  non  lo  fare.  Tose. 

Twil  Lu  etili  cu  lo  inra. 

Tali  sia  di  cu'  si  gabba,  dici  lu  gabbatu  (Sec.  XVII). 
Tanti  voti  lu  maliziusu 
Va  pri  tùnniri,  ed  è  tusu. 

Qui  qaireat  so9  corroa  aazeoos,  bi  laxat  sos  saoa.  8ard. 

Tantu  gira  la  farfalla  a  lu  lumi,  Mnu  chi  s'abbrucia  —  o 
—  La  farfalla  gira  gira,  e  poi  s'abbrucia  —  e 
La  farfalla  a  la  cannila  tnori. 

Tanto  vola  il  parpaglione  intorno  al  fuoco,  che  vi  s'sb- 

brncia.  Tote 
La  farfalla  gira  gira,  finché  s'abbrucia  l'ale.  Umbr. 
La  farfalla  gira  gira,  al  fino  ae  'bbrngia.  March. 
La  farfaln  la  gira  al  Liim, 

Fin  che  i  ale  le  va  in  Km  —  o 
—  01  barbe!  ifarfallo]  al  va  dré  tftt  al  ciàr,  che  '1  ae  brusa 

i  ale.  Bsrg. 
La  farfala  va  tanto  intorno  al  lame,  fin  che  la  ghe  lassa 
(o—  la  se  brosa)  le  ale.  Vtn.  —  e 

Tantu  joca  la  vacca  cu  lu  tàuru, 
Sinu  a  quannu  l'ha  misa  'ntra  lu  còriu  (JUarnifa)  —  * 
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Tantu  joca  lu  beccu  cu  la  crapa,  Sina  chi  cci  afuana 

l'occhi  cu  li  corna. 
Taiitii  joca  lu  cani  cu  la  pezza, 

Fina  chi  la  strazza  — e 
Tantu  la  crapa  zoppa  va  pri  lu  munti. 
Fina  chi  cu  lu  lupu  si  'nfrunta. 

Vasai  capra  zoppa,  se  il  lapo  dod  l'intoppa  Tovt. 
La  va  tant  la  eavra  d6pa,  che  ael  luf  al  fi  l'intòpa.  Btrg. 
Va  la  cavra  iota  {toppa),  fin  eh'  el  Ioto  no  l'intòpa.  Ven. 
La  Grava  a  va  sQpa,  Ad  eh'  gnun  a  l'antdpa.  Piem.—  e 

Tantu  la  gatta  spissia  a  lu  muzzuni,  fina  chi  cci  lassa 
la  granfa  —  e 

Lo  sorice  tanto  va  attuorno  &  lo  caso, 
Nsi  a  che  oca  rimane  lo  naso.  Sap. 

Sorighe  imbizzada  ad  su  casu, 

Non  parat  fina  a  bi  laxare  su  nasu.  Sard. 

Tanto  va  la  gatta  al  lardo,  che  ci  lascia  Io  lamplno  —  e 

Tanto  va  la  capra  al  cavolo,  che  ci  lascia  il  pelo.  Tose. 

Tant  v&lt  e  va  la  gatta  a  e  lèi-d,  eh  l'ai  lassa  la  zam- 
po. Roat. 

Tant  va  la  gata    al  lard,  eh'  la  i  lassa  la  zampa  (o  — 
ol  pèil).  Boi. 

Tant  va  U  gatta  al  lard,  che  in  fin  di  fin 
Sacced  che  la  gh«  loaaa  poeù  el  sciampin.  Mìl. 

A  forssa  d'andè  la  gata  al  lord,  ai  lassa  la  sanpo.  Pi«iii. — s 

Tantu  la  musca  va  a  lu  meli,  finu  chi  cci  lassa  la  testa. 
Tanto  va  la  mosca  al  miele,  che  ci  lascia  il  capo.  Tom. 

Tantu  va  la  quartdra  all'acqua 
Fina  chi  si  rumpi  o  si  ciacca. 
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A  Iftneella  tanta  vot«  va  dinto  a  lo  pozio,  'dG  a  ebe  'nee 

resta  la  maneca.  iVap. 
Afforza  d'  andà  a  la  fontana  a  secchia,  ei  rompe.  Cori. 
Tanto  va  1'  orcio  per  l' acqua,  ch'e'  si  rompe  —  « 
Tante  volte  al  pOKzo  va  la  secchia, 

Chi  ella  vi  lascia  il  manico  o  l'orecchia.  Tose. 
Tante  volte  va  la  brocca  a  la  fonte, 

Jn  Bino  ehi  bì  Bmanica  o  bì  rompe.  Utah. 
A  Beggia  a  va  tante  votte  a-o  posso,  che  3  fin  a  gh'ar- 

resta  [o  —  se  rompe).  Gen. 
E  SÉCO  e  va  tant  vdlt  a  e  pósi ,  che  una  qnèlca    vòlta 

cci  lassa  e  mandgh.  Rota. 
La  va  tant  al  poz  la  segia. 

Che  a  la  &n  la  perd  l'oregia.  Mil. 
La  secia  a  forza  d' andar  al  pozzo,  la  ghe  lassa  *1  ma- 
nego.  Ven. 
Al  sejon  va  tanto  al  poz,  che  '1  ghe  lassa  al  manego. 

Yen.  di  SeUimo. 
La  sia  a  forssa  d' andè  ant  el  poss ,  a  finies  p£r  perde 

el'  mani  (o  —  j'ocie).  Piem.  —  a 

Tantu  va  lu  diavulu  a  la  eresia,  lina   chi   cci  lassa  li 

scarpL 
Tinta  chidd'arma 

Chi  porta  'na  sarma. 

Tinta  ddu  surci  chi  va  nn'iin  sulu  pirtusu. 

Guai  a  qnel  topo  the  ha  no  sol  baco  per  salvare).  Tmc 
Usa  paga  tutti. 

Una  ne  paga  cento.  Tote. 
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COSCIENZA,  Castigo  dei  falli. 
Una  le  paga  tutte.  Tote,  e  Xareh. 
nnn-a  a  e  paga  tntte.  Oen, 
Òna  i  a  paga  t6t«.  Ba-g. 
Una  le  paga  tute.  Fen. 
Un  gran  piccata,  nun  pò  stari  cilatu. 

Gran  peccato  non  può  stare  celato.  Tote. 
Bl  delito,  o  presto  o  tardi  vien  fora.  Fen. 

Tedi  Ln  olu  i:u  lalnra,  eSi  vtìch"wt  ti  tapini. 

Zeni  a  cui  tocca. 

È  am  caimiiou  dall'  iilìco  Zara  a  cai  tocca,  d«iu>  nito  di)  gioa 
qaello. 

Zero  a  chi  tocca.  Tote, 
Zoccu  si  fa  cu  ragiuni,  nun  merita  castigu. 


FIHK  DEL  PRIMO  VOLUME. 
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